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PREFAZIONE. 


(PREMESSA ALLA SECONDA EDIZIONE). 


I cangiamenti introdotti in questa seconda edizione del 
Compendio della mia Grammatica greca per le scuole, non 
sono nè molti nè di molta importanza; procurai bensì che 
l'enunciazione delle singole regole riuscisse ovunque più 
chiara e precisa, e la stampa più corretta, ma del resto 
non credetti di dover mutare la disposizione complessiva 
del lavoro. La teoria della conjugazione del verbo, che è la 
parte nella quale questa grammatica più si distingue da 
tutte le altre, restò, nel suo complesso, eguale; poichè e la 
ripetuta esperienza della scuola, e lo studio accurato e con- 
tinuo dei migliori e più recenti lavori grammaticali, e le 
osservazioni stesse che mi furono mosse contro, mi hanno 
sempre più persuaso che il modo da me proposto per l’ana- 
lisi delle forme verbali, e pel loro aggruppamento in un 
sistema ben ordinato di flessione, non solo è in armonia, 
forse Imeglio di ogni altro, coi più sicuri risultati della 
scienza’ linguistica, ma è anche facile e chiaro e adatto al-. 
l'insegnamento elementare della lingua. 

Le tavole sinottiche delle quali alcuno ebbe a lamentare 
la*mancanza nella prima edizione, e che io aveva in quella 


* 


— VI — 
deliberatamente omesso, sono state ora pubblicate a parte* 
e perciò furono tralasciate anche in questa nuova edizione. 

Riguardo al modo di adoperare questa grammatica nella 
scuola ripeterò l’avvertimento già fatto altra volta, che i 
paragrafi cioè non si debbano insegnare tutti di seguito 
così come sono stampati, ma che il docente scelga pruden- 
temente quelli che vanno appresi prima e quelli dopo. I ca- 
ratteri diversi nei quali essì sono stampati servono appunto 
come guida in questa scelta; tuttavia io credo opportuno 
dichiarare qui brevemente in qual ordine parrebbe a me 
conveniente che debbansi insegnare in un primo studio della 
Grammatica greca. 

Apprese le nozioni fondamentali contenute nei $$ 1-17, 
il docente potrà passare a dirittura ai $$ 60-63 e dare le 
regole principali dell’accentuazione, per porsi quindi subito 
alla teoria della declinazione, $ 72 e seg. (il & 73 potrà 
omettersi). Contemporaneamente alla declinazione egli do- 
vrebbe far apprendere, ma ‘solo praticamente, la flessione 
dell'articolo ($ 147, 1) e quella del presente Indicativo dei 
verbi in © ($ 176) onde poter subito incominciare gli eser- 
cizi scritti ed orali sul libro apposito degli Esercizi grect.* 
Le regole della fonologia non si dovrebbero spiegare se non 
man mano, secondo che occorrono per lo studio delle forme ; 
e così p. e. io non parlerei delle contrazioni che quando 
fossi giunto al $ 86 ed anche allora in parte soltanto ($ 25); 
e farei studiare la fonologia delle consonanti mute (S 37) 
solamente quando dovessi spiegare il $ 95. Poichè uno stu- 
dio ordinato e continuo della parte fonologica non dovrebbe 
farsi che dopo esaurita tutta intera la morfologia. Allora il 


1 Prospetti della conjugazione regolare dei verbi greci per uso delle Scuole gin- 
nasiali, Milano, Valentiner e Mues, 1873. 

2 Esercizi greci per uso dei Ginnasi, ordinati secondo la Grammatica greca 
di ViarLio InAMA. Milano, Valentiner e Mues, 1870. 
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giovane conosce già partitamente le singole regole foniche, 
e può quindi facilmente abbracciarle tutte insieme nel loro 
complesso e nella loro unità. In quanto alla teorica della 
conjugazione vorrei che il docente giunto al S 199, omet- 
tesse i SS 200-202, e non parlasse dei rinforzamenti del 
tema verbale e della metatesi se non quando se ne offrisse 
l'occasione nel discorrere dei singoli tempi, p. e. là ove si 
prende a parlare dell’aoristo 2.°, e più tardi ove s’incomincia 
a ripassare tutte le classi dei verbi, e a rivedere le forme 
loro regolari e irregolari. Diedi queste brevi indicazioni più 
a modo d'esempio, che perchè creda sia questa l’unica via 
da seguirsi. Ogni maestro deve vedere da sè di volta in 
volta la via da tenersi nella scelta e nell'ordine delle regole 
grammaticali, poichè essa può variare a seconda che gli 
scolari sono più o meno aperti d’ingegno e istruiti, e più 
o meno interessati e diligenti nello studio. 


Milano, Febbraio 1874. 


PREFAZIONE 
ALLA TERZA EDIZIONE. 


feceentni 


I lievi cambiamenti introdotti in questa nuova edizione 
del nostro Compendio mostrano che nel complesso non ab- 
biamo creduto di dover mutar nulla nel metodo fin da prin- 
cipio adottato per l'insegnamento della lingua greca. Alle 
raccomandazioni fatte nella prefazione premessa alla secon- 
da edizione a coloro che useranno nella scuola questo libro, 
non abbiamo ora ad aggiungere che questa sola: badi il 
maestro di esercitare continuamente e ripetutamente i gio- 
vani alunni nella recita a memoria dei paradigmi della fles- 
sione, poichè per sapere una lingua non basta conoscerne 
scientificamente l’organismofmorfologico”e sintattico, ma bi- 
sogna anche avere l"abitudine di riprodurne con tutta pron- 
tezza le parole, le forme e le frasi tutte quasi meccanica- 
mente senza che vi sia d’uopo di riflessione, e di previi 
ragionamenti. La teoria grammaticale vuol essere sempre 
accompagnata alla pratica; le regole apprese ‘dalla Gram- 
matica devono sapersi applicare prontamente negli. esercizi 
scritti ed orali, ai quali il docente non avrà mai dato ba- 
stante sviluppo ed estensione nella sua classe. Con tale rac- 
comandazione affidiamo questo Compendio ricorretto nella 
nuova edizione ai professori dei nostri ginnasi, augurandoci 
che esso possa agevolare ai giovanetti lo studio della lingua 
più bella che l’uomo abbia mai parlato sulla terra. 

Milano, Settembre 1878. 
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FONOLOGIA 


OSSIA TEORIA DE’ SUONI. 


LETTERE DELL'ALFABETO, E LORO PRONUNCIA. 


$ 1 L'alfabeto greco consta di ventiquattro lettere di- 
sposte nell'ordine seguente: | 
equivalente ilaliana. 


INAMA, Grammatica, 


majuscole. minuscole. nome. 
A x VANOr: alfa a 
B È Bata beta b (v) 
r Y fava gamma gh. 
A ò dEiTa delta d 

_ E 5 È didy épsilon e 
Z C ira zeta (zita) Z 
H n nre eta (ita) e (i) 
0) 3 Fit teta (tzita) t (ts) 
I L ita Jota ì 
K x xarma cappa ch 
A pI \bupda lamda ] 
M DI uo mi m 
N y vÙ ni n 
E c Ei (56) esi (xi) cs (ks) 
O 0 Ò pxooy Omicron 0 
II T ni pi P 
P 0 PIO) ro r 
Z(C) 0,s cijua (càv) sigma Sa 
T x Ttaò tau Lo 
T U Ù piXdy ipsilon i (u, v) 
d p pÌ fi f 
Xx Y% Xi chi ch 
y ù Ù psi ps 
Q A) d uefa oméga 0 


[S 2-3] _— 2—- 
Nota. La forma del sigma=0 si adopera in principio e nel mezzo delle 
parole, quella = < in fine; da molti questa si adopera anche in fine 


della prima parte delle parole composte, p. e. ada, A0Y06, iaia ed 
ELS-RYy w. 


S 2. Il greco antico si suol pronunciare oggidi in due ma- 
niere diverse, alcuni lo pronunciano come i greci moderni 
(pronuncia Reucliniana), altri danno alle lettere il va- 
lore delle corrispondenti latine e le pronunciano tutte 
così come stanno scritte (pronuncia Erasmiana). 


S 3. Esporremo l’una e l’altra DEORUR CIA cominciando dalle 
vocali. 


a. Vocali. 


Le quattro vocali @, , t, o (ed w) si pronunciano egual- 
mente dagli Er. e dai Reuc., come le corrispondenti ita- 
liane a, €, i, 0 — L'ow da alcuni si pronuncia come un 
doppio o (v. $ 14, n. 1) èua=ama; èfo=egò (0 €900) 
uuxpis=micròs. 

La vocale v si pronuncia dagli Er. come y lat. o & te- 
desco; dai Reucl. come è — p. e. ùz5==Er. &p0, R. îpò. 


La vocale n dagli Er. si pronuncia come il nostro e 
(da alcuni a cagione della sua quantità come ee), dai R. 
come il nostro 7, p. e. nTa=eta, Reu. ita. 


8. Dittonghi. 


I dittonghi «:, e:, o:, sì pronunciano dagli Er. aî, ei, 
oi; dai R. invece si pronuncia il primo come il nostro e, 
gli altri due come il nostro î, p. e. xinua: Er. =cheimai 
R. chime — %Vow.i; = Er, loimés R. limés. — aina Er. 
aima, R. ema. 


I dittonghi «, n, © si pronunciano dagli uni e dagli 
altri come vocali semplici, senza far sentire l’: sotto- 
scritto, p. e. dim — ado; tin = E. timé R. timi; @dh 
= E. odé R. odi. 


Nota. Nella scrittura majuscola l'< si scrive presso, e non sotto alla vo- 
cale, ma non si pronuncia, p. e. TIMHI = time, 


Il dittongo ov si pronuncia come il nostro v dagli uni 
e dagli altri, p. e. 25yov=logu. 


_3- __ BI 
I dittonghi cv, ev (e i più rari jonici nv ed 00) si pro- 
nunciano dagli Er. sempre come i nostri au, eu (eu, ov); 
dai R. invece si pronunciano come af; ef (if, of) innanzi 
alle consonanti 7, x, T, 9, x, S, 0, y, € (mute tenui ed 
aspîrate e sibilante); e si pronunciano invece come av, 
ev (iv, 0v) innanzi alle vocali e alle altre consonanti 
5, Y d (mute medie), p., v (nasali), 2, 0 (liquide) e €. 
o5t06= Er. autòs —R. aftòs Saiua Er. ttauma R. dzavma 
euzpatos » edcratos >» efcratos | ebepyétns» everghetes » everghietis 
eùîvpia » euthimia » efdizima evdia » eudia » evdia 
eSganuos » edsarcos » éfsarcos | ev)byaua » euloghema » evloghima 
ToÙTtò >» toutò » toftò \ 


«. Consonanti. 


Il 8 si pronuncia dagli Er. come d, dai Re. come », 
p. e. Paivo Er. baino R. veno. 


Il 7 si pronuncia dagli Er. sempre come p; dai R. pure, 
ma dopo y e v come D, p. e. dureros = Er. dmpelos 
R. ambelos; té n6dx. Er. fon poda, R. ton boda. 


Il 9 dagli uni e dagli altri viene pronunciato come 
il nostro f; p. e. copîs = sofs. | 


Il y si pronuncia dagli uni e dagli altri come il nostro 
gh (quindi ga, ghe, ghi, go, gu, nè mai ge, gi, suoni 
che mancano al greco, come al tedesco); ma i R. innanzi 
ai suoni e (:, x.) ed 2 (:, n, 01, «) lo raddolciscono aspi- 
randolo alquanto ed inserendo un 2, p. e. yevxé; Er. ghe- 
nicòs, R. ghienicòs — YMoypos E. R. ghliscros, yvihoros 
Er. ghnesios R. ghmnisios (non gnesios o gnisios). 

Innanzi a x, Y, Y, È (gutturali) il y si pronuncia da 
tutti come n, p. e. èyxuoa = Er. dnchùra, R. anchira — 
4y&o5 = E. dnghelos, R. anghielos — V6yyn = Er. lon- 
che, R. lonchi — Vkpuy$= E. larùncs R. larines. 


Il x si pronuncia da tutti come il lat. &, o il cà ital. 
(quindi mai ce c?); ma i R. innanzi all'e (e, «) lo pro- 
nunciano chî, p. e. xivroovy = E. chentron, R. chiendron; 
— voi = È. cai, R. chie. 

Il yx si pronuncia da tutti come il x, ma aspirato; per 
es. yéXv5 = E. chelùs, R. chielis; — yàxe = E: chaire, 
R. chiere. 
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8 4. 


iii 
Il è si pronuncia da tutti come il nostro d, ma i 


greci moderni danno al è un suono speciale che non si 
può descrivere, ed è assai difficile a riprodurre; 


Il 7 dagli E. vien pronunciato sempre come #f, e dai 
R. pure, senonchè questi dopo il v lo pronunciano come 
d, p. e. rîvte = E. pente, R. pende; tòv codrov= E. fon 
tropon, R. fon dropon. 


Il 3 dagli E. si pronuncia come #, e da alcuni come 


un È aspirato (th); dai R. come dz molto dolce, p. e. 


StXacca = E. idlassa, o thalassa R. dzalassa. 


Le consonanti 2, L, v, p, si pronunciano da tutti come 
le corrispondenti italiane Z, m, n, r. — Il o (5) comel’s 
forte italiano. — Il © come il nostro 2 assai dolce. — 
Lo 4 come ps, e lo È come cs, p. e. Joy E. psiche 
R. psichi, îevia = csenia. | 


ALTRI SEGNI DI SCRITTURA E DI PRONUNCIA. 


‘Spiriti. | 

Ogni vocale e ogni dittongo in principio di parola si 
pronuncia con una certa aspirazione, la quale se è leg- 
gera si segna con un’ (spiritus lenis = nvedua Vidv), 
se è forte con un (spiritus asper = xvedpa dacb) posti 
al di sopra della vocale, p. e. &té = apò, iyo = egò, ma 
àtat = hapax, è = ho, i = he. 


Nota. Nei dittonghi lo spirito si segna sulla seconda lettera; ove questa 


porti l'accento acuto si pone innanzi ad esso, ove il circonflesso sotto 
ad esso, p. e. sÙv7, oUtws, oùTas, eldov. 


I dittonghi «, n, © se si scrivono majuseoli (v. $ 3, B) ricevono 
lo spirito (e l'accento) in sulla prima e non sulla seconda lettera, 
p. e. ‘Atdns pron. Hades, ‘Hiv = Eon, Mdetoy = Odeion. 

L’v in principio di parola ha sempre lo spirito aspro, p. e ùrò, 
le altre vocali hanno ora l’uno ora l’altro. 


Il p in principio di parola ha sempre lo spirito aspro, 
perciò i latini lo trascrivono con rh, p. e.‘Pédos, Rhodus, 
fedua, rheuma. 
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Due pp in mezzo a una parola portano: il primo lo. 
spirito lene, il secondo lo spirito aspro, p. e. Ilbpfos = 
Pyrrhus. Tuttavia molti ora usano tralasciare l’uno e 
l’altro, e scrivere p. e. Ilpp0s. 


$ 5. Accenti. 


Per indicare l'accento delle parole si hanno tre segni 
diversi: per l’ Accento acuto una lineetta obliqua da 
destra a sinistra’, per l’Accento grave una lineetta 
obliqua da sinistra a destra’, e per l’Accento circon- 
flesso un s orizzontale ”. î 


Gli accenti si segnano al di sopra delle vocali minu- 
scole, e in alto avanti delle maiuscole; nei dittonghi 
sempre sulla seconda vocale, p. e. qiuh, dpdì, vede, Ao, 
Evpos, Oitvos, Otvou, Exelvous. 


$ 6. Coronide (xopewv(s) si chiama il segno dello spirito Zene 
quande sta sulla prima sillaba di una parola, anche se 
incomincia per consonante, ad indicare che vi ebbe la 
unione di due parole (Crasi = xp&os = mescolanza), 
p. e. tkyadà per tà dyadk; tobpyov per qò Épyov; robvopa 
per 7ò ovopa. 


$ 7. Apostrofo (i &r6otpopos) si chiama il segno dello spi- 
rito lene quando sta in fine di una parola ad indicare 
che essa perdette l’ultima vocale (Elisione v. $ 45), per 
es, dr° iuod per &rò iuod; Tap èxeivo per asd Exelvo; 0 
anche in principio di parola per indicare che è caduta 
la prima vocale; pn "YO per pù èyò. 


S 8. Dieresi (diaipeots). Quando due vocali, che ordinaria- 
mente formano dittongo, si devono pronunciare staccate, 
sì pone sulla seconda il segno *, che si dice dzeresis, 
p. e. &utvos = aypnos di tre sillabe. 


Se la seconda vocale ha l'accento acuto questo si se- 
gna fra i due punti, se il circonflesso di sopra, p. e. 
mpab;, Imida. 


ISPA usa 
I INTEPUNZIONI. 


S 9. Per la distinzione delle proposizioni e dei periodi i greci 
usano, come noi, certi segni d’interpunzione ($:cex), che 
sono: il punto fermo (n teleta otiyun); il colon (A péon 
criypih) o punto în alto ché corrisponde al nostro punto 
e virgola e ai nostri due punti; e la comma (i èro- 
atiyui) corrispondente alla nostra comma o virgola. Il 
punto e virgola serve pei greci come punto interroga- 
tivo; punto d’ esclamazione non ne usano, p. e. ti sita;; 
= che dicesti? — tot nds ci irorncate; = 10 vi chie- 
do: che cosa faceste? 


CLASSIFICAZIONE 
DELLE LETTERE DELL'ALFABETO. 


S 10. Delle ventiquattro lettere dell'alfabeto sette sono Vo- 
cali (pmvhevra), cioè «, €, n, t, 1, 0, 0, le altre sono Con- 
sonanti (ciupuva). 


$ 11. Le Consonanti considerate rispetto al modo col quale 
si possono pronunciare si dividono in Mute e Semivocali. 


a) Mute (xowva) si dicono quelle che da sole, senza l’aiuto 
di una vocale, non si possono pronunciare; esse sono 
nove, distribuite în tre gradi diversi, vale a dire: tre 
tenui ©, x, ©; tre medie B, {, è; e tre aspirate ©, y, 3. 


b) Semivocali (‘iuiocva) sono le altre, cioè: due liquide 3, 
e; due nasali p., v; ed una stibdilante c. 


$ 12. Considerate invece rispetto all'organo col quale si 
pronunciano si dividono in tre ordini: labbdiali, dentali 
e gutturali. 


Sono /abbiali le tre mute ©, £, 9, la nasale u, e la 
liquida X; — sono gutturali le tre mute x, Y, x; — ®@ 
Lu dentali le tre mute 7, è, 3, la nasale v, e la sibi- 
ante c. 
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Nota 1. Oltre alle due nasali v, 4 che hanno un segno speciale nell’alfa- 

beto, ve ne è una terza che non lo ha, e questa è il y innanzi a gut- 
turale (v. $ 3. y), che appartiene all'ordine gutturale. 


Nota 2. La liquida f oscilla fra l'ordine delle dentali e quello delle gut- 
turali. 


Nota 3. Nei tempi preistorici la lingua greca aveva altre due consonanti; 
le spiranti j e FP (digamma) corrispondenti allo j ed al v latini; la 
prima dell'ordine delle gutturali, la seconda dell'ordine delle Zadbbiali; 
affine la prima alla vocale è, la seconda all’ wu. Di queste consonanti 
nel greco letterario non si conservano che le traccie, come vedremo, 
in molte parole, ma esse non si scrivono mai. La seguente tabella 
mostra la classificazione delle consonanti. 


























Ordini delle | Labbiali | Gutturali | Dentali 
FRI 
| Grado: tenui .... tr ati: T 
ll © VIGENZA. LOCA, PEA, 
lia 
| 3 » medie.... p Y d 
(RE eee E EE ATE. 
» aspirato... 9? i x . d 
i x >»  nasali.... g q=ng o 
Hr se 
nd » liquide... ) p | 
Ò° 
IE Lu | | 
9 »  sibilante.. _. — ] 
% esi csi nti 
17, 


» (spiranti).. (FP) (j) = 


Nota 4. La sibilante o in quanto al grado spetta alle tenui. 


$ 13. Oltre alle consonanti accennate se ne hanno nell’alfa- 
beto tre che si dicono doppie, perchè rappresentano la 
unione di due suoni; e sono: $ che equivale a xo, è che 
equivale, xo, e C, cfr. $ 50, È. 
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VOCALI. 
E LORO LEGGI FONICHE. 


S 14. I suoni vocali nella lingua greca sono cinque, cioè «, 
e, 0, 0, U. i 


Ciascuno di questi può essere breve (v) 0 lungo (-), 

ma la scrittura non ha caratteri speciali per indicare la 

. diversa quantità, se non pei due suoni e ed o, pei quali 
e eo indicano il suono dreve, n e © il suono lungo. 


Le altre tre vocali (x, ‘, v) hanno sempre la stessa 
forma siano Drevi siano lunghe, e perciò furono dette 
ancipiti. 


Nota 1. Una vocale lunga si pronuncia in un tempo doppio di quello che 
si adopera per pronunciare una breve, p. e. dopov = dooron, Bite 
= deeta. 


Nota 2. La pronuncia deve distinguere la quantità anche in quelle vocali 
nelle quali la scrittura non la distingue, e si deve quindi pronunciare 
diversamente, p. e. l'x breve di tas, taypa, &Mos, e l'a lungo di 
mpabs, mpdypa, paddor ; anche là ove l'accento non distingua la 


, quantità, p. e. tàbe., tà390, @ mpabea, TPZITO (FhpRE e aviàe). 


$ 15. Le vocali vanno divise in due classi; 


Forti e sono: «, e, o (brevi e lunghe). Fievoli e sono: 
:, v, (brevi e lunghe). 


Dittonghi. 


S 16. Dall’unione delle tre vocali forti brevi colle vocali 
fievoli nascono i sei dittonghi propri: 
aL, EL, OL — uv, EU, 0v. 
Dall’ unione delle tre vocali forti lunghe colle vocali 
fievoli nascono i sei dittonghi improprj : 
@, N, 60 — KU, NV, tv. 

Nota 1. Il dittongo, siano brevi o lunghe le vocali che lo compongono, 
ha sempre una sola quantità che equivale a quella di una vocale 
lunga — ; cosicchè i due dittonghi &v ed &v sono fra loro, come 
dittonghi, eguali (xv). 
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Nota 2. Il dittongo nv è assai raro presso gli Attici, ed è più proprio 
degli Joni, ed esclusivamente jonio è il dittongo wv, p. e. wvtos per 
aÙTOS, Éwvtov per éautoù, 


. 8 17. Incontrandosiv con*, qualche rara volta, se segue una 
vocale, essi formano il dittongo wu, p. e. 


puta (- ), vids (- v), Aeduxuta (di quattro sillabe). 


RINFORZI DELLE VOCALI BREVI. 


Nota. Nella flessione delle parole e nella derivazione di una parola da 

un’altra spesso accade che s'incontri ora una vocale breve, ora, in- 

. vece sua, una vocale lunga o un dittongo. La vocale breve si consi- 
dera come fondamentale, la lunga e il dittongo come suoi rinforzi. 


$ 18. Le vocali brevi possono essere rinforzate in due modi: 
o coll’ allungartle, sostituendo alla breve la corrispon- 
dente lunga, o col formarne un ditfongo. Quindi le cin- 
que vocali brevi: 


x € 0 ed t 


v si rinforzano 
in X n % t 5, ovvero 
N Lal 


in — €t ov st 0d cv e ev od cv 


$ 19. Questi rinforzi possono aver luogo così nella flessione 
come nella derivazione delle parole, p. e. 


A . . . . -_ i I 
à breve di iX-oux. risanare, diventa & lunga nel fut. ia- 
copat, e nel nome ix-tpòs medico. 


s di rot-w fare, diventa n nel fut. rori-co e nel nome 
Tolmua Poema. 


o di Cn)éw invidiare, diventa © nel fut. Cn)b0o, e nel nome 
Chiwpa invidia. 


? di rt onorare, diventa t nel fut. tico e nel nome qu 
onore. Così è di #X:rov lasciai, è e. in Vetro do lascio, ed 
o, in Xedorta ho lasciato. 


U di Mb sciogliere, diventa © nel fut. New, e nell’agg. 
— Adoos solvente. Così 9 di 4\USov venni, è ev nel fut. 
EXeb(3) copa:, ed ov nel perf. si) MMovda, 


[S 20] a 

S 20. Alle volte questi rinforzi servono a compensare qual- 
che consonante che sia caduta dalla parola (rinforzo 
di compenso), p. e. 


% di m&vres tutti, diventa & nel dat. pl. 720 (da tavr-o:) 
per compensare il vr caduto. 


e di yxovres graziosi, diventa « nel nom. sing. yeplers per 
compensare il vr (da yagiev-c); ed e di oteMo mandare, 
diventa ev in fcteda Mandai in compenso di un c caduto, 
perchè nacque da èsteGa. I 


o di didévtes dantes, diventa ov nel nom. sing. d:d00; 8 nel dat. 
plur. è.dova: per compensare il vt perduto (da dudovts e È.- 
dovro:). 

t del fut. xgv6 giudicherò, si fa © nell’aor. Èxova giudicai, 
per compenso di un c caduto (da èxevea). 


d di deruvivres mostranti, si fa © nel nom. sing. Sevd; e 
nel dat. plur. devio: per compenso del vr perduto (da 
derxvuvts e derzvuvtar), e l'Y del fut. Av Zaverò, diventa 
U nell’aor. îmXUva lavai, per compenso del c caduto (da 
EmAUVOA). | 


Nota 1. L’« non si rinforza mai in dittongo; e l'© e l'v si rinforzano in 
dittongo (ee, ot — ev, 0v) solamente in sillabe radicali (radici). Il rin- 
forzo per compenso delle vocali © ed © è sempre l'allungamento (t 

‘ ed T); mentre invece per le vocali e. ed o è il dittongamento (ei ed 
0v), ad eccezione del nominativo singolare, ove si rinforzano in x 
ed © benchè compensino, a quanto pare, il s segno del nominativo; 
p. e. tatip il padre, da rateps; mouriv il pastore da tonevs; din das 
vero, da &InFecss — deluwv demone, da dauuove; fritwp oratore da 
fatops. 

Nota 2. L’a lungo presso gli Attici è sostituito dall’, quando non gli 
stia innanzi un p, un <, o un e, nel qual caso si dice « puro; p. e. di 
Tiuà onorare, il fut. è tue invece di tuuzIO ; ma di xpàbo gri- 
dare, il perf. è xExpayx (non xexpnya); di iZopei guarire, il fut. è (arouae 
(non insopar); di éXe lasciare, fut. tro. (non î10%w). 


L'a lungo si conserva di regola e non si muta in n anche quando 
è lungo per compenso di qualche consonante caduta; p. e. tipas 
acc. pl. da tiuavs onori; uaxzo da uaxans felice; n&oL a tutti da 
mayt-ar; ievxzva nor. da ilevzzvoa (v. 8 233); o quando è nato per 
contrazione. Tuttavia si hanno eccezioni, p. e. €puvz e non ipavz 
benchè da ipavoa; t94unva e non tonpava benchè da ionpuvca. 
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CONTRAZIONE. 


$ 21. Contatti vicendevoli delle vocali. 


a. (Fievoli con fievoli.) Se la vocale fievole : incontra la 
medesima vocale fievole ‘, si contrae con essa in una vo- 
cale sola Zunga — p. e. dtios divino fa dios; Xlios fa Xlos. 


- Se la vocale v s’incontra colla vocale ‘, ora si contrae 

con essa in v, ora si unisce con essa in dittongo, p. e. 
«oUdiov, nome di un pesce, da &quidiov; ma puîa (- ) da 
uvia, aqua da àyuià, SoyUiz da dovyvia, Cut da iCur. 


b. Se le vocali fievoli s'incontrano con vocali forti non 
formano con esse dittongo, nè si contraggono, ma re- 
stano suoni distinti, p. e. r&7pos = patrius, lepede, coplx, 
Nvouev tutti di tre sillabe. 


Nota. Qualche rara volta : ed v si contraggono con e seguente in < ed v, 
p. e. iepos sacro fa ipoc; moprres vitelli, Al nom, pl. fa mopris, igsve 
duale pesci fa iySv. 


$ 22. Se le vocali forti s'incontrano con vocali fievoli si uni- 
scono spesso con esse in dittongo, p. e. rai; fa mais; Pa- 
citi fa paghe; yeitov (vv =) vicino fa eimov (--); puyoi 
entro fa uuyoî; distis giavellotto fa cistos (-*). 
Nota. Se l’# si unisce in dittongo con < questo si sottoscrive, p. e. xépa% 
al corno (da xipatt) fa xépa, didns (da a fidns) fa &Înc, disco ir- 
rompo fa &500. 


$ 23. Se vocali forti s'incontrano con altre vocali forti, sì 
contraggono o in una vocale sola /unga o in un dittongo. 


Nota. Nelle contrazioni il suono « prevale ordinariamente sul suono & () 
e il suono o (e) prevale su tutti e due. 
- REGOLE PER LA CONTRAZIONE. 
$S 24. A. Contrazioni dell’«. 


L'« coll’a e col suono e (e, 7) che seguono si contrae 
in &, col suono o (0, ©) si contrae in 0; se nella contra- 
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zione entra un vu esso cade, se c'entra un ‘ si sottoscrive. 
Quindi: i 


« con a, e ed n dà &, es. X&ax; (da Vxpas cfr. lapis) fa Xss, 
àeSXov premio fa &IYXoy, tiuae onora fa tina; tuante che 
voi onoriate fa miuare. 


a (con 2:), e. ed n dà <, es. cid canto fa &dw, tuhns fa 
Tudo. 

Nota. Qualche volta ae, dà at, p. e. mecpev fa aipewv, cdeuuns fa aixis. 

« con cu, 0 ed w dà è, p. e. T:pkova onorano fa uéa, 
p&os luce fa pis, Tipaopev fa Tiudizev, e tiuampev fa Tiuò= 
uev, tipico fa mipò. 


« con o ed © dà ©, p. e. &osdh canto fa OÎA, ripido fa 
4111077 PONE | 


- $ 25. B. Contrazioni dell'o. 


L’o con « che segua, o colle vocali lunghe n, ©, si 
contrae in ©; colle vocali brevi e, 0, 0 col dittongo ov, 
si contrae in ov. Se nella contrazione entra un ‘ si con- 
trae il tutto in oi. Quindi: 


o con «, n ed © dà vo, p. e. cidéa = pudenda fa aidé; Un- 
\snte = che invidiate fa Cméte; Unido fa Co. 


2 con cu, e ed o dà 0v, p. e. viov del pensiero fa voù, éGh%oe 
fa Chow, vios fa voùs, xaxiepyos fa xaxodpy0s. 


o con ®, si, or, n dà vr, p. e. Cniders fa Tadois, Undbns fa Cn- 
Note, a GnAdors fa Carote. 


Eccezioni. Nei temi nominali in 00 si contrae: 
0% in & nel nom. plur. neutr. p. e. derdoa fa derda, ario fa ata. 
on in n nel fem. p. e. &rAòn fa ari. 
oe: in cc nel nom. pl. fem. p. e. ar)ca: fa aràat, 
on in n, ed 0w in w nel dat. sing. fem. e mas, p. e. drdon fa &ràz e 
artico fa dardo. 


Queste contrazioni sono fatte in tal modo per seguire l'analogia 
dei casi corrispondenti nei temi in 0, 
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$ 26. C. Contrazioni dell'e. 


a. L’s coll’e si contrae in x, coll’o in ov, coll’« ora in & 
ora in n}; 


b, l’e seguito da vocale lunga o da dittongo viene da que- 
sti assorbito. Es. 


a. tplree fa Eolie; iplicov fa torrouv; — derta = le ossa fa 
dott; dyita fa id; ma Éap (Feap) fa np; cetyea fa cetyn; 
"Oduota fa ’Oduofi; TANPEA fa INN. ; | 


b. puéw fa quid, qpriéers fa quei, priéente fa piafite, quifonu 
fa quotui, ypuctov fa ypucod, 


S 27. D. Contrazioni dell’n. 


L'n con e ed « si contrae in n; cono ed vin v; se 
c’è un ‘ esso si sottoscrive, p. e. Baafies jon. fa fac: 
Mais; Tiphevtos fa mytivros; Mina fa Mn (solvaris); vnédu- 
vos fa vbduvos; uh oùv fa pév. 


$ 28. E. Contrazioni dell'o. 


L’® con « e cone si contrae in 0; p. e. fo0a fa fw; 
fpewes fa fows. 


S 29. Riflessione dell’. 


* 


La vocale < (sia originaria sia nata da anteriore j) dopo una se- 
mivocale (i, p,v, 4), e dopo 0, se questo è preceduto da vocale breve, 
si ripetò spesso anche innanzi alla semivocale, es. A070t-91 da Aoyo-cc,. 
povoa:-ci da povra-si, geip-tatos da Yep-totos, potvios da povtos, drre- 
petotos da amepeotos, Ferpetica, da Fetpeca, Méyets da \eyeri a questo 
da \eye-at. 


CONSONANTI 
E LORO LEGGI FONICHE. 


S 30. Il greco in fin di parola non tollera che.vocali o dit- 
tonghi; e fra le consonanti le sole v, p, e c (quindi anche 
Ù e È) ee 

‘ Nota. Il x e il y in fine di parola non si hanno che in éx ed ox (00y 
innanzi allo spirito aspro) che sono proclitiche (v. $ 67). 
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I. CONSONANTI MUTE. 
A. INCONTRI VICENDEVOLI DELLE CONSONANTI MUTE. 


S 31. Due mute unite che fanno parte della medesima sil- 
laba (v. $ 59) devono essere del medesimo grado. 


Quindi le gutturali e le Zabbiali devono essere del 
medesimo grado della dentale che segue; cioè a) tenui 
innanzi al 7, d) medie innanzial è, e c) aspirate innanzi 
als. 


4. Quindi se, p. e. di Xéy-w dire, di Lpéy-w bagnare, di tpiB-w calcare, 
di yp&g-w scrivere, vogliamo fare i rispettivi aggettivi verbali, 
aggiungendo al tema la desinenza -t606, avremo: dex-T6; (da dey-T05) 
Bpen-tòs (da Bpey-Tos), Tper-tòs (da tpiB-t0s) e ypam-ròs (da 
Ypag_70s). | I 

b. Se dal tema di riéx-w piegare (plico) e di yp&9-« vorremo fare due 
avverbi colla: desinenza -dnv, avremo rAéy-dnv (da riex-dnv) e 
7p&B-dnv (da ypap-dnv). 

c. Se da rdéx-w, Mfy-w, Aeirw lasciare, e tpiB-% vorremo fare gli inf. 
dell’aor. pass. avremo riey-SAvar (da miex-Snvatr), Mey-Sfvar (da 
Mey-Invac) e detp-Siiva: (da Veer-Gnvae), Tprp-Sivai (da tprB-Snvat). 


S 32. Una dentale innanzi ad un'altra dentale diventa c. 
(dissimilazione), p. e. 
di avit-w finisco, si farà l'agg. verb. avvo-t0s (da avut-726); di &Îw 
canto, dottor canendum est (da &Î-teov); di reiSw persuado, meratéov 
(da recî-te9v) e così pure si faranno i rispettivi inf, aor. pass. avuo- 
Stivat (da avut-Suvar), mevr-Savar (da meî-Snvae). 


S 33. Se una muta tenue o media viene a trovarsi innanzi 
a spîrito aspro (sia in composizione, sia da parola a pa- 
rola) deve diventare aspirata; se le mute sono due di- 
ventaàno aspirate tutte ‘e due, p. e. 


dpiotnpi distaccare da am-iatapi; xzFtotnut colloco da xat-iotnui; 
dex uepos da dex-ripepos (dixa e fuépa), péZ0dos metodo da per-6d0g, 
kpodos da dm-6doc. — îp' ripépas da în' utpxs; dop où da dr où. — 
vuyd° o)nv totam moctem da vuzt' d)ny; épINuepos da émt-*uepos 
(Entà, Nuepx). 

Nota. La muta si aspira anche se v'è di mezzo un p, p. e. Te?prpepov 
da tetp-npepov (téTttApEs ed ripépa); téspurmov da Titp =imrov (ter- 
Tapes e tmrrosi, ppovdos da rod e 0d0s. 
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Eccezione. La particella y: non muta mai il y, p. e. y° Urrép da. 
ye Urp. 


S 34. Due sillabe successive nella medesima parola non pos- 
sono incominciare colla medesima aspirata, ma l'ante- 
cedente deve farsi tenue. 


Questa regola è' costante nel raddoppiamento così del presente come 
del perfetto (v. i SS relativi); ma fuori di questo caso patisce molte 
eccezioni; es. ywpéw mi ritiro, perf. xeyopnxz non yeyowpnxa; pw 
produco, perf. répux« non pepuzxa; <vw sacrifico perf. té3vxa non 
SeSvxa. Così tiSnut e non Se>npei. E gli aor pass. di t{Inue e IVw 
sono été inv ed ETÙ 3Ev e non 3e.3nv ed #3u Inv. 


Eccezione. Nell’aor. pass. imperat. 2 pers. sing. si conservò aspì- 
rata l'antecedente per non perdere il carattere del tempo e invece si 
mutò in tenue la seguente, p. e. cw.intT: e non cotnî: da cw.inIL. 


S 35. Se una aspirata perde (sia nella flessione sia nella derivazione) 
l'aspirazione, questa si trasmette sulla muta antecedente quando essa 
sia un 7, il quale perciò diventa $, p. e. 


tema tpiy-, nom. Spi (ma gen. tpry-05)v. $ 37; tema tay- aggettivo 
pos. Tay-Us, comp. S&TT0v ; tema Tap- donde t&p-0s sepoltura, aor. p. 
ÉT&p-nv, ma Santo, Ikho, TéSquua; COSì Tpopn, Tpigiw ma Ipéipw, 
TÉSpaupaet; TpEY0 IMA SPEZOURL. 


B. LE CONSONANTI MUTE INNANZI AL {2 


$ 36 Avanti a un p.le labbiali diventano p. (assimilazione), 
le gutturali diventano y (se già non lo sono) e le den- 
tali diventano c. 


Così p. e. aggiungendo al tema la desinenza px. nella 18 persona 
del perf. passivo, avremo da: 


a. Biérw guardo, perf. p. Pé5Xeu-uzr da BeBler-par; tpifew perf. p. té- 
Tpip-par da terpeS-pat; ypapw perf. p. yÉypxp-par da yeypap-par. 

b. x\éxw perf. p. méràey-par da remdex-par; Bpiyo perf. p. fiBpey-pac 
da fefpey-pat. 


c. dvitw perf. p. ivucua: da rNvut-uae, dpeldw appoggio, perf. p. épn- 
perrpar da ipnperd-pat; m6iS%, persuado, perf. p. réreuruai da re- 
Terz-pat, 
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C. LE CONSONANTI MUTE INNANZI AL 60. 


S 37. Le gutturali e labbiali innanzi al c diventano tenui 
quando già non lo siano, perchè il c'è tenue (v. $ 12 not. 
4, cfr. $ 31) e producono con esso le lettere E e ù, p. e. 


a fut. tifo = miex-ow ; éyw fut. Mefw = dex-cw da )ey-0w; 
Bpeyo fut. Bpiéo = Ppex-co da Bpey-c%. 

Bier fut. Preto = Pien-ow; tpiB fut. tpibo = tpir-co da tpif- 
TW; Ypagw fut. ypadw = ypar-c% da ypap-cw. 


—_ $ 38. Una dentale innanzi al o si espelle, p. e. 


avuto fut. dvicw da advut-cw; &dw fut. &ropa. da gi-couat;z Teldw 
fut. relco da reLI-c%; Zali: da avaxt-ot. 


Così pure roci da rod-ct, rpaypaci da rpaypat-oi, ecc. 


II. CONSONANTI NASALI (p, >, 7). 


$S 39. Innanzi alle consonanti mute non può mai stare che 
quella nasale che corrisponde al loro ordine (v. $ 12), 
quindi il v avanti alle dentali, il u avanti alle labbiali 
e il y avanti alle gufturali, p. e. 


Quindi, p. e., le preposizioni ovv ed iv conserveranno il v nei com- 
porti ovv-TiInut comporre, év-tuyyavo imbattersi; ma lo muteranno 
in 4 nei composti avp=rrivo bere insieme, ép=Badto gettar entro, 
ovp- gipo con-fero, e in y nei composti 0vy-yp%9w, con-scribo, ia 
yéw versare insieme, ÈyG6w raschiare entro. 


S 40. La nasale v si assimila alla p e alte liquide 2, e, che 
la seguono, così p. e. le preposizioni cùv e év diventano 
nei seguenti composti 


cvidéyw da cvv-leyw, cvppiw da cuv-péw, îupévo da iv-pevo, 


S 41. Le nasali innanzi al c si espellono; es. datuoci dat. pl. 
per daov=ct, cfr. nom. pl. Saluov=es. 


Se la nasale è accompagnata da una dentale cadono 
tutte e due innanzi al c, ma in compenso la vocale pre- 
cedente se è breve si rinforza (Y. S 18), p. e. 


n&oi dat. pl. da 7%ve-ci cfr. nom. pl màvt-e6; Teruvic da Teruvivi-s 
cfr. gen. Texvivi-oc; oméviw fut. orreico da otevi-c0w; |redele da 
tiSevt-s cfr. gen, t.dévt-05; Afovat dat. pl. da. Aeovt-cc cfr. nom, pl. 
\fovT=es, 


ae 
i 
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IL. SIBILANTE (0). 


Osserv, Il 0 nei periodi preistorici della lingua greca entrava in mol- 
tissime parole dalle quali poscia è scomparso e ora possiamo solo dal 
confronto con altre lingue affini, o dai suoi resti, dedurre la di lui 
esistenza anteriore. Riguardo alle regole fonologiche per questa let- 
lettera si osservi che: 


S 42. Il o se viene a trovarsi fra due consonanti cade, p, e. il perf. pass. 
inf. di ypépe è yeypap-dar da 75/p29-odat, e 2 pers, pl. yéypap.3e da 
yeypag-ode; — quello di orreipw semino è comapdar da fermap-cdat 
— il numerale éxxeidexa deriva da éExa/dexa sei e dieci = sedici. 


Nota. Se cadendo il o vengono a contatto due mute si osservano le leggi 
eufoniche già notate, p. es. féBieo-3e da BeBlem-c3Se, dove il 7 si 
aspira al contatto col 3 dopo sparito il c. 


S 43. Il c cade quando viene a trovarsi fra due vocali, principalmente 
se l’antecedente è breve, p. e. TUTTO contr. tirmtov 2 pers. imperat. 
med, da turtTECO ; e così è cadnto sempre nelle 2 pers. sing. medie col 
suffisso personale cu e co p. e. tunteat=attico tirt da TurTEcRI; 
itimteo att. itURTOv da ÉtumtEGo. Così nei temi nominali in -es, p. e. 
géve-os gen. (contr. yévovs) da yever-og. 


S 44. Il o innanzi 0 dopo al Xe al p, e innanzi al v (e qualche volta 
anche innanzi al 4) cade, ma si compensa col rinforzare la vocale 
precedente, se è breve (v. $ 18). Così puet-vd6 viene da paer-vos, tema 
ques, nom. To _paos luce — dpet-v0s da oper-vos, tema dpes-, nom. Tò 
dpos monte — 7-pec da no-pat — Gi-ua e Cow da Cog-pa, CWo-v7 ; 
— eiui da ég-pi, ma in écpév si è conservato — ci-uec vestirsi da 
éo-par, ed eiua vestito da é0-pa, dalla rad. pes- cfr. lat. ves-tis, — 
Così gli aoristi fareda da iote)-ca, iueva da iuev--ca, ipnvea da’ 
Î=pav=ca, 

S 45. Quando vennero a trovarsi insieme due co uno dei due cadde. es, 
f-0at 2, pers. da ro-car; yéve-ci dat. pl. da yéver.ot, Éroua. da 
fo-copat. 


S 46. Il c iniziale, se non era aggruppato a qualche consonante muta 
non si è mai conservato, ma si è mutato nello spirito aspro. es. EE 
= see, intà = septem, èrò = sub, Urip = super, dis = sal, dl- 
Mopar = salio, frauar = con-sisto, da crotapat, intupi da ciotape, 
6x0 = sulcus, Ermopar = sequor. 


IV. SPIRANTI (j— £). 


Osserv. Le due antiche semivocali j e v, così ben conservate nel 
latino, andarono perdute nel greco, il quale nel periodo letterario a 


Inama, Grammatica. po 
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noi conosciuto non mostra che gli effetti dell'una e dell'altra, im- 
portantissimi per spiegare molte forme della flessione. 


S 47. Il p iniziale (seguito da vocale) si è sempre perduto in greco, 
senza lasciare alcuna traccia di sè. Es, otxocs da forxos lat. vicus, 
eros da petos lat. vetus: np ed fap da Fip e péap lat. vér; épetv 

. da pepetv lat. vomere; dp gen. oros da pop; foròs lat. vox, vocis. 


S 48. Il p interno fra due vocali si è costantemente perduto, p. e. oîs 
da 6 pis==pecora, cfr.Jat. ovîs, sans. avis; 6yTooc da 6ydo pos cfr. lat. 
octavus; «iv età, tempo, da ipwyv cfr. lat. aevum; &6v uovo da 
cò prov cfr. lat. ovum; véos giovane da ve pros cfr. lat. novus, sans. na- 
vas; xepa0s cornuto (in Om. epiteto del cervo) da xeoafos cfr. lat. 
cervus; x\nts, dorico x)aÉs, chiave da xa pes cfr. lat. clavis; flex da 
arpa cfr. lat oliva; din da VA pn cfr. lat. sylva, v. $ 46. 


$ 49. Nei dittonghi «uv, ov, ev seguiti da vocale spesso l’v si è mutato in 
} ® poi è caduto, p. e, vaù-s nave, ma gen. v1-6s da wyos cfr. lat. 
na-vis, sans, niv-as; — fBod-s bue, ma gen. 0-05 da Bo pos cfr. lat. 
dis, bov-is; — dxov-0 odo, ma perf. dx-nxo-a da du-nxop-a. — Ba 
ordes-s re, e dat. pl. faoted-ct, ma acc. fartdé-a da Pace pea — 
fut. m)ev-couor navigherò, ma pres. ràéw da miefw — mved-pa spi- 
rito, ma rvéw spiro, da rvefw. 


Osserv. 1. Qualche volta in compenso del f caduto si ebbe un rin- 
forzo ora della vocale antecedente (presso Omero) ora della se- 
guente (presso gli attici), p. e. Om. fiacui-05 = att. fartdé-ws da 
paotde Peos. 


Osserv. 2. Il p interno innanzi al p si è assimilato ad esso. Di quì 
il raddoppiamento del p dopo l'Aumento v. $ 192, p. e. feyfw da ppi 
ye (cfr. lat. frigeo) aor. ippiynoa da è Ppeynoa, — prayvupi da Fpay- 

yvpe (cfr. lat. frango pf fregi) aor. tppnta da È ppnéa, agg. appnutos 
da &ppaxtos non-fractus. 


S 50. Lo j interno, non si è mai conservato nel greco ma: 


a. trovandosi dopo v o p si è vocalizzato in < e passò nell'interno della 
parola (metatesi); p. e. paivo da pav-jw, — pédawva da pelav-ja, — apri 
da xpw-jw, — oreipw da Grep-jo, — yeipwv da yep-jwuv, — opupa 
da cpup-je. Questo ( dicesi internato. 

B. trovandosi dopo la liquida A si assimilò ad essa, es. &Xos da &)jos 
lat. alius, &\)opar da 'dijopar lat. salio, pàXXov da pai-jov, té da 
atEÀ-jw, puidov da puijov cfr. folium. 


7. trovandosi dopo una muta tenue od aspirata produsse con essa il 
suono doppio 097, presso gli attici sostituito da 77, p. e. 


. 
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x = 00 — puiercw custodisco da puiax-jw cfr. puiax-a:(pviab guar- 
dia, gen. pu\ax-05), — polviooa da povex-je cfr. il gen,, POR 

— N990v meno da xx-jov cfr. ix-107x minime. 


tj= 00 — pesca ape, da peder-ja cfr. il gen., pédet-06 miele — Foca 
(fem. di 35, Intòs operajo) da Int-ja, — Mocopar da det-jopae, 
— Kpioca da Kpnt-je cfr. Kpit-es. — r\krcw plasmare da riat- 
je (cfr. miec-tip da miat-rip). 


yj="00 — dpioco scavare da opvy-jw cfr. opvy-1 fossa, — IarT%y 
da tay-jov (v. $ 35) cfr. tay-vs. Così pure tap&oro (Tapay-jo) 
cfr. tapayî. 


3j= 90 — xopiosò armare d'elmo da xopv3-jw cfr. il gen., x0pv.3-05 
elmo — fBvsrds da fHvIjos cfr. Lvd-0s. 


d. trovandosi dopo una muta media (7, d) produsse con essa il suono 
doppio 6, p. e. 
gj = 3 — otàbo stillare, da oTay-jo, cfr. otay-Wv goccia — put« da 
quy-ja cfr. guy-n fuga. — xpàto da xpay-jw cfr. xpavya. 
dj= 9 — dt da 6-jv cfr. dd-wd-a, e lat. odor, — xxS-{Coper da xx3- 
(d-jouac cfr. lat. in-sid-eo, — Etouor da Édjouor cfr. fut. É008- 
par e lat. sedeo, — cyito da oytd-jw cfr. scind-o, e cytdi, — 
é\ritw spero da érrtd-jw cfr. il gen., élrid-0s speranza — rebòs 
da rredjos, — tpareta tavola da tetpared-ja (di quattro piedi). 


«. trovandosi lo j dopo vt produsse col 7 il e, e la nasale cadde, com- 
pensandosi col rinforzamenio della vocale antecedente (v. $ 18), p. e. 
r&àea da ravt-jx cfr. il gen., ravt-05; Feica da Sevr-jx cfr. Fevt-es; 
dova da dovt-j« cfr. Tivt-es; Iirara da Ivoavt-ja cfr. Niauvr-es. 


L. trovandosi fra due vocali lo j è caduto senza lasciar traecia, per 
es. in tutti i presenti in «w, e, 0%, da jo, ejo, 0j0 v. i verbi 
della prima classe, come in tepao da fipajo. 


D'ALCUNI ALTRI FENOMENI EUFONICI. 


S 51. Per agevolare la pronuncia delle parole se ne modi- 
ficò alle volte la forma; così p. e. l'interno della parola 
si alterò colla Metatesi, e colla Sincope. 


&S 52. La Metatesi consiste nel trasportare la vocale interna 
di una sillaba in fine ad essa, per lo più allungandola. 


« 


} 
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Essa ha luogo nei monosillabi radicali triletteri che ab- 
biano una vocale forte in mezzo, ed una liquida (2, e} 
o nasale (u, v) in fine, p. e. I 
Bal (cfr. #-La)-ov gettai) diventò fm {v. Bi-Bin-xa ho gettato.) 
yev (yév-05 genere) >» 971 (yvn-otos di genere puro.) 
ddp (dapdw domo) n  Opn (&duntos indomito.) 
xa (x&u-vòo mi stanco) » = xpn (xéxpn-x« sono stanco.) 


S 53. La Sincope, consiste nell’espulsione di una vocale fra 
due consonanti, éd è frequentissima coll’, assai rara 
colle altre vocali, p. e. 


v in mMSov da NWI, 


e in yl-yv-opar da yi-yav-oua: cfr. gigno e gen-ui, ti-mTt-% 
da mi-TET-0, toyo ed Écyov da (c).cey-w ed è-cey-ov,. 
éormounv da é-cem-opnv (pres. îm-ouar), uiuvo da uu-ue- 
vo = UÎva, Tmatpoos e Taticos Om. untpés e unticos Om. 


$ 54. (Hiatus, yasuadta). L'incontro della vocale ultima di 
una parola colla vocale prima della parola seguente di- 
cesì Zato. 


Per evitare lo tato si ricorse all’ Elisione, alla Crasî 
e in parte alla Sinzzesi. 


5 55. L’ Elisione, è la perdita della vocale finale di una pa- 
rola innanzi ad altra parola, che incominoi per vocale; 
essa non ha luogo in prosa che coile vocali brevi x e 19, 
e vien segnata coll’Apostrofo v. $ 7; es. Èmeit” èxeîv' dyvosì 
per érerra èxetva &yvoet = poscia quelle cose ignora. — ciò’ 
dt. per cida dti so che. 

L'Elissione sì ha principalmente: 

a. nelle preposizioni bisillabe che escono in -@, -0, -i, eccettuati rep 
(Gypi, e péypt) p. e. in' adto; ma rmepi aùtod (péypi aÙrod). 

b. nello congiunzioni e particelle d\lk &pa yé dé té oùdé undé odte 
pate ette dte tore mite ombre iva bare (ma dt: non si elide mai); 
es. «A' «bros Egn — dt' aùtòs NÀSe. 

c. negli avverdi, principalmente: é7: ovxéti Gua cita Emerra pala rayga; 
e negli avverbi superlativi in &; p. e. t&ytot’ HAS. 

Nota 1. Anche nei composti va elisa la vocale finale del primo compo- 
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nente, sia prefisso od altro, quando il seguente incominci per vocale; 
nè in tali casi si segna l'Apostrofo; p. e. dnp-oywyis da Inpo-aywyos 
— pu-étarpos da puo-etapos — amepyopar da aro-epyopat, — Ér- 
Se da irmt-n)Fe, — &v-odos da ava 6005. Ma di repi si conserva lo <, 
p. e. repi-épyopar non rep-epyopat, tepi-odos non rep-odos. — Si 
eccettui értopxéw, Émtens. 

Nota 2. Riguardo ai cangiamenti che subisce la consonante dopo fatta 
l'Elisione, se segue spirito aspro, v. $ 33. Riguardo all’accento (che 
or va perduto, or si conserva) v. $ 65. 


$ 56. La crasi è la contrazione dell’ ultima vocale o dittongo 
d’una parola colla prima vocale della parola seguente; 
il suo segno è la Coronide (v. S 6); p. e. raeya da rà 
éoya le opere; tàyaS per td &yadà. 


Le regole di contrazione sono quelle esposte al $ 21, 
seg.; fa eccezione ox che dà & e non ®, così oxv dà au. 


La crasi si fa principalmente coll’Articolo (e con @), 
colle forme è ed & del relativo, con èyo, colla congiun- 
zione xai e colla preposizione Tpi; es. Td apybpiov fa Tàp- 
ybprov — é Eoyarov l'estremo tovoyatov — TO 69Fa)pò i 
due occhi tòpIFxXu®ò — TÒ Épyov Toupyov — Tò dvoa toù- 

xv DI Va Ka ” 
voua — vat, @yaSt da @ dvat, © &yadg — rpospyov da 
mpò fpfou — Tabré da tò aùti — xiy® da xal è. 

Nota 1. Lo spirito aspro dell'articolo (6, 4) e del relativo (è, &), quando 
abbia luogo la crasi, resta sulla prima sillaba, invece della coronide; 
es. dvip per ò vip, 00yd per è yò, oùpòs per ò é20c, &v per & dv, 

Cyd per d éyd, &tepos per 6 ETepos, da un più antico dtepos (oVvexa 
per où #vexa). Lo spirito aspro della seconda parola si perde. 

Nota 2. L': nella Crasî non si sottoscrive se non quando appartenga alla 
seconda parola, p. e. xàv da xa &v, xdv da xal iv, xkrerra da xat 
meta, ma xara da xaì ela, ty@mpat, i70da da tyo olpa:, iyd oida. 
Riguardo all’accento nella crasi, v. $ 66. 

Nota 3. Se per la crasi una muta tenue si trova innanzi allo spirito aspro 
si aspira, v. $ 33; es. Iwrda da tà orde, gwatis da xal dotte, Foipde 
tuov da Tò ipatiov, Falpatia da tà iuatia, yipets Om. da xat rpets. 


$ 57. La Sinizesi si fa sopprimendo nella pronuncia una vo- 
cale davanti ad un'altra, oppure pronunciandole insieme 
in modo da formare una sola vocale lunga; come se, per 
es. si facesse deos d'una sola sillaba. 
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$ 58. Altri espedienti per evitare lo Iato. 
Il v eufonico. 


In alcune parole e forme grammaticali che escono in -s 
o in -qai, nè possono elidere queste vocali, si aggiunge 
un -v in fine, quando la parola seguente incominci per 
vocale. — Questo v fu detto efelcustico ovvero eufonico. 


Le forme e le parole che possono assumere questo v sono: 


1. Le terze persone del sing. in e (v) p. e. fawaev aùrovs li salvò, ma É7wre 
Tov &vIperrov, Eleurev aùtobe ma tletre tòv matépa, lasciava il padre. 


2. Le terze persone sing. e plur. in o: (v) p. e. delxvvotv ixeire mostra 
colà, ma delxvvoi T0v &vdpa mostra l'uomo; pépovam apyiptov ma 
pépover deipa. 

3. I dativi plurali in -c< (v) p. 0. r&gw avIpwrrows édwxe diede a tutti 
gli uomini, ma mac: Inplors Édwxe diede a tutti gli animali. 


4. Le forme avverbiali che hanno l'apparenza del dat. pl. p. e. ravtà- 
mustv) omnino, "ASmow Xv era in Atene, ma "Advance toùto iyé- 
veto questo successe in A. Così Marao:(v) — Così pure répvot(v) 
l’anno antecedente, ed elxoc:(v), p. 0, elxootv &vdpes xat efxoot yuvaires. 


Nota. Altre consonanti mobili per l’eufonia (x e c) si hanno. 


a. nella negativa où, che innanzi a vocale è ov, e innanzi allo spirito 
aspro ody, — p. e. où \éyw, ox Éleyov, nùy #Éw non dico, non diceva, 
non avrò. Quindi oùxét. non ancora, non più, e per analogia unxéte. 


b. nell'avv. oUr® così, che innanzi a vocale è oUtws p. e. oUrw Mfyw ma 
oUTEwE Éeyov. 


«ce. in #x che innanzi a vocale è sempre è, anche in composizion&; 
p. e. ix roles ma éb otxov, ix-Méyw ma éÉéleyov. 


DIVISIONE DELLE SILLABE. 
S 59. Una sillaba non può contenere che uua vocale sola o un solo dit- 


tongo ; eccettuati i casi di Sinizesi (v. $ 57). Le consonanti da sole non 
formano sillaba mai; ma le vocali e i dittonghi possono formare una 


sillaba da sè soli, o col concorso di più consonanti che li precedano. 


o che li seguano. 


Una o più sillabe unite insieme possono formare una parola. 
Circa alla separazione delle singole sillabe fra loro nelle parole 
polissilabe, si notino le regole seguenti: 
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1. Una vocale che non formi dittongo colla vocale che segue forma 
sempre sillaba da sè sola o colle consonanti che la pira p. e. 
î-a-tpòs, co-pi-x di tre sillabe, 


2. Una consonante sola fra due vocali forma sillaba colla seconda, 
p. e. î-xa-v0s capace, ov-tos questo, é-ye: ha, od-pa corpo. 
. hd ® . . . 
3. Due o più consonanti fra vocali formano di regola sillaba colla se- 
‘conda, p. e. d-pv0s agnello, &-xpn punta, de-cpòs legame, E-otpo-pa 
contorsi, é-0.966 ottimo, iyS*p6s inimico, #-cyov ebbi, x4-uvo. 


Eccezioni: 


1. Le liquide e le nasali seguite da muta, si uniscono all'antecedente; 
p. e. &o-px carro, ade)-p0s fratello, Év-dov entro, &u-9w ambedne, 
xay-yatw cachinnor rido, ev-dpos hominis. 

2. Due consonanti eguali, e anche una tenue segufta dalla corrispon- 
dente aspirata, appartengono una alla sillaba antecedente, l’altra 
alla seguente; p. e. îm-ros cavallo, L&i-lw getto Mup-pos, Bax-y0s, 
Zam-po). 


8. Nei composti possono dividersi le sillabe secondo i componenti 
Pp. 0. cuv-ÉXw, We-TTEp, EÎS-dY%. i 


QUANTITA' DELLE SILLABE (rpo0w8!2). 


$ 60. Le sillabe di cui una parola si compone sono lunghe 
(-) 0 brevi (+) (uazok 0 Boxyeta). 


Nota. Nel pronunciare una sillaba lunga si adopera un tempo (tempus, 
mora, ypovos) doppio di quello che si adopera nel pronucciare una 
sillaba breve. — V. $ 14. 


a. Una sillaba è per sua natura (occu) breve quando è 
formata con una vocale breve; p. e. ypévos (v*) tempo, 
uax96s (vv) lungo, Tomos (vu) luogo, 


b. Una sillaba è per sua natura lunga quando è formata 
con una vocale lunga o con un dittongo; p. 0. o@ua (-v) 
corpo, pod piccolo, xgiva giudico, rodua ferita, xowds 
comune (- u). 


Nota 1. Una sillaba breve per natura (pure) diventa lunga per posizione 
(Fire), quando la vocale breve sia segufta da due o più consonanti 
(o da consonante doppia Y, è, é), purchè non siano muta con liquida 
o nasale (A, P> E, >), nel qual caso non si ha posizione; p. è. ECT» 
(--) stetti, dorep (- <) il quale, #Ée5 (-“), K&otwp (--), ma dxua (v=) 
Téxv0v (“») Ieprxss (vv) Borovs (»*) grappolo, rémàos (++) peplo. 





Mint cali, PM io SA Mei e 
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Nota 2. Se precede la liquida le due consonanti formano posizione; per 
es, yzopa (=) xa3élxow (1--). 

Nota 3. Formano pure posizione le medie (LB, 7, È) seguite da ), y,v ma 
non da p; p. e. fiBios (-+) libro, rÀéyge (-u), tayua (e) ordine, 
#Xtdva (»-«) serpe acquatico; ma y&padpa, podoBpòs. 

Nota 4. Si può conoscere lu quantità delle sillabe primieramente dalla 
scrittura (v. $ 14), poi dall'origine loro (in quanto che a, e, v se 
sono nati da contrazione son sempre lunghi), per es. &xnv (--) da 
déxov, pivew da xpeivo, e in fine dell'accento della parola, (v. $ 61. 

| seg.). Ma in moltissimi casì conviene impararlo dall’uso dei poeti. — 
I vocabolari danno la quantità delle sillabe radicali ed interne ; quella 
delle sillabe finali verrà di volta in volta indicata nella teoria delle 
flessioni, nella quale saranno pure indicate le eccezioni.. 


—————— 


DEGLI ACCENTI. 


S G1. Nella lingua greca si segnano due specie di accenti: 
l'Acuto sognato con’, v $5— e il Cîrconflesso segnato 
con”, v.$ 5. 


Ogni sillaba che non porti nè l’uno nè l'altro di questi 
due accenti ha l’Accento grave’, ma Do. non vien 
mai segnato nella scrittura; p. e. si scrive AVIPWTOS @ 
non &vSpo)mos. 


Nota. 1. L'accento acuto sull'ultima sillaba d'una parola, quando ad essa 
seguono altre parole senza interpunzione intermedia, si scrive col 
segno del grave, p. e. aùtòs, ma aùtòs épn egli disse. 

Questo dinota che l'accento acuto in tal caso perde della sua forza, 
senza che però si abbassi mai il livello del grave propriamente detto. 


Nota 2. La parola secondo l'accento che porta ricevette dai grammatici 

denominazioni diverse, eioò: 

Ossitona (0Eitovov) se ha l'accento acuto sull'ultima sillaba; p. e. 
Tupi, 0005. 

Parossitona (rapotitovov) se ha l'accento acuto sulla penultima; 
p. e. evÌparov, )dyov. 

Proparossitona se ha l'accento acuto sulla terzultima; p. e. &vipow- 
mos, Tpareba. 

Perispomena (repiormopevov) se ha l'accento circonflesso sull’ ul- 
tima sillaba; p. e. tiuzs, 6000. 
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Properispomena (rporeprarepevov) se ha l'accento circonfiesso 
sulla penultima; p. e. ddipov, odipe. 

Baritona (fLapitovov) se non ha accento sull'ultima sillaba. Sono 


quindi bdaritone tutte le parole che non sono nè ossitone, nè peri- 
spomene. 


REGOLE PER L'ACCENTUAZIONE. 


$ 62. a. L’Accento acuto non può stare che su una delle 
tre ultime sillabe della parola (siano lunghe, siano brevi); 
ma sulla terz’ultima solo quando l’ultima sia breve. 
Quindi si potrà avere &vSpwros ma non &v.Spwrov, Tpà- 
Teca ma non mpàreCne, fXeyov ma non fieyny. 


b. L'Accento circonflesso non può stare che su sillabe lun- 
ghe per natura e solamente sopra una delle due ultime 
sillabe della parola, ma sulla penultima solo quando l’ul- 
tima sia breve. Quindi yXGcca ma non yAGcons, còxov ma 
non cÙxo, coua ma non cipuaros, mpg ma non Tpàtes. 


_&. Se la penultima sillaba d’ una parola è lunga per natura 
ed ha l'accento, dovrà avere il circonflesso quando l’ul- 
tima sia breve; p. e. geùfe e non pebye, ciua e non capa, 
Kpativos e uon Kparkvoc, yuvalxes e non yuvalxes. 


| Nota. Le eccezioni a quest’ultima regola sono apparenti e si spiegano 
colla regola dell’ Inclinazione dell’accento; p. e. @orep, Wote, Gde e 
simili non sono realmente che le enclitiche tep, te, de scritte insiome 
col monosillabo cui si appoggiano; v. $ 68. 


$ 63. Se nella flessione si cambia o la quantità o il numero 
delle sillabe d’una parola, il suo accento fondamentale 
devè modificarsi a norma delle tre regole suaccennate; 
vale a direi 0 


a. Se una parola proparossitona o proverispomena allun- 
ga, per la flessione, l’ultima sua sillaba, diventerà pa- 
rossitona (v.$ 62, a ed); p. e. tpàreta gen. tparéins dat. 
Tpatita — dvSpwros gen. avSparov pl. dviporay. — YXdcca 
gen. yAocens dat. plur. yXWITAS — sdxov gen. cixov dat. 
GULOLS. I 


-b. Se una parola proparossitona si aumeuta d’una sillaba 
in fine, trasporta l'accento acuto d'una sillaba verso il 


Ci risa SR nl 
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fine della parola; p. e. Xiyouev ma Aey9ue9S2, non Veyoueda, 
òvoux gen. oviuatos, non dvouatos, v. $ 62 a. 


c. Se una parola properispomena si aumenta d'una sillaba 
in fine, diventa proparossitona (cangia il circonflesso in 
acuto, v. $ 62 d); céua gen. couatos non aspatos, Wife 
cessa, ma plur. Myers. 


Nota. Le ulteriori applicazioni, come pure le eccezioni alle regole qui ac- 
cennate, si vedranno in seguito, di volta in volta, nella teoria delle 
flessioni. 


$ 64. Accentuazione nelle Contrazioni. 


Una sillaba che nasce da contrazione non avrà alcun 
accento, se prima della contrazione nessuna delle vocali 
contratte aveva l'accento; avrà invece l’ acufo se prima 
della contrazione era accentata la seconda vocale, e il 
circonflesso se la prima; p. e. deFXov dà #FHov, dé Hou dà 
&Sov, Etiuae dà èriua, tuaiueda dà tuoueda, torams dà 
EGTO®:. 


S 65. Se coll'Elisione (v. $ 55) va a perdersi la sillaba 
accentata nelle preposizioni e nelle congiunzioni l’ac- 
cento va pure affatto perduto; ma nelle altre parole 
esso si trasporta come acuto sulla sillaba antecedente; 
p. e. n° ius, «I èyo per èri iuè, Ka Eyd; odd’ abrds per 
oddè aùtòs; ma et’ dvho da sipì &vho. Ent cav per intà 
noav, dev éyer TàSn (non deiv) per dervà Éyer TRIM. 


S 66. Nella Crasi (v. $S 56) l'accento della prima parola va. 
perduto, p e. tà &ya Sk dà t&yaS&; quello della seconda 
parola si conserva inalterato, p. e. xaì îyò dà xkyò, ma 
xal cita dà xgra. I | 

Nota. Le preposizioni bisillabe, eccettuate dupi, &vTi, ava, dia, se si po- 
spongono al nome cui si riferiscono, ritirano l'accento dall'ultima 
sillaba sulla prima, p. e. toUtwv répe, ma repi toitwv ifyopev. 

Così pure si scrive rap« ed évi invece di map& ed évl, quando 
stanno per r&pesti è qui presente, îverte è dentro, è possibile. Que- 
sto spostamento dell’accento si dice Anastrofe. 


ENCLITICHE E PROCLITICHE. 


S 67. Vi sono molte parole monosillabe e alcune bisillabe 
che si pronunciano insieme colla parola antecedente o 
colla parola seguente, e gettano quindi su queste il 
proprio accento. 


METRO 7 (SERA [S 68-70] 


Queste parole si dicono encelitiche (&palimix& 0 tali 
viueva) se si appoggiano alla parola antecedente; procli- 
tiche (rpox\ tx) se alla seguente; e tutte insieme atone 
(XTova). 


$ 68. Sono enclitiche le seguenti parole: 


1. n pronome indefinito cis, t6 in tutte le sue forme, 


Ka Kai 


2. Le forme dei pronomi personali: poù poù ps, coù goi cé, ov ci È e 
cpiciv). 

3.I verbi siut e pnet in tutto l'Indic. presente eccettuate le seconde 
‘pers, sing. el e pus. 

4. Gli avverbi indefiniti: ov (poet. 703%) 7 Tot mws ww moti modév. 


Ma come interrogativi questi avverbi conservano sempre il loro: 
accento così: rod (rod!) mi moî nos no note TOS. 


5. Le particelle yé té tot viv rép e il dé locativo e dimostrativo, e le 
poetiche xé(v) vù fd e Inv. 


$ 69. Le enclitiche nella loro inclinazione seguono le re- 
gole seguenti. 


a. dopo una parola ossitona perdono il loro accento, e la 
ossitona non muta il proprio in grave (v. $ 61, n. 1) per 
es. xaXds Tie, xadot Tives, xaXdy EOTI. 


b. dopo una parola perispomena tutte le enclitiche perdono 
il proprio accento; dopo una parossitona lo perdono so- 
lamente le enclitiche monosillabe; le bisillabe lo conser- 
vano; p. e. pià ce ti amo, èp6 cor, 6péi tiva, EÙ Eotw, Gy 
TIVOY. — 70906 Tis, giios pov, ma Nyo Tuvés, Idyous TUVAS, 
\dy0g Èott. 


c. Dopo una parola proparossitona e properispomena l’ac- 
cento dell'enclitica si trasporta come acuto sull’ ultima 
sillaba di questa parola antecedente; &vSpwords ti, dv- 
Ipwroz EoTiv, GOUaTtds Tivos, Gua Ti, TÒ ciua cou, cipaà 
TIVOG, 


$ 70. Sono proclitiche le seguenti parole: 
1. Dell'articolo i nominativi 6, #, oi, ci. 


2. Le preposizioni îv, is, eis, éÈ ed tx, 
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3. Le congiunzioni cè ed ds (5 anche quando si usa come preposizione). 
4. La negativa où (oùx, oy); ma oùxi è sempre accentato. 


Nota 1. Se un'enclitica si appoggia a una proclitica questa riceve l'ac- 
cento di quella: es. eÈ tes, où pupe. 


Se più enclitiche si succedono fra loro, ciascuna porta l'accento 
dell' enclitica seguente, e non ne resta priva che l’ultima : es. et té 
pot puoi mote se alcuno mai mi dice, 


Nota 2. Conservano naturalmente il proprio accento le enclitiche se sono 
al principio di una proposizione, le proclitiche se sono in fine, le une 
e le altre se si vogliono pronunciate con forza speciale, e si vuol 
dar loro un risalto nel discorso; es. Tess Aéyovrt, ci dijw — Tò pv 
EnitudevtÉov TÒ d* où — pis È od; — o pol tavta Kia col avugpépet: 
non a me queste cose ma a te giovano. 


L'enclitica conserva il suo accento anche quando la sillaba ante- 
codente, su cui dovrebbe gettarlo, si elide, p. e. taùt' fore vevdn 
queste cose sono false. 


Il verbo éote ha l'accento sulla prima quando è in principio di 
periodo, o quando sta per EÉe5t:, 0 quando significa: esiste p. e. fort 
&vIpewros, Seòs tti Dio esiste, ox fort ova iEeoti non licet. 


SEZIONE SECONDA. 


MORFOLOGIA 


OSSIA TEORIA DELLE FLESSIONI. 


NOZIONI PRELIMINARI. 


$ 71. 1. Il significato fondamentale e originario d'ogni parola sta in una 
sola delle sue sillabe, la quale si chiama Radice; le sillabe che la 
precedono si dicono Prefissi, quelle che la seguono Suffissi, p. e. XU-w 
sciolgo, Xv-tpov mezzo con cui si scioglie, \v-t7p colui che scioglie, 
\vetos sciolto; \u-Tex0g 6 Av-ctos solvente, \v-cipos solubile, Ab-cts 
soluzione, dud-\u-919 o de&-Xu-cts dissolvimento, xata-iu-cts distru- 
zione; in tutte queste parole la sillaba radicale, ossia la Radice (giGa) 
è il Av- che imprime a tutte il concetto fondamentale di: sciogliere. 


‘Osserv. 1. La Radice è sempre monosillaba. Ma il monosillabo radicale 
che noi troviamo nelle parole greche si è già più o meno e in varii 
modi alterato dalla sua forma originaria, sicchè in greco la Radice 
medesima nelle varie parole e nelle diverse forme grammaticali può 
presentarsi sotto aspetti diversi, i quali si possono ridurre ai seguenti: 


]. Le radici che contengono un e s'incontrano anche con e: ed cr, per 
es. rad. \er- in È-\err-ov lasciai, Aeewr- in Aeir-o lascio, Xoer- in Aoer-0s 
reliquus. 


2. Le radici che contengono un v s'incontrano anche con ev- e qual- 
che rara volta con ov-, p. e. rad. 9vy- in puy-1 lat. fuga, per in. 
pey-® fuggo. 

3. La radici che contengono una vocale breve s'incontrano anche colla. 
medesima vocale lunga; p. e. rad. \aB- in é-)aB-ov presi, InB- in 
ipogea: (da InB-copet) prenderò. — rad. dex- in dex-vo mordo, dnx- 
in dafopa: (da dnx-copar) morderò. 


* 4. Le radici che contengono un « s'incontrano anche con e e con 0; 
es. rad. tpar- in É-tpem-ov volsi, tper- in tpér-% volgo, tpor- in 
tpòom-os consuetudine (mos). — rad. ore)- in È-ota)-xxa mandai, ote)- 
in otéi-)w mando, oto)- in ar6à-05 spedizione. 
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5. La medesima radice s'incontra e colla Metatesi (v. $ 52) e senza 
p. e. rad. 3av- in Zav-atos morte e Svn- in Ivi-o%zw% muojo. rad. 
xap- in xkp-vo e xun- in xé-xua-xx sono stanco. 


Nota 1. Le variazioni delle radici notate nei tre primi numeri si dicono 
Rinforzi della radice (cfr. 8 18, seg.); e le radici colla vocale sem- 
plice o breve si dicono radici semplici, quelle colla vocale lunga o 
col dittongo: radici rinforzate. 

Le variazioni delle radici notate nei due ultimi numeri si dicono 
Affezioni della radice. ì 


2. I Suffissi sono di due specie: tematici e flessivi. Si dicono: tematici 
quelli che servono a modificare il significato fondamentale della ra- 
dice, e si dicono /lessivi o suffissi della flessione quelli che servono 
ad indicare le diverse relazioni legiche (di soggetto, di oggetto, di 
persona, di numero e simili) delle parole nel discorso; p. e. in )U-ce-g, 

| Iv-at-v, v-gto-s, AÙ-Gto-v i suffissi 9L- e cto- sono tematici e danno, 
l'uno il valore di nome astratto (soluzione), l’altro di aggettivo (sol- 
vente) alla radice Xv; i suffissi -s e -v sono flessivi e l'uno serve 
ad indicare che il nome nella proposizione è soggetto (nominativo), 
l’altro che è oggetto (accusativo). 


3. Sono suffissi lessivi i suffissi dei casi 0 segna-casi nei nomi e nei 
pronomi, e i suffissi di persona, ossia le desinenze personali nei verbi; 
tutti gli altri sono suffissi tematici, p. e. in U-tp0-v, Iv-Ttxd-g, W0-0- 
pev sciogliamo, \v-06-peda ci scioglieremo, i suffissi 7p0- tix6- 0- co- 
sono suffissi tematici, e i suffissi -v -s -pev -pedo sono suffissi flessivi. 


Osserv. 2. La radice con uno o più suffissi tematici costituisce un 
Tema p. e. \vot- Iutizo- Ivtpo- Avo- ivro- sono altrettanti temi delle 
parole Avors Autexos AUTpov Mvopev IvaspeSa. 

Scriviamo i temi senza accento e con una lineetta in fine. 

La Morfologia si divide in due parti, l'una che tratta della Decli- 
nazione ossia della flessione dei nomi e dei pronomi, l’altra che 
tratta della Conjugazione ossia della flessione dei verbi. 


DECLINAZIONE. 


S 72. b. Nella Declinazione il greco distingue: 


1. Tre numeri: Singolare, Plurale e Duale, il quale ul- 
timo serve ad indicare due oggetti. 


€. Tre generi: Maschile, Femminile e Neutro. 
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3. Cinque Casi: Nominativo, Vocativo, Genitivo, Dativo e 
Accusativo. 


Nota. Non tutti i casi hanno una forma diversa e speciale in ciascun 
numero e in ciascun genere; si noti anzi: 


l. che nel duale una forma sola serve pei tre casi: nominativo, vo- 
cativo, accusativo, e un’altra pei due: genitivo e dativo. 


2. che nel plurale il nominativo e il vocativo sono sempre eguali; 


3. che il nominativo, vocativo, accusativo di genere neutro in ciascuno 
numero sono sempre eguali fra loro. 


DECLINAZIONE DEI NOMI, 
(Sostantivi, Aggettivi, Participj.) 


S 73. Il genere dei sostantivi viene determinato in parte dal loro signi- 
ficato, in parte dall'uscita del tema. Circa a quest'ultima tratteremo 
a seconda che se ne presenterà l'occasione in seguito; circa al si- 
gnificato si noti: 


1. che i nomi appellativi di esseri animati maschili, sono maschili, 
quelli di esseri animati femminili sono femminili; p. e. è &wip l'uomo 
i yuvi la donna, è Xéewy il leone, + Aéewa la lecnessa. 


2. che i nomi propri sono in generale maschili o femminili, secondo 
che i nomi appellativi ché indicano la loro specie, e che in origine 
sì sottintendevano loro, sono maschili o femminili. Perciò sono ma- 
schili, oltre dei nomi propri degli uomini, i nomi dei fiumi, dei venti 
e dei mesî, perché loro si soitintesero i nomi maschili ò rrotapòs fiu- 
me, 6 Seos dio, 6 pv mese. -— Sono invece femminili i nomi dei paesi, 
delle isole, delle città, perchè si sottintesero loro nomi appellativi 
femminili; p. e, * y# terra, 4 y6òp paese, : vA00s isola, 4 0 città; 
p. e. ò Edpatas (cioè rotauòs) l'Eurota, 6 Zépupos lo Zefiro, è ‘Exa- 
top Batwovy (cioè uv) il mese Ecatombeo, # ’Apxxdi« 1 Arcadia, + 
Aésos Lesbo, 4 Atyurtos l'Egitto, 4 KoAopev Colofone. 


3. Inoltre sono per lo più femminili i nomi degli alberi; p. e. » dpùs 
la quercia, e i nomi astratti, p. e. 4 ris la speranza, v dixacociva 
la giustizia, » vixn la vittoria, #* &\nIeta la verità, 7) veotns la gio- 
ventù. 


4. Sono per lo più di genere neutro i nomi dei frutti, p. e. 7ò oUxov 
il fico e i nomi appellativi diminutivi, anche quando siano diminutivi 
di nomi maschili, o femminili; p. e. to perpaxtov il giovinetto, tò ve 

| povrtov dimin. di 6 yÉpwv il vecchio, 7ò yuvziov dimin. di 7 yuvi la 
‘ donna, 76 (BY ov dimin. di % fBiBXo; il libro, 
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$ 74. L’Accento nei nomi rimane sulla sillaba sulla quale si 
trova nel nominativo, finchè le regole generali dell’ ac- 
centuazione lo permettono; v. $$ 62 e 63. 
Le desinenze o: ed «. del nom. pl. della prima decl. 
si considerano come brevi. 


Nota. L'applicazione di questa regola, e le sue eccezioni, si vedranno 
di volta in volta a seconda che occorreranno. 


$ 75. Secondo la diversa uscita dei femi nominali i nomi si 
distribuirono in due Declinazioni, o schemi di flessione. 


1. Alla prima Declinazione appartengono quei nomi il cui 
fema esce in vocale forte (x, o, in e non ce ne sono). 


2. Alla seconda Declinazione quelli il cui tema esce in con- 
sonante, in vocale fievole (:, v) o in dittongo, ed in è. 


Ciascuna di queste due Declinazioni si suddivide in 
due altre, cioè: 


La prima: 


a. nella declinazione dei temi che escono in «, p. e. tiua-t, 
gli onori, roXita-: i cittadini; 


D. e nella declinazione dei temi che escono in o, p. e. X6yo= 
i discorsi, &vSgwro-: gli uomini. 
La seconda: 


c. nella declinazione dei temi che escono in consonante, 
p. e. piiax-es le guardie, îXrtd-es le speranze. 


d. e nella declinazione dei temi che escono in vocale fie- 
vole, in dittongo ed in ©, p. e. tioti-s la fede, iy.9b-s il 
pesce, Bacreb=s il re, fipoa-s l’erce. 

PRIMA DECLINAZIONE. 


A. DECLINAZIONE DEI TEMI IN c. 


S 76. Tutti i nomi che appartengono a questa declinazione 
sono femminili o maschili (neutri mai). 


a. Sono femminili quelli che escono al nom. sing. in -« 
o in -n, p. e. ò yoga il paese; 4 vixn la vittoria. 
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6. Sono maschili quelli che escono al nom. sing. in -xs 0 
In -ns, p. e. ò veavias il giovine, 6 roMrns il cittadino. 


1 temi di tutti questi nomi escono in a; p. e. yupa-, 
VWXX=, VEXWX=, TONTA=. 
w © 
S 77. a. Il Nom. sing. nei femminili non ha alcun segna- 
caso; nei maschili ha per segna-caso un <. 


b. Il Vocat. sing. nei femminili è eguale al nom. sing.; 
nei maschili al nom. sing. senza il 6; p. e. 6 "Atoeldn-s 
l’Atride, voc. © "Arpetòn oh Atride. 


c. Il Vocat. plur. è sempre eguale in tutti i nomi al Nom. 
plurale (v. $ 72, not. 2). 


S 78. a. Se il tema esce in a puro (preceduto cioè da f, da e 
o da ‘) questo si conserva in tutti i casi, sia esso lungo 
sia breve. 


b. Se il tema esce in « impuro (preceduto da consonante 
che non sia il p, o da vocali che non siano e od :) questo 
quando è /ungo si muta in n in tutti i casi del singo- 
lare; quando è Dreve si muta in n solamente nel genit. 
e dativo sing. — La quantità dell’x si conosce quasi 
sempre assai facilmente dall’accento del nominativo (cfr. 
S 62), | | 

Nota. Insieme colla declinazione del nome si impari anche quella del- 
l’articolo. % 


Paradigmi 
Femminili. 


a. Temi che escono in «- puro (lungo, o breve). 


toni yapa- TerpÀ= CTpATLA- kINIELÀ= 
paese esperienza esercito verità 
Sing. 
Nom. tI LOL Tela crpamià dine 
Voc. 0) YO Tela CTPATIA INI 
Gen. cc YI: melpis =ctpatitio = dindelas 
Dat. Ti YOPA Telpa CTPATIÀ dinITela 
Acc. — Thv ypdiv TETPAY otpariàv «= dINIÌeay 


Inama, Grammatica. 3 
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Plurale 
Nom. Voc. ai yoboae Teipat otpatiai  dINnIerat 
Gen. TGV == yopoiv TTELPGIV GTPATLOV = &inIeLdiv 
Dat. Tale = Yyopas TTELORIS oTpattaÌs ainSelats 
Acc. TÙS = ymods metors otpatias  dinIelàs 
Duale 
N.V.A. Ta YI teloa otparià =dinSla 
G. D. TAÙv = ypaty Talpa otoatialv  dInIelaey 
Seguono questa declinazione i seguenti nomi: 

opaip« sfera oxLa ombra pactietà regina 

potpa destino copia . sapienza pacideià regno 

ruépa giorno — quia amicizia avdpeiàz valore 

yépupa ponte radeia educazione —dòeriae ingiustizia 
dyopà piazza Bia violenza aitta causa 

éomEpx Sera atuyia disgrazia evoeBerà pietà 

8xSpa inimicizia edruzia fortuna oixta | casa 

Svpx porta tevia povertà ertSvura desiderio 


Nota. Conservano l'a, benchè impuro, in tutti i casi anche i nomi con- 
tratti in & (nom. sing. col circonflesso); p. e. 7 uva g. pvas ecc. la mina 
(moneta), "A9mva g. -@s Atena = Minerva; — e inoltre i nomi propri: 
AÎE, ‘Avdpopéda, Tia, Pedopn)z, e il grido di guerra dia)d. 


b. Temi che escono in « 2mpuro (lungo). 


temi TIUA= Vixa= Papa= 
onore vittoria opinione 
Singolare 
Nom. Voc. h TUA vixn YVOUN 
Gen. Tie Tu.dis Vane fv@uns 
Dat. Ti cuî Vixn OY 
Acc. TAV TIUAY vizeav VOLav 
Plurale 
Nom. Voc. ai tipat VixaL véjuat 
Gen. TON TuLdv vd pvapòy 
Dat. Tate Timatis Vixare yVOpais 
Acc. TÀS Tuxs vixas prauds 
Duale 
N. V. A. Ta cia vix& papa 


Gen. Dat. TAiv Tip.aiv Vixeey VOLA 


sedi 
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Seguono questa declinazione i seguenti nomi: 


cpetn virtù piaga danno xoun chioma 
dpy principio dt giustizia xe ua villaggio 
ny sorgente eipàvn pace xpava fonte 
Jvyi anima ora dolore 2007 fanciulla 
ci) silenzio udya battaglia Tpopi nutrimento 
dov piacere tè xa sorte televthi fine 
6pya ira mula porta orovòn diligenza 
C. Temi che escono in « impuro (breve). 
temi porrà tparelà- 
lingua tavola 
Stingol. Plur. ; 
Nom. V. Yarra apirela ai YAGTTAL tparelar 
Gen. fis Votes cparttns Tv YAorréy  Tparelov 
Dat. Ti Nom mparéln Tal MATTA Tpartlar 
Ace. Tav YINGTTAY aporetay TÀS  YAMTTAS mparelàs 
Duale 
N. V. Acc, tè orta TIATEta 
G. D. TAÌN YLMTTAN cparitan. 


Seguono questa declinazione i seguenti nomi: 
dixeta ’modo di vivere poéca —musa 
Sdiaerta mare pépruva cura, affanno 
pierta ape 


dota gloria 
fia radice 


Maschili. 


$S 79. I temi maschili in «- nel Genitivo sing. escono sem- 
pre in -ov, del resto circa all’x del tema seguono le 
stesse norme dei femminili. 


Tema in « impuro (sempre lungo) 
TtoXta- cittadino. 


Tema in a puro. 
vexvwa=- giovine 


Singol. Plur. 

Nom. é veavias = ToMens | vi vexviat = To,dìtat 
Voc. ® veavia TTOXÌTA a) vexviat Torltat 
Gen. toù vexviov  rroMitov | riv veaviéiv  TONLTÙY 
Dat. #9 vsavia ron | Tote veavia Fota 
Acc. ov veaviav  Tolttnv | To)so veavizs ToMTAS 
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Duale 
N. V. Acc. TO vena TOMNTa 
G. D. TOÙV VEAVIav TTONLTALV. 


Seguono questa declinazione i nomi seguenti: 


6 tapias dispensiere  xper4s giudice tototns arciero 
Nuxlas Nicia dixzotAs giudice mpodotas traditore 
Kalixe Callia uoSntis discepolo deorétas signore 
INavoavias Pausania TTOLITHS poeta vavtas navigatore 
*Erapewdbvias Epaminonda INETA S pirata olxétn s domestico 
HvSeyòpas Pitagora Ort TAS oplita Teygvitas artista 
mepEne o Serse otpativtns soldato edepyétas benefattore 


Nota. 1. Escono in È (breve) al vocat. sing. i seguenti nomi maschili: 


1. Quelli che al nom. sing. escono in -tus, p. e. ò xpiràis, voc. © xpitd, 
ò rolitas voc. ® rolita. 

2, I nomi propri dei popoli, p. e. ò Ilépons il Persiano, voc. o Iépod; 
è xxdSnc voc. © ZxUI%; ma non i nomi propri di persona, p. e. ò 
IHlépons Perseo, voc: © Ilépon. | 

3. I nomi composti di due temi nominali, p. e. è yewpétpns geometra 
voc. © yewpérpà; così pure © puporià 0 venditore di profumi, © 
cuxopavtà o sicofante. 

Nota 2. I suffissi dei casi in questa declinazione sono spesso contratti colla 

- vocale («-) del tema; così p. e. nel genit. sing. ywpas è da ywpa-as ; 

otpatiés da otpatia-as; nel dat. sing. yopx è da ywpa-at, oTpati& 

da otperia-at; nel genit. pl. yopiv è da ywpa-wv; otpatiov da 
OTPATIA-WY, CCC. 


& 80. Circa alla quantità dell'ultima sillaba si osservi: 
1. La desinenza -ay dell’accus. sing. è lunga o breve secondo che è 
lunga o breve l’« del nomin. sing. 


2. La desinenza -«s del gen. sing. e dell’accus. plur. è sempre lunga, 
e sempre lungo è l'a del duale (nom. voc. acc.). 


8. La desinenza -a: al nom. e voc. pl. si considera, in quanto all’ac- 
centuazione, come breve; (ma -&ts e -«tv, sono sempre lunghi). 
S 81. Circa all’Accento si noti (v. $ 74) che se il nome: 


1. al nominativo sing. è ossitono diventa perispomeno al 
genit. e dativo di tutti i numeri, v. p. e. atpatià è tim; 


dali. "PIVOT 
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2. al nomin. sing. è parossitono resta sempre tale quando 
la penultima sillaba sia breve, v. p. e. d6%x, 0 tpodétas; — 
ma diventa properispomeno nel nom. plur, quando la 
penultima sia lunga, v. p. e. vixn, papa, moti, YOPÀ ; 


3. al nomin. sing. è proparossitono, o properispomeno di- 
venta parossitono quando l’ ultima sillaba si faccia Zun- 
ga; v. p. e. danIerz, tparela, reisa, YNOTTA; 


4. al nomin. sing. è perispomeno (segno che v'ebbe con- 
trazione) resta tale in tutti i casi di tutti i numeri; per 
es.‘ pvà la mina (moneta) g. uv&s, d. pvà ac. puvày, pl. 
n. pvaî g. pvav, d. pvats, a. puvise Così ‘è yi la terra, g. 
yi ecc. dd fax il gatto; 6 “Eop.i5 (da "Eopixs;) Ermete 
«== Mercurio, g. Eppoù ecc. 


Nota. Negli esercizi di declinazione il giovane deve abituarsi a far sen- 
tire nella pronuncia i cangiamenti dell’accento; quindi pronuncierà 
p. e. trdpeza, g. trapézes, d. trapéze, acc. trdpezan, ecc. 


S 82. Fa eccezione a queste regole di accentuazione il ge- 
nitivo plurale che in questa declinazione è sempre pe- 
du qualunque sia l'accento del nominativo sing.; 

v. i paradigmi. 
È eccettuato pure il nome 6 dsordens signore, che al 
vocat. sing. ritira l'accento, © diorota. 


Nota: Restano parossitoni anche al genit. pl. i seguenti nomi: ypnotns 
usuraio (gen. pl. ypn0Twv), apun sardella (genit. pl. &puwv), itneiae 
venti etesii (gen. pl. #t20i0v), YAovvns cignale (gen. pl. yAovvwv). 
Invece ypnotiv e cpuisv sono i genit. plur. di ypnotos utile, e di 
dpuas inetto. 1% 


B. DECLINAZIONE DEI TEMI IN 0. 


S 83. I nomi di questa declinazione escono al ona 
singolare in -o; od in -ov; i primi sono per la massima 
parte maschili, alcuni pochi femminili; i secondi sono 
tutti neutri; p. e. 6 X6yos discorso, è 6865 strada, rò d6- 
pov dono. Il tema esce in o-; il s © ‘il v sono i segni del 
nominativo singolare. 

I neutri hanno tre casi eguali v. $ 72 d, nota 3. — 


Al nom. voc. acc. pl. hanno per suffisso un è&, che si 
sostituisce all'o- dei tema. 
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Paradigma. 


Maschili e Femminili 


Temi Cepupo- Zefiro | 6d0- strada 


Singolare 

Nom. dé Céqupo=s 
Voc. @ Coupe 
Gen. où Cegbpov 
Dat. 9 Cep 
Acc. ròv Céqupo-v 
Plurale 

Nom. V.oi équpor 
Gen. TGV Cegbpoy 
Dat. Toîs Cepupors 


Acc. 

Duale 
N.V.A, tò Cepbeo 
G.D. roîv Ceppo 


Tovs CepUpOUS 


dm90- dono 


Neutri 
Cuyo= giogo 


dh 6d0-5 || 1d déloo-v Cuyd=y jugu-m 
d dd | db] Cyd-v 

ris 6000 | roù Sapov | Cuyod (jugi) 
i 604 ta doo | ty Jugo 
tav 6dd-v Il td dépo=v| Kuyd-v jugu-m 
ai  dédo | to dedica | Coyà juga. 
tav ddGv || TGV dopey | Coyaov jug-um 
taîs ddotc || rots dmpors | Cuyoî 

rds 6000s || tà dopa | Cyd juga 
rà 600 TO NOLO, Cuyo 

tav 6dotv || toîv Sepa | Cuyoty 


Nota. L’e del vocat. sing. m. e f. è affievolimento dell’o del tema. Il nome 


Seos, come il corrispondente lat. deus, ha il voc. sing. eguale al no- 


minativo © Sede = 0 deus: 


L) 


Altri nomi da declinarsi per esercizio. 


Maschili. 

atpamtnyòs generale ypovos tempo —émevos lode 
roteuos fiume tovos fatica xivduvos pericolo 
sdeipbs —fratello Bios vita =. Sdvaros morte 

“ vopos pascolo Ttavpas toro patpayos rana 
vopos legge oîzos Casa &vÌpwros uomo 
\6yos discorso —«4@70s orto &yye)os = nunzio 
Eros cavallo Todos servo moletos guerra 

Femminili. Neutri. 

tappos fossa yros gesso — cuxov fico 
va006 isola Bados gleba &vtpov antro 
vocos malattia BiBXos libro pérpov misura 
x60rpos sterco dpocos rugiada &S)ovy premio 
otodos cenere aurelos vite podov «rosa 
Nmepos continente map3évos vergine iudtiov vestito 
"di006 voto bastone 


papdos 


vi ia 
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$S 84. La quantità dell'ultima sillaba è quasi sempre indi- 
cata dall’ortografia. Si noti solo che -o. al nominativo 
plur. si considera per l’accentuazione come breve (cfr. 
$ 81), e che l'« del neutro pl. è dreve. 


Circa all’ Accento valgono per questi nomi le stesse 
regole che pei nomi col tema in «, v. $ 81; se non che 
il genitivo plurale in questa declinazione segue la re- 
gola comune agli altri casi. V. il Paradigma. 


È eccettuato il vocat. di &ÎeX96; che è proparossitono: 
“ &deros. 


Nota. Anche in questa declinazione i suffissi dei casi sono spesso con- 
tratti colla vocale (0) del tema, p. e. nel gen. sing. \tyov è da Aoyo-0. 


AGGETTIVI CHE SEGUONO LA PRIMA DECLINAZIONE. 


$ 85. Moltissimi aggettivi hanno il tema che esce in o- nel 
maschile e nel neutro, e in &- (lungo) nel femminile. 
Questi aggettivi si declinano secondo la prima decli- 
POS essi corrispondono agli aggettivi in -us -a -um 
atini. 


"x del tema femminile diventa n nel singolare quando 
non sia puro (preceduto da p, cs, «, v. $ 78, d). 
Paradigma. 


tem. &Èto- fem. dGa- tem. cogo- fem. c09à- 


dignus-a -um saptens 

Sing. N. uti = AÉla  &GL0v conde = Goqn GOPbY 

V. dere tia  xErov copi Gogh copy 

-__G. &Elov atiaz &Elov como —GOpfis GOPOL 

D. atio atla Atl cop 6097 cOpò 

A. derov ’ dttav &Frov cOpdy = GOmfv copdy 

PI. N.V. d&étor Ultra era copoi = copai copà 

G. atiovo &Etov &Hlov cOpiiv = Copéiv GOPUIv 

D. dElog Alias Atto | copots  Gopatz  Gopoîs 

A. &ttove  dblac &kra GOPoUs  Copac cond 

Du. N.A. dééto atta ato GOpu Copa GOM0) 
G.D. dio &ttav &Etow | copotv  Gopaiv . copob.. 


%. 
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Nota. L'accento del femminile (nom. e gen. pl.) si regola dietro quello — 
del nom. sing. masch. Quindi p. e. di ffeBaros firmus, fem. feBata 
firma, il nom. pl. fem è ffeBaezi (e non Be Baixt) è il gen. pl. LeBatwy 
(e non fePBarciv). 


Seguono questa declinazione i seguenti aggettivi. 


(fem. & puro). 


dlx2L08 dizaiz =Claxtov giusto 
TÀovatos -2 0 ricco 
padros -x =0Y facile 
dvd petos -x -ov valoroso 
aioy pds a -0v turpe 
iepòs -& =0y sacro 
ioygupòs a = OY forte 
Tovnpos -x = 0Y cattivo 
f\ev.depos -x = 0Y libero 
(fem. &- impuro). 
dyaSòs ayati ayaSov buono 
der)os -" -0v vile 
Teevos > =" -0v terribile 
dA)0g -N 0 manifesto 
AAROG -N -0Y cattivo 
xx)0g -% -0Y bello 
XEVOS N -0Y vuoto 
XOLVOG -N —0Y comune 
\evxòs -% -0Y bianco 
povos = -0Y solo. 


Nota. Si facciano per esercizio le seguenti declinazioni. 


ò dixatos rrodltne il cittadino giusto 

* paxpà 600 la strada lunga 

6 Gixipos otpatiwtas il soldato forte 

6 Tervòs Teguitns il valente artista 

i xadn vicos la bella isola ecc. 3 


TEMI IN -€0 ED -00- CONTRATTI. 


S 86. Se innanzi all’-o finale del tema c'è un e od uno, 
questi si contraggono colla desinenza. 
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Paradigma. 

Maschile, tema x200-navigazione [Neutro, tema doteo-osso. 

Sing. Nom. 6 midos = TS tò Òdatiov bdotodv 
Voc. @ TIE TIOÙ Ph) detiov doTOÙv 
Gen. to Ad TÙOÙ toù dattou dOTOÙ 
Dat. 6 rd TG Tò doTtim bdoté 
Acc. Tov  Tidov TÀOÙv qò  bdotiov doeTOÙv 

Plur. Nom. V. oi Td TÀ cà daria deri 
Gen. TGV TSO TS TOY  doTimv dot 
Dati. Tols midore  Tdote Tos  detios  dotots 
Acc. ovs rAdovs Tdoùs tà  doeria doti 

Du. N.V.A. 6 Til TO TÒ  doTim' ÒdoTO 
G. D. Tovo TÀdEv TÀ Toy datiorv dota. 


Altri esempi. 


6 &delpedéos contr. adelpedods nipote, é fioos ctr. gods corrente, ò v600s 
ctr. voùs mente, 760 x&veov ctr. xavovv canestro, (con accento irregolare). 


Seguono la stessa flessione alcuni aggettivi derivati da questi nomi, 
p. e. eUvovs (da evvoos) benevolo; dvovovs malevolo; &vovs demente; 
xax0vovs malevolo; eUpovs di bella corrente; &rAovs (da &m)o0c) inna- 
vigabile. 


$ 37. Seguono questa declinazione alcuni aggettivi che al 
nom. sing. escono in -co; -:2 -eov, contratti in -oùs -f 
(se precede p o vocale in -%) -oùv, sempre coll’accento 
circonflesso sull’ ultima; — e alcuni pochi in -7A605 -7A0n 


-—mA60v contratti in -T)00: - TAR «TAV. 


Paradigma. 
ypicers -Gé% -ceov aureo drtibos -0n -0v semplice. 
masch. fem. neut. masch. fem. neut. 
Sing. N. ypusode ypuot ypusody | &rriods ari ariouv 
G. ypuood ypuotis ypurod | &ràov artàiaie ariob 
D. ypuodi NpuoÈ ypucò | Td ar)i AT). 
A. ypucolv « ypvony ypucody | ario aTizv arioty 
Plur. N. ypvooî yproai ypucà drrdot ariai aria 
G. ypvociv ypuoov = ypuodv | drv dI aridi 
D. ypucoîs ypuoate “ypuoois | drdots aniate ariote 
A. ypusove “ypuoàs ypuoà artdove amike aria 
Du. N. A. ypuawò ypurk yproo arti ATA AT 
G. D. ypusoîv ypueaîv «=ypucoîv | &rdotv atiziy darioty 
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Altri esempi. 

Gpyipeos -péa -peov ctr. aoyupovs -@ “ov argenteo 
Toppipeos » >» » 7opgupòu: » >» purpureo 
cipeòo >» ada pods » >»  ferreo 
aixeos -É& -eov yàxove = -o6v di rame 
deribos = -6n -60v derdods -7 -oUv doppio 
Tper)cos « » >» tperiobs i -ov triplo. 


wv vw I 


$ 88. Circa alla contrazione valgono le regole esposte ai 
S 25 e 26. Ma fanno eccezione: -ca che nel nom. voc. 
acc. plur. neutro si contrae sempre in è — on sempre 
in n; — ox in &; — 0a in ar. 


Circa all’ Accento sono da notarsi le seguenti ecce- 
zioni alle regole generali (v. $ 64). - 


1. Il nom. voc. acc. duale è sempre ossitono, p. e. rà, vo, dotò benchè 
siano contratti da 7)é%, vow, dotÉw. 


2. Le parole composte regolano l'accento dietro quello del nom. sing. 
(v. $ 74) come se la contrazione non esistesse, p. e, repiràoos ctr. 
mepimàovs, gen. repimàov (benchè da repuràbov). Così eUvovs (da e6- 
voos) benevolo, gen, evov (da edv0ov) nom. plur. evvor (da evvoot). Così 
evrr)ovs che naviga felicemente (da eUrrAoos); eUrvovs che respira bene 
(da eUrvoos). 


3. Tutti gli aggettivi in -e0s, contraendosi, diventano perispomeni, ypi- 
ces aureo cir. ypucovs. 


DECLINAZIONE ATTICA DEI TEMI IN-0. 


$ 89. Alcuni temi nominali uscenti originariamente in -z0 (p. e. \R06), 
permutando la quantità delle vocali e affievolendo l'« in €, riuscirono 
in -ew (Aew-c). 
Presso questi temi le vocali dei segnacasi si fusero coll’ © del tema 
e non restando quindi che le consonanti a distinguere i casi, la loro 
declinazione riuscì come nel seguente: 


Paradigma. 
Singolare Plurale. 
tempio sala 
N V.ò ves (va6S) TO avedsyecmyv oi ved (va) TÀ dvbyew 
G. TOÙ ved (vx0v) CvWYED Thy veny (vatov) AV YyEwv 
D. TO veo (v20) KIMY E Toîs vews (vaoîs) dYCdY EG 


Ì 
° : Ù —' AR TRE; * , d DAI, 
À. TOY vEwY (vE0vV) TO Rvayewv | Tobs ves (vZOVS) TÀ Avoyeo 
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Duale, 
N. V. A. to ved (vev), dvosyew G. D. toîv vens, Avbyew». 

Altri esempi: è dews (A265, jon. Ind) il popolo; 6 ts il pavone; 
* és aurora (g. #0 d, éw acc. #0). I nomi propri Kéws, Téw, Kéc 
(da Kos). 

Seguono la stessa fiessione alcuni pochi aggettivi mas. e fem. îews 
(= £A«os) benevolo, propizio, neut. Dewv, — m. f. rÀé%s pieno, neut. 
Tiéww; — m. f. derby pews utile, probo, neut. cÉrbypewv; — m. f. eÙyews 
fertile (di buon suolo) neut. eUyemò. 


$ 90. Riguardo all’Accento si noti: 


1. Che le vocali ew formano una sillaba sola; 


2. Che gli ossitoni al nom. sing. restano tali in tutti i casi contro la 
regola generale, v. $ 81, 1. 


SECONDA DECLINAZIONE. 


S 91. A questa declinazione appartengono nomi di tutti e 
tre i generi. 

a) Il nominativo singolare si forma o aggiungendo un 5 
al tema; p. e. è puiaé (da qudax=s) il custode;  m6U-g 
la città; ovvero allungando la vocale ultima del tema; 
p. e. è rounv il pastore (fema Topev-), è fhTop l'oratore 
(tema fntop-). 

Nota. Lo formano col o in generale i temi che escono in consonante muta 


(eccettuati molti in -0v7-), e in vocale fievole, o dittongo; lo formano 
coll’allungamento tutti gli altri (eccettuato &)c, e qualche altro). 


Il nominativo singolare dei neutri non ha nè il segna- 
caso s, nè l’allungamento. Il vocativo e l’accusativo 
sono sempre eguali al nominativo. 


b) Per gli altri casi si aggiungono al tema del nome i 
seguenti segna-casi: 


Singolare Plurale 
= — Nom. Voc. mas. fem. -s neutro -à 
Gen. 0g Gen. =Y 
Acc. -d 0 -V Acc. mas. fem. -è% neutro -& 


Duale Nom. Voc. Acc. -c Gen. Dat. -ow. 


[s 92-94] bb. 


$S 92. Riguardo all’accento si noti che, in questa decli- 
nazione, i nomi che sono monosillabi al nom. sing. hanno 
l'accento sull'ultima nel genitivo e dativo di tutti i 
numeri (circonflesso nel gen plurale e duale) p. e. nom. 
mobs, Pes. gen. rodés dat. Tod (acc. x6da) pl. (n. m6des) g. 
modév dat. most (acc. r6dx:) dual. (n. 76d:) g. d. odo. 


Sono ecceltuati: 


1. I participj(monosillabi) p. e. &v, g. dvt-0s, dat. ovti, g. pl. ovtw», 
dat. pl. ovo — fas, gen. favtos, dat. favti ecc. otds, gen. otdvtOs ecc. 


2. I nomi diventati monosillabi per contrazione, p. e. 7p (da é«p lat. ver, 
veris) gen. #p0s (da #xpos) dat. Fpi (da Épi) ecc. 
3. L’aggett. r&s tutto: sing. gen. mavtos, dat. ravri, ma al pl. ravtwy, réci. 


4, Al genit. pl. sono parossitoni (invece di perispomeni) i seguenti nomi 


monosillabi al nom. sing. 


ò, 4 m«îs fanciullo, gen. pl. 


ò duws schiavo >» 
6 Ìvg Schakal » 
6 Tpws Trojano » 
tò pòs luce » 
ò cus tignola » 


% 3% y 


n 


20 ev 
OPICION, 
IwdwYv 
Tpwws 
PUT YI 
CÉ0)Y 


tò oùus orecchio,gen. dual. érorw 


Nota. Circa alla quantità si noti che alcuni temi monosillabi allun- 
gano al nom, sig. la vocale senza evidente ragione etimologica, p. e.: 


To rav net. (da ràvt- mas. r&s) il tutto 

tò rip fuoco (tem. rvp-) g. rÙp-06 

(0 cus sus (tem. cù-) gen. où -05) 

(0 pù; mus (tem. pù-) gen. pù-05, ma acc. pùv voc. pò.) 


$ 93, I temi di questa declinazione vanno divisi in due classì: 


a. Temi in consonante. 


b. Temi if vocale fievole, in dittongo, e in ®. 


A. TEMI IN CONSONANTE. 


S 94. I temi in consonante vanno suddivisi nelle seguenti 


categorie: 


a. Temi in consonante muta (in gutturale, in la- 


biale, in dentale.) 


—_415- | [8 95-96] 
b. Temi ln consonante liquida (2, c). . 


c. Temi in nasale (y). 
c. Temi in sibilante (5g). 


a. TEMI IN CONSONANTE MUTA, 


S 90. I nomi col tema in gutturale e labiale sono tutti ma- 
schili o femminili (neutri mai); al nom. sing. prendono 
sempre il segnacaso c, ed escono quindi o in È, o in d 
AI Dat. plur. escono in È e  (v. $ 37). 


Il vocativo è sempre eguale al nominativo. 


&. TEMI IN GUTTURALE. B. TEMI IN LABIALE. 
S 96. | Paradigma. 
6 quiaé (tema puike) o * pio (tem. pioy) | pÀéY (tem. pàef) 
guardia | fiamma vena » 
Sing. N. V. puiet cfr. due pio efr. lex plép 
Gen. quiez-os » duc-is |ploy-6s » leg-is pde=0g 
. Dat. qulax-e >» duc-i pioy-i » leg-i pleB-t 
Acc... quiax-a » duc-e-m|9)òy-a » leg-e-m piéb-x 
Plur.N.V. quiax-es » duc-es |p\oy-ec » leg-es piéB-es 
Gen. puidzowov » duc-um [ploy-Qv » leg-um PieB=iòv 
Dat. puiate VOE? pdebi 
Acc. ovdazzas » duc-eso |pioy-as » leg-es préB-as 
Dual. N. V.A. puiax-e PI0y-e piéB=e 
G.D. puiaz-ot P\oy-oîy pIeB-oîv 


Altri esempi. 

Temi in gutturale: 

ò puppné (tem. puppnx-) formica 
x0)&é (tem. x0)ez-) adulatore 
Sop26 (tem. Fwp&z-) corazza 
yXadé (tem. yXevxz-) civetta 
paoti (tem. paotty-) sferza 
Pai (tem. Bay-) tosse 
tivag (tem. mwàz-) quadro 
mtepvé (tem. wtepùy-) penna, ala 
3pié, gen. tpey-6s (tem. tpey-) dat. plur. Spe, v. $ 35. 
ppi (tem. potx-) increspamento (del mare) 
té (tem. «iy-) capra 
ov (tem. 6vvy-) unghia. 


Sa 


Sa Ya Da Yan Ya Ia Ian Ya Na Oa 


Agget. apraé (tem. dpray-) rapax (ter. rapac-) rapace. 
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Temi in labiale: 
gut (tem, yUx-) gufo, avvoltojo 
yu) (tem. yxXvB-) acciajo 
Ai3toy (tem. Aîdtor-) Etiope 
x\oy (tem. x\wr-) ladro 
"Apa (tem, 'ApxB8-) Arabo 
cuoio) (tem. oxo)orr-) palo 
xatip (tem. xetndep-) altana 
yipred (tem. yepviB-) acqua lustrale 
Iziday (ten. Aetdar=) procella 
Kuixz)iwb (tem. Kuxiwr-) Ciclope. 


Nota. 11 nome  &iwrnt la volpe (tem. &Awrex-) nel nom. sing. allunga 
l'ultima vocale del tema (e), e, viceversa, abbreviano la lunga del 
tema nel nom. sing. i due nomi 0 x7pvÉ (tem. xnpUx) messo, nunzio, e 
ò poivee (tem. goevtx) porpora e palma. 

I nomi è &vag (tem. avaxt-) principe, * vvé (tem. vuxt- cfr. noe 
noctis) notte, spettano a questa categoria pel nom. sing. e il dativo 
plur. v. $ 38. — Il vocativo di &veÉ è &va (v. $ 30) ed anche &vaf. — 

‘ Anche tò y&a (tem. yadazt-) fa al dat. pl. yadete. 


Sa 


Na Ya Sa Da O. Sa S- (75 


Oa 


y. TEMI IN DENTALE 
Paradigma. 


$ 97. 6 Xauzks fiaccola (tema Vaurad-); — è YiYXs gigante 
(fema ryave-); — è Aéwy leone (fema Aeovt-); — tò coiua 
corpo (tema cmuat-). 


Sigolare 
N. Vaura=s cfr. lau-s |yiy@-c \éww cfr. mon-s coua 
V. \apra yiyay \éov TO 
G. Maurad-os = laud-is |yiyavt-0s (Agovt-05 = mont-is  lompatzos 
D. \ayrad-t laud-i iyiyavi-e |govt-t mont-i COUAT=E 
A. \aundd-a laud-e-myipavi-a |Mfovr-a © mont-e-m opa 
Plurale 
N.V. 2aurndd-es laud-es |yiyavt-es |\)éovt-es  mont-es Twuatea: 
G. \aprad-wv «=laud-um |yiyavr-cov Meovt-wy = mont-i-um atpar-oy 
D. \aurà-Gt Jiya-ar  |Éov-ot TWua-at 
. A. Maurad-as laud-es l\yiyavt-as Afovt-as «mont-es  lowpat-a 
Duale 
N. V.A.Qaurad-e giyavi=e  |Méovt-e COuaree 
G.D. iaurad-owv guyavtrot [eovt=otv TWLAT=0LY 
S 98. Col tema in dentale vi sono nomi di tutti e tre i generi, p. e.: 


6 (ed #) reis (tem. red-) fanciullo (fanciulla) (v. $ 92, 4) 
X dei (tem. dat) convitto 


e gr [8 98] 


A xlets (tem. xÀecd-) chiave 

yi 05 (tem. yedwt-) riso 

td pes (tem, idpowr-) sudore 

pus (tem. ipwr-) amore 

îcdns (tem. î0.ÎnT-) veste 

guyds (tem. puyd-) esule 

ò vous (tem. voued-) nomade, errante. 


O: N, Oa O 0. 


Ma circa al genere si noti tuttavia che: 


a. Sono femminili i nomi il cui tema esce in tuT-, p. e. 


b 


Cc 


veotn-s (tem. veotat-) gioventù, cfr. latino novitas, novitat-is = 
vEfroTaT-06 

papvmn-s (tem. Paputnt-) gravitas, gravitat-is 

xaxòTn-s (tem. xaxotnt-) malvagità 

pexpora-s (tem. pexpotat-) piccolezza 

icotns (tem. inotat-) eguaglianza 

a tayutns (tem. tayutat-) celerità 

d Naurpomns (tem. \aprpotne-) splendidezza. 


S 


Nn Ya Nn Sa 


Sono sempre maschili i sostantivi il cui tema esce in -v7, p. e.: 
yipwv (tem. yepovt-) vecchio 
\éwv (tem. \eovr-) il leone 
élépa=c (tem. fXegavt-) elefante, avorio 
dvò )pi=s (tem. avdpravt-) statua 
ipas (tem. inayt-) correggia. 
Sono sempre neutri i nomi il cui tema esce in -par, p. e.: 
To mpaypa (tem. rpayuar-) fatta, cosa 
Tò Gvopa (tem. dveuat-) nome 
Tò topa (tem. otopuat-) bocca 
TO xTApa (tem. xtnpuat-) possesso 
tò zipa (tem. ciuat-) sangue 
cò doypa (tem. doyuat-) credenza. 
Così: 
cò &ppa il carro 
ypauua lettera 
Bia passo 
depua pelle. 


O. O- Oa Oa 


On 


Nota. a. Seguono questa declinazione alcuni aggettivi, p. e. rews (tem. 


TemT-) povero; &xwv (tem. axovt-) invitus, malvolentieri; ed éxwy 
(tem. éxovt-) volontario; yvpvis (tem. yvuwnt-) armato alla leggera; 
tidvas (tem. r)cynt-) errante. 


b. e i participi masch. e neutri della voce attiva, p. e. mas. Uwy neut. 


dov (tem. Qvovr-) solven-s solvent-is; m, \voz-s neut. AVcav (tem. 
Avoayt-) avente sciolto. 


[S 99-102] = di 
S 99. Nominativo singolare. 


a. I nomi maschili e femminili col tema in dentale sem- 
plici pigliano al nom. singol. il segnacaso <, e innanzi 
ad esso cade la dentale (v. $ 38) cfr. Vaumà-s da Vaurad=s. 


b. Se ìîl tema esce in vr cade il vr, e in compenso si rin- 
forza la vocale antecedente (v. $ 41), p. e. ràs da nàvr-g, 
Boviebezs da fovdevod-vr-s avente consigliato; d.d00c dante 
da ddovr-s; 00005 dente da òèdovr-s; AuSel-s da NuSevr=c 
sciolto; dervi-s da derzvivt-s mostrante. 


Nota. Rinforza irregolarmente la vocale, benchè non cada che ia sola 
dentale, il nominativo è rov-s (da 70d-s gen. rod-05). Così pure i 
composti di rods, p. e- dirrovs bipede. 


c. Ma la maggior parte dei temi che escono in ovt-, invece 
di prendere il c, allungano per compenso l'o in ® e la- 
sciano cadere il 7 (v. $ 30), p. e. Xéwy per Asovt=s, toy 
per Avovr-s. 


d. I neutri, non avendo alcun segnacaso al nom. sing. 
perdono la dentale senz'altro (v. $ 30) p. e. ao&fua da 
Toarpat, BovXedov da fBovisvove. 


$ 100. Il Vocativo Singolare, non avendo alcun segna- 
caso, perde la dentale ultima v. $ 30, p. e. © ra? da qatò, 
@ Alav da Aiavt, @ Xéov da Xeovr, © Yépov da yspovr, Ò”Ap- 
meu da ’Apreuiò. 


$ 101. Nel Dativo plurale la dentale, innanzi al segna- 
caso -cu, cade sempre (v. $ 38). Se c'è il vt cade il vr, 
e la vocale antecedente si rinforza (v. $ 41), p. e. ràa: 
da màvT-Gi, Xfovo: da Aeovr-ai, T.Ieio: da TLSEYT-G. 


S 102. I temi che dinanzi alla dentale hanno un <, o un v 
(vocali fievoli), che quindi escono al nom. sing. in -:s ed 
=v;, hanno l’accusativo sing. in « quando l'accento stia 
sull’:, o sull’v, altrimenti pigliano il segnacaso v, dinanzi 
al quale la dentale si elide; p. e. 


a. i tatoi-s gen. Tatgid=os ecc. acc. sing. tatpiò-a la patria. 
Egualmente: * è\mt-s speranza (tem. #Xr:d-);  xpnti=s 
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fondamento (tem. xpurtò- gen. xonmtd-0s); i opovri-s la 
cura (tem. ppovtiò-);  doti-s scudo (tem. dorid-); 4 xori=s 
coltello (tem. xotuò-); i yest-s braccialetto (tem. yeg.d-); 
î mugapi-s piramide (tem. rupautò-); 4 cooxyi-s sigillo 
(tem. cppayid-); i tupawi-s tirannide (tem. rupavid-). 


b. dà y@p-s grazia, gen. y&pit-os, acc. sing. y&pi=v; À Eos 
contesa, gen. épd-05, acc. sing. éor-v. Egualmente: è x6où-s 
l'elmo (tem. xopd.3-); ‘ dovi-s uccello (tem. dpve3-); 
ixéti=s (tem. ixet:ò-) la pregante; agg. eùe)mi-s speranzoso 
(tem. edeXmid-) acc. eveXmiv. 


Nota. Il nome # xef-s la chiave (tem. xAe:d-) gen. xdetd-05, ha all'accus, 
sing. più spesso x\et-v che xAetd-«, benchè l'accento sia sull’ ultima 
del tema. 


$S 103. Temi che elidono la dentale. 


Alcuni nomi neutri il cui tema esce in 7 elidono nei 
casi obliqui questo 7, e contraggono le due vocali che in . 
tal modo vengono a trovarsi a contatto. 


Nel nom. voc. acc. sing. il © finale del tema è scaduto 
as v. S 30. 


Paradigma. 
Sing. Nom. Voc. Acc. tò xipùs (tem. xepà7- ) il corno. 


Gen. xéoat-os (poi xépx-o5) quindi xéotc 
Dat. xéoat-: (> xipx ) »  xépa 
Plur. Nom. Voc. Acc. zé0%7-2 (» xipa-x ) quindi xîpa 
Gen. uEOd=00V ( » xeod-wv) =»  xepdiv 
Dat. xiod=-ct() 
Duale Nom. Voc. Acc. xépat-o (» xîpae ) >»  xép& 
Gen. Dat. VEPRAT=0LV (> xep@-ov) >» ep. 


..- b, TEMI IN CONSONANTE LIQUIDA (2, p). 


Paradigma. 


$ 104. è (i) &2-< il sale (fema &-); è fnrop oratore (fema 
fntop-); — 6 «iSh aria (tema aidep-); — 6 xpathp bic- 
chiere (fema xpatne=). 
InAMA, Grammatica. 4 


{8 105] — 50 — 











Singolare. 
Nom. o) cfr. sal ò dNTWO ò alShp ò xPATp 
Voc. @  di-s ffiTOp ai.dip KOATNA 
Gen. du sal-is ONTOP=0s ai.Fip=05 xOATTO=05 
Dat. dit sal-i putoo=t ai.déo-t xodinip=t 
Acc. di-a sal-e-m dnTop-a ai dip-a KodiTàip=a 
Plurale. 
Nom. V. d\-es sal-es pritop=es | aldip-es | apartip-es 
Gen. a\-iiv sal-um | fnrip-av| aisic-wv XIATRI=0Y 
Dat. dl-cl(v) 6NTOp-at ai.Fis=Gt xOATTp=Gt 
Acc. ai-as sal-es fntos=as | aidto-usi xpartionas 
Duale. 
N. V. A. dI-e dhrop-e adipe noxTho=e 
G. D. dA 0Ìv fntdp-ow | aiSto-owl xpairiip-otv 
Altri esempi: 
6 dip (tem. dep- jon. 4ep-) aria dò puxtap (tem. puxmnp=) naso, 
6 Lap (tem. Y&p-) stornello proboscide 
ò Ip (tem. Iap-) belva ò cotnp (tem. cwomnp-) salvatore 
6 x)uvtip (tem. x\evtap=) poltrona è pop (tem. pwp-) ladro, cfr. fur 
ò otvSIp (tem armwvSinp-) favilla è &\éztwp (tem. Riextop-) gallo. 


Neutri: 


To vextàp (tem. vextàp-) nettare 
tò éàp (tem. éxp-) primavera (al gen. e dat. sing. si hanno anche le 
forme contratte, per es. #xp-0s ed #p-06; é«p-1 ed fip-t).. 


S 105. Col tema in %-, non c'è che il nome &%;, che in prosa 


si usa solo al plur. oi &Xes = sale. Molti sono invece i 
temi che escono in p- e questi se sono mas. o fem. allun- 
gano, se è breve, la vocale del tema (: in x, o in ©) nel 
Nominativo singolare invece di prendere il segnacaso <. 
Se sono neutri hanno il nom. sing. eguale al ‘tema, 


È eccettuato to rùp (tem. rvp) gen. rYp-05, che RE Unga la breve 
del tema benchè neutro. 


Il Vocativo sing. è eguale al nudo tema, p. e. ffirop. 


È eccettuato è cwrsp salvatore (tem. cwmnp-, gen. TWT7p-05) che 


| abbrevia al voc. sing. la vocale e ritira l'accento: © c@tep. 
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Nota. Il nome + yetp, gen. yeip-6s, ha al dat. plur. yep-ci e non yecp-oi 
e al dual. yepotv. Omero ha.al gen. anche yepis e al dat. pl. yeipeoat 
e yetpeot. i 
Il nome è (*) u&pruvs testimonio (tem. paprvp-, gen. paptup-os) 
prende il segnacaso s< e innanzi ad esso (come innanzi al ci del dat. 
pl. paptv-ci) perde il p. . 


S 106. Alcuni pochi nomi col tema in ep-, cioè: , 


ò tathp padre, fema Tate. © 

î, p'atno madre »  punreo- (e AnyunTno Demetra) 

î Suy&tno figlia » = Iuyareo- 

î yaotho ventre » ‘yaotep- 

espellono, presso gli attici, nel gen. e dat. sing. l'e, e nel 
dat. plur. mutano il 7eo- finale del tema in tea-; 


Paradigma. 
Singolare. 

. Nom. rato pater UNTNO maler 
Voc. riTE9 unTep 
Gen. matp-%s patr-îs purito=d6 matr-is 
Dat. rato patr-i untpi matr-i 
Acc. maric-a patr-e-m | Pntsp-a matr-e-m 

Plurale. 

Nom. Voc. ma7îo-e; patr-es. | pntip=es matr-es 
Gen. ratio-ov  - patr-um | unzis-wv matlr-um 
Dat. ratpà-ci(v) na untsa=ct(Y) 

Acc. rmatio-as palr-es | pntip-as matr-es 
Duale. 

N. V. A. atsp-e untio=e 

G. D. Tatip-ow p.nTip=0Ly 


Il nome 6 &otip astro (tem. derep-) ha il dat. plur. &otp&-c, sul 
tipo di questi, del resto è regolare. 
Nota. L'accento è sempre sulla sillaba tép- e nel dat. plur, sul 7p&; ma 
è invece sull'ultima quando l'e sia espulso, 
Fanno eccezione i nominativi sing. pnTnp (Anunmap) e Suydmnp e 
i vocat. ratep, paitep e Svyatep. 


S 107. Nel nome è avip l'uomo (tem. dvep-) l'e viene espulso in tutti i 
casi ed entra in sua vece un È eufonico. 
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Sing. N. 6 davip Plur. ci &vdpes Du. to &vdpe 
V. o &vepo o &vòpes w  &vdpe 
G. tod avdpis TY dvd pv Toty dvd potv 
D. to avdpi tots avdpàci(v) Toîy dvd potv 
A. tov &vdpa Tovs avdpas tw &vòdpe 


c. TEMI IN NASALE (>). 


Paradigma. 
S 108. ò unv il mese (fem. puv-); éè rownv il pastore (fem. 


e 


Toy.ev=); è &yov combattimento (fem. àayov-); è Ayeuov il 
condottiero (/em. ‘Aysuov-). 


Singolare. 
N. V. pv TTOL.AY dov | UNISCO 
Gen. prv=òg Tonév-0g dpiv=os | iyeudv-os 
Dat. uav=i TL CATONE: ‘fenuov=t 
Acc. p.fivea TOLLEv=% diva dyepovea 
Plurale. 
N. V. p.fiv=ss mouiv-es diivess feudv=es 
Gen. Luav=Giv TOLUEÉV=0IY Ly 0)V- Y A fepivetov 
Dati. pun=st TOLE=GL d/6j-ct nysud-ot 
Acc. UTiv= as TOLLÉV=RG dpi veas Afenov= as 
Duale. 
N. V. A. pvc TOLLEV-E any iiv=e | ayepuov=e 
G. D. = pnv-oîv | rouev-ov | dyov-ow | dysudv-ow. 


Altri esempi: 
ò rardv peana, canto di guerra(tem. 6 etxwv imagine (tem. elzov-) 
maLkv-) Bpayiwv braccio (tem. Lpaytov-) 
ò Xeipev prato (fem. \euwy-) ytov neve (tem. yt0v=) 
ò yeruov inverno, hiems (tem. yet- 6 daiuewv démone (tem. de:uov=) 


ò 
Le 
A 


| por) 6 Uipnv porto (tem. Aepev-) 

6 yitov tunica (tem. yetwv- ‘Jon. 6 “EXnv greco (tem. ‘El\nv-) 
xLÌwv-) ò p.o0uv torre di legno (tem. pocuv-) 

ò rwywv barba (tem. rwyov-) X oteysv goccia (tem. atayov-) 


4 yeXedcv rondine (tem. yeX:dov-) dé, ed #7 yiv oca (tem. ynv-). 
_ Aggettivi: 

coppwy saggio (tem. cwppov-) 

armp&ypouv sfaccendato, neut. &rpaypov (tem. &rpaypov-) 

&ppov stolto (tem. e neut. &ppov) 

eUdaiuwv felice (tem. e neut. evde:zov) 

émuti ov sapiente (tem. e neut. îriotapRov). 


— 53 — | [s 109-110] 


$ 109. I nomi mas. o fem. col tema in nasale allungano 
nel nom. singolare la vocale del tema, in compenso del 
segnacaso 6. 


I neutri hanno il nom. sing. eguale al tema e, se la 
vocale è già lunga nel tema, lo hanno eguale anche i 
mas. e i fem. 


Il vocativo è eguale al nominativo, p. e. ò @ifeuov, @ 
TONY. x 


Nel dat. plur. il tema perde il.v, v. $ 41. 


Nota 1. Conservarono al nom. sing. il segnacaso s, ed espulsero il », 
rinforzando in compenso la vocale, i seguenti: 


tis pron. qualcuno quis, da tew-s (gen. tuw-0s); eis uno, da év-s (neut. 
£v, gen, év-05); pédas nero (neut. uéiùv, gen. pérùy-0s); tà\zc misero 
(neut. TAiày, gen. ta,kv-06). 


Inoltre i nomi: d dxrts raggio di sole (tem. dxrtv- gen. avtiv-os); 
4 delgts delfino (tem. delgiv- gen. Telpiv-0s); x pis naso (tem. pev-); 
a Zadapts Salamina (tem. Zadaptv- gen. SEI 4 ’E\evots Eleusi 
(tem. ‘E\evotv-). 


Nota 2. I nomi propri ‘Ayepéuvov e ’Apiotoysitov hanno al voc. sing. il 
nudo tema coll’accento ritirato: © "Ay&pepvov, © "Apeotoyettov. I due 
nomi "Arr0))wy (tem. "Arro))wv=), e Iocetdiv (tem. IMoce:dwy-) abbre- 


viano al voc. sing. la vocale del tema e ritirano l'accento © ”Arr04- 
ov, © Ilorerdov. 


S 110. Temi che in certi casì possono elidere il v. 


Gli aggettivi comparativi col tema in ov- (nom. -ov 
gen. -ovos). possono nell’acc. sing. e plur. e nel nom. 
plur. espellere il y e contrarre le due vocali che ven- 
gono a trovarsi a contatto. 


Paradigma. 


tema feXzwov- migliore. 
Sing. N. V. mas. fem. feXtoy neut. BEXttoy 
Gen. » >» fBeXclov-os 
Dat. » »  eXrtovt 
Acc. » >» PeXtiov-a >»  BéX710v 
e fe)tto (da LeXroa) 


a 


[$ 111} hé 


Plur. N. V. féXrtov-es e feXzious neut. BeXriov-a e Perri 
(da feXto-es) (da LeXzw0-a) 
Gen. BeXTdv-tWwYy 
Dat. feXtto-a: 
Acc. BeXrtov-as e PeXrtous  » fBeXziova e BeXcio 
(da feXzio-as) (da feXzto-a). 
Du. N. V. A. BeXziov-s — G. D. BeXrtov-ow. I 


Altri esempi: i 
peibewv, n, petto v maggiore; xpeittwv, n, xpetttov migliore; eioylwyv 
n. atoygtov più turpe; &)y(wv, n. «Aytov più doloroso, 

Nota 1. Di questi aggettivi occorrono le forme complete (col) e le 
forme contratte, ma quelle non contratte, incluse fra parentesi, non 
s'incontrano mai. 

2. Si noti la contrazione irregolare dell’'accus. plur. (0-25 in ovs), poi- 
chè: l'accus. pi. contratto è sempre eguale al nom. plur. contratto 
qualunque siano le vocali che si contraggono. 


D. TEMI IN SIBILANTE (c). 


Paradigma. 
$ 111. 76 yévos genere, stirpe î tovnons la trireme 
(tema yevese) (tema cormoss-) 
Sing. N. Tò vyévos genus | È Tpenpns 
V. GO) Y$v0s (0) tpl'apes) 
G. ToÙ YEv006 (y£veos) cÎs Tp vhp0v$ (to10505) 
D. 410) eve (yÉve-t) ti Te l'ho (Tovnoe-i) 
A.V. tè fvos TY Terno (cp 1922) 
Plur. N. TA Yéva (yÉve-a) ai Tompess (Tprnoe-es) 
G. Tév qevdiv (Yevé-tov) | Tav Tprapéiv (co:no8=tav) 
D. Toîs Log (v) gals Tomoc=oi(v) 
A. TÀ Yin ({eve-a) TÀS so pers (Tprnpe=xc) 
Du. N.V.A. t@ò yéva (yÉve-e) | TA Tonga (Tprace=e) 
G. D. ToÙv yevoîv (yevé-om) TAiv cpimigoîv (Tornps-otv) 


I temi in sibilante escono di regola ìn ss-. 


a) Nel nominativo singolare i i sostantivi di genere neutro 


(e sono i più) mutano l’-5 in -05, p. e. tò yîvos; — quelli . 


di genere maschile o femminile allungano l’-es in ng, 
p. e. cprnpns. 


abi [s111] 


5) In tutti gli altri casi il < (di e5) cade e l'e si contrae 
colla vocale dei segnacasi, p. e. nel gen. sing. da YEVEG=OS 
si ebbe yîve-os e poi yévovs, nel dat. sing. da yeveo= si 
ebbe yéve-i e poi yÉ&va (=), nel nom. pi. da yevec-a si 
ebbe yive-a e poi yiw ecc. É 


Nota. Nel latino l's' dei temi corrispondenti a questi greci invece di 
cadere si è mutato, fra due vocali, in r, p. e. genus, nel gen. sing. 
da genes-is diventò gener-is; nel nom. pl. da genes-a diventò ge- 
nera, ecc. I 


c) L’accento in questi sostantivi si ritira quanto più è pos- 
sibile verso il principio della parola. | 


Seguono la declinazione di rò yévos i seguenti; 


tò eidos l'aspetto (tem. eides-) tò Tetyos il muro | 
tò x&Mos la bellezza (tem, xaXles-) tò péyeS0s la grandezza 
Tò pédos il canto tò Téos il fine — 
tò &y3os il peso, il dolore tò &\yos il dolore (cfr. algor) 
tò 6pos il monte tò #30 il costume 
tò &\zos il bosco tò xAéos la gloria 
tò dibos la sete tò &vIos il fiore 
tò eddos la menzogna tò f&pos il peso 
° tò xépdos il guadagno tò ÉIvos la nazione 
Tò yiyos il freddo to pépos la parte 
tò I&Aros il caldo tò r&Ios la passione. 


Seguono la declinazione di rppns i seguenti nomi: 


ò Zwxp&tns Socrate (tem. Zmxpates-) gen. Zwxpd&Tovs, voc. ® Zbxpates 
ò Anpoa3svns Demostene (tem. Anpos3eves-) voce. © Anpbodeves 

ò Tuocapépyns Tissaferne 

ò Atoyévns Diogene 

ò Atoundns Diomede 

ò Oepapévns Teramene, ecc. 


Nota 1. Qualche volta questi nomi propri col nom. in -ns escono in -nv 
all'accusativo sing. (anzi che in -n), attratti nell'analogia dei temi 
maschili in «-, p. e. acc. Zwxp&tnv come rodita=v; così Tiosapépvnv, 
Anpoodevnv. 


Nota. 2. Circa alla contrazione dell’accus. plur. v. $ 110 n. 2. — Si noti 
poi la contrazione irregolare (di ee in n) del N. V. A. duale. L' -ea 
N. V. A. plur. neutro si contrae spesso in & se precede altra vocale, 
p. e. Ta ypé& da ypée-a (ypeec-a) — agg. iyià da dyei-a (0y1e7-a). 


[S 112] — 56 — 
Nota 3. Molti nomi propri composti col tema -xAees- (da xdefres- cfr. 
tò xÀéos, da x\efos, la gloria) subiscono nel dativo sing. una doppia 
contrazione — es. tema IepexAees- Pericle. 


Nom. Iepex)ens contratto IHepexdds 

Voc. Ilepixéec Iepexdetis 

Gen, Iepexdée-os >» Ileprx\éovs 

Dat. Iepexdée-i » Iepx)éer e poi IepexAet 
Acc. Iepexée-a » Iepex)éx 


% 


Altri esempi: 
6 ‘Hp«x\s Ercole (tem. ‘HpaxAees-) è Meyax\fî; Megacle 


ò ZopoxXc Sofocle 6 XaprxXs Caricle 
ò Drdox\s Filocle 6 ‘Aygadoxx\îs Agatocle 
ò Qepiotox\75 Temistocle ò AvowxXgs Lisicle. 


$ 112. Seguono la declinazione di eriens molti Aggettivi, i 
quali escono al nom. sing. mas. e fem. in -ns (allunga- 
mento v. $ 91), al neutro invece in -ss (è il nudo fema). 


Paradigma. i 
m. f. edyevhs neut. eùyevis bennato, nobile. 
Singolare. Plurale. 
N. eùyevhg n. ebyevis | ebysvets (da ebyevi-es) n. cùyevii 
(da eUyevéa) 
V. sùyevés edyevets (da edyevi-ss) 
G. ebyevods (da edyevé-05) sdyevév (da edyevi-cov) 
D. eùyevet (da &yevi-i) sùyevé-or(v) 
A. soyevi(dacbyevé-a) n. eùyevés | ebyeveis (da edyevizas) n. sùfevii 
(da sùyevéa) 
Duale. 
N. V.A. eòyevi (da eùdyevie) G. D. eùyevotv (da edyevé-ow) 
Esempi: 
dadevis ammalato, debole, neutr. e093nc n. eUnIes semplice 
aodevés sdwdns, n. eVwdes di buon odore 
Uyeic, n. Uytés sano xaz0nSa5, n. xaxondes di cattivi 
È cause, n. capés certo costumi 
dxpeas, n. dxpiBés esatto minpas, n. tinpés pieno 
cindTis, n, dindés vero pevdas, menzognero 


evpune, n. edpvés di buona indole —asparzs, sicuro 
Ureppeys3ns, n. ùmeppeyedés stra- eùpevris, benevolo 
grande dvopevis, malevolo. 





ire [S 113-114] 


Nota. Quei pochi fra questi aggettivi che hanno l'accento sulla penul- 
tima, ve lo conservano anche nel gen. pL, p. e. eòn.9ns gen. plnr. 
ednIwv (benchè da eUn38-0v); così aUtapXxev benchè da aùtaprémv 
(nom. aùt&pxns bastante a se, tema aUt&pxss-). Alcuni grammatici 
accentano a questo modo anche + tpinpns perchè esso realmente è 
un aggettivo sostantivato (si sottintende veùs nave). 


B. TEMI IN VOCALE FIEVOLE, IN DITTONGO, E IN Q. 


a. TEMI IN ev- (nomin. -evs). 


Paradigma. 
$ 113, 6 faonev-s il re (fema paceu-). 

Singolare. | Plurale. 
Nom. (facnMeb= du Bacmet; (da Paone) 
Voc. Pxoned Bacvets (da Paorde-es) 
Gen. Bacié-ws Bacrdz- cy 
Dat. Baader Bacei-ot 
Acc. Baoré=a Baori=as 
Duale N. V. A. Baoné-s G D. fixoné-ow. 

Altri esempi: 

ò yovev-c il genitore è éppnved-s l'interprete 
ò vo@ev-s il pastore ò ‘Aydev-s Achille 
ò imrev-s il cavaliere ò ’Odvacev-s Ulisse 
ò qovev-s l’uccisore ò Meyapev-s Megarese 
ò avyypagev-s lo storico è Aoptev-s Dorio 
ò &\tev-s il pescatore ò iepev-s il sacerdote. 


$ 114 a. Tutti questi nomi sono maschili. Il tema perde l’u 
del dittongo ev quando segue vocale, quindi non lo con- 
serva che nel n0m. e voc. sing. e nel dat. pl. 


A 


b. Il vocativo sing. è eguale al tema. 


c. Il genitivo sing. ha la desinenza attica -ws, invece della 
normale -0s; cfr. $ 119, b. 


d. Gli accusativi sing. e plur. prendono i segnacasi -« ed 
-xs Come i temi che escono in consonante. 


e. Nel dativo sing. e nel nomin. plur. succede la contra- 
zione di -s-i in :, e di -i-es in et. 


[8 115-117] “ds 
b. TEMI IN -@v, -0v, -% (nomin. -@&us, -ovs. -wS). 
Paradigma. 


S 115. è ypx%s la vecchia (fem. ‘ypav»), 6(#) Rob; bue (fem. Bov-), 
ò figo eroe (fem. pw). 


Sing. N. ypab- | Bob; cfr. dos fipoo=s 

V. voxd Bob i fotos 

G. ypa=ds Bo=dg bov-is figw=os 

D. ypa-i Bo-t bov-i fpw-t 

A. yoad=v Boù=vy bov-e-m fipo-a ed ‘i00 
Plur. N. V. | ye&-es Bb-es = dov-es hpw=es 

G. Joey Bo-Gy (bo-um) | ac-ov 

D. yoau-ci(v) | Bou-ci(v) fipw-or (v) 

A. yoad=s Boù=c Nipm-as edi Now 
Du. N. V. A. | ypà-s Bé-e Npw-e 

G.D. | yea-oîv Bo=oty Îjg@-oty 


Altri esempi: 
ò yovs congius, specie di misura. è dpo-s schiavo, 
Tp@-s nom, proprio (al plurale oi è uaTpew-s avo materno 
Tpo-es i Trojani) Ò TATPw-S avo paterno. 
ò Ie-s schiakal, specie di tigre 


$ 116. Pochissimi sono i nomi di questa categoria. L’u*del 
dittongo («u- cv-) cade quando segue vocale cfr. $ 114. 


Il voc. sing. è eguale al tema nei temi in au- ed eu- 
cfr. S 114, ma è eguale al nom. nei temi in . 


Gli Accusativi sing. e pl. prendono i segnacasi -« ed 
-«s nei temi in © (cfr. $ 114), ma i segnacasi -ve -s nei 
temi in xu- ed ou-. | 


TeMI IN € ED v (nom. mas. e fem. -ts ed -vs). 


Paradigma, 


S 117. Os città (ferma. mod-), 6 Potpus grappolo (fem. potpu-), 
ò riyvs cubitus (tem. anyv-). 


Sing. N. 76l-s Botov=s | TAYU=S 
V. Too Bétav | RAYO 
G. TodE-0s BoTpu=os I TAXE- Ot 
D. more (da zode-i)| poTpu-i | Ayer (da maye-i) 
A. TOM=V ‘| Botpu-v | TAV 


cede [8 118] 

Plur. 

N. Vi. | 0Ae:s (da modes) | Bdtov-es | TY ES da Nye-es) 

G. TOÙE-Y Potph=cov ryfe-a» 

D. moÀe-ct Botov-at TNYE-Gt 

A. m6ders (da modexs) erp i) B6rporag tNYE (da mnye-xs) 
Dual, 

N.V.A.| méde-e (0 76M) Borpu-e e Ber (mAXe-s) 

G.D. | 70)é-0wv Botpu-oty (@né-0sv) 


a. Si declinano come des i seguenti: 


p/) 
Y ot&st-s rivoluzione 
* quor-s natura 
X xtict-s possessione 
* pass azione 
* rocu-s pozione 


ò 09t-s serpente 
ò r6at-s marito (poet.) 


\ 


duvapi-s potenza, gen, duvaue-t0s > dbe-s vista 


X miote-s fede 

x taée-s ordine 

X vBpe-s superbia 
rv xpict-s decisione. 


ò pavti-s indovino. 


b. Si declinano come fBorpv-s i seguenti: 


6 p.6-s sorcio, cfr. mus 
6 otayd-s spica 
ò ly3U-s pesce 


X dpd-s quercia 

ritu-s pino 

dpps=s sopraciglio 

1/Xev-s anguilla (al plurale ha 
anche éyxélees sul tipo di 77yvs) 


* 
* 
“ 


ò véxv-s cadavere (poet.; in prosa 
ò vexpos, tem. vexpo=). 


* loygb-s forza 

> ipevv-s furia 

* 0cv-s il majale (tem. cé- genit. 
Gu-6s Cfr. sus). 


. 


c. Si declinano come riyvs i seguenti: 


ò médexu-s scure, gen. redéxews ' Tò &otv città, gen. &otews ecc. 
. è mpéafvs vecchio 


V. al $ 131 gli aggettivi che seguono questa declinazione. 


$ 118 a. Tutti i temi in <- ed u-, se sono maschili o femmi- 
nili hanno al nomin. sing. il segnacaso s, e all'accus. 
sing. il segnacaso v. 


b. I neutri al nomin. vocat. e accus. sing. hanno il nudo 
tema, p. e. tò &otu. 


{S 119] ci 
c. Il vocat. sing. è eguale al tema, ma spesso viene sosti- 
tuito dal nominativo. 


d. L'accusativo plur, dei temi in : è sempre contratto ed 
eguale al nomin. pl. contratto (-e:) cfr. $ 110 not. Nei 
temi in v- spesso esce in -v anzi che in -vas. 


S 119 a. Tutti i temi in <-, e molti temi in v- (gli aggettivi 
tutti v. $ 129) sostituiscono a queste vocali un e nel gen. 
e nel dat. sing., e in tutti i casi del plurale e del duale. 


Nota. Nel dativo sing. e nel nomin. (o accus.) plur. l’e si contrae colla 
desinenza, p. e. rodet (+ -) da rodet, roles da rodees. — I neutri con- 
traggono e in n, p. e. tà &otn da-tà kate, cfr. 8 111. — Gli ag- 
gettivi non contraggono mai il nom, pl. neut. v. $ 131, 


b. Il suffisso -05 del genitivo sing. è sostituito in questi 
temi da -0; presso gli attici; ma esso non influisce punto 
sull’accento della parola, p. e. 6iews per 76%c05 e non 
molens. cfr. $ 114 c. 


Nota. Il tema ol (da 6p:-) conserva lo « in tutta la flessione; p. e. sing. 


nom. ? (6) 0t-g pecora, lat. ovi-s, gen. ol=06, dat. oî-i, acc. ol-v — 
plur. nom. voc. oî-es, gen. oi-iv, dat. oi-ci, acc. oî-s. 


Specchio della Declinazione de’ Nomi. 


ia Declinazione Temi in vocale e in «- yopax- * gipa 


forte temi in o- oy0- ò \oy0s 
lab. gdeB- o pléy 
in Muta! gutt. puiex- è quiag 
dent. maò- ò mais 
Temi in 
consonante } in Liq. coli È de 
p- facop- è fitwp 
2.à Declinazione | in Nas, v- srotpv- è rosy 
in Sibil s- yeves- TO yévos 
in ev-  factev- è Bactdevs 
di pla in &u-  9ypuuv- L) ypavs 
Temi sd dtongo in ov fiov- 6 Bos 
e vocale fievole | ÎR ®- #po- è Aipos 
in t- molt= U) mole 


in v-  forpu- è forpus 


de [$ 120-121] 


DECLINAZIONE IRREGOLARE. 


$ 120. L' anomalia nella declinazione di un nome sta in 

ciò che esso forma o tutti o parte de' suoi casi da temi 
diversi. 

Nota. Quando due o più temi nominali, collo stesso significato, hanno 


completa declinazione ciascuno, non si ha realmente irregolarità, ma 
si hanno forme parallele regolari, p. e. 


tem. cxoto- tenebra, nom. sing. ò ox0TtI=s, g. Toù czòtov, dat. T5 
oxbtw ecc. v. $ 83. 


tem. cxotes- tenebra, nom. sing. Tò axotos, g. Toù oxoTovs (da oxo- 
te-os) dat. Td oxoteL ecc. v. $ 111. 


Così ò Zaprndvs nome proprio, ha tutti i casi dal tema Zaprndov- 
v. $ 108. (g. Zxprndov-os) e anche dal tema Zaprndove v. $ 97. (g. 
Zapandevt-os); così pure ò Teuodéwv Timoleone. Di dpvis uccello, si 
ha tutta la declinazione del tema dpv7.:3- v. $ 102. (g. opvr3os ecc. 
ma si ha il plurale anche dal tema opve- v. $ 117. nom. oi opvets 
g. tiv dpvewv, d, toîs dpve-at, acc. Tovs dpvers ed dpvrs. 


S 121. Elenco dei più frequenti nomi irregolari: 


1. 6”Apns Are, divinità corrispondente a Marte (tem. ’Agec- 
e ’Apev-) voc. “Aoc: gen. Apems, dat. Aoe, acc. "Apm (da 
"Acca) ed *Agnv v. $ 111 not. 1. 


2. 6 (n) &uvé-s agnello dal tema &uvo-. Tutti gli altri casi 
dal tema &py-, Sing. g. &pv-6:, d. devi, a. dov-2, pl. n. &py- 
ES, g. dpv-Gy, d. dov-&-cr (e om. &ov-scat). 1 


3. Tò yivu ginocchio, lat. genu, è nom. acc. voc. sing; gli 
altri casi sono dal tema yovàt-, g. yova-tos, d. yivara, 
pl. n. v. a. yivat-a, g. fovkr-ov, d. yova-cr. 


4.‘ yuvh la donna (tem. yuva-); tutti gli altri casi dal tema 
yuvarz=, Sing. g. quvare-0s, d. yuvarz-i, a. yuvalzzz, V. Yovai (da 
UVALA), pI. N. Yuvaizees, g. YUVALX=GÎY, d. quvantt, A. YAVATK=AS, 


5. 76 daxpuo-v il pianto, ha tutta la flessione regol. sul 
tema daxgvo-, ma nel dat. pl. si ha quasi sempre daxpu-ar 


6. ò divdp0=v albero, è regol. dal tema Sevdco-, ma al dat. 
plur. ha anche divòpe-ai(v) (tem. devdpes=). 


[s 121] ana 


7. rò Sépu lancia; gli altri casi dal tema dopar-, gen. dbpar- 
os ecc. v. al num. 3 yov. 


8. Ze5;: (da Arev-5) Giove, voc. Ze5. Dal tema A4:- (orig. 
AvF-) ha il gen, Ar-0s, dat. Ai, acc. Ai-a. 


9. è xiv cane, voc. © xbov. Gli altri casi dal tema xuv- 
Sing. gen. xuv-ds, dat. xuv-i, acc. xUv-x, pl. n, xbv-es, g. 
xuv=fv, d. xu=ci(v) (Om. xiv-£001), acc. xUv-as. 


10. > va0-; nave; ha tre temi: vau- wnu- vev- cfr. SS 113-115. 


n. vad=s, g. vedo, d. wi, a. vaòv, pl. n. v7ies, g. vedo, d. 
vau=ci, acc. vate, dual. veoìv. 


11. 6 éverso-s sogno, regolare sul tema bvs:00-; ma si ha 
anche dal tema dveipat-: sing. g. ovelozt-0;, d. òveloxtet, 
pl. n. a. v. Tè èvetoat-a, g. ovespat-ov, dat. ovelox=a1(v). 


12. tò ods orecchio (v. $ 92 4); il s è scadimento di 7, non 
segno di nomin. 


Gli altri casi del tema ©Tt-, gen. &T-ds, d. @T-i ecc. 


13. «è 11yZ Pnice (luogo di riunione in Atene); dal tema 
Tluxy- ha: g. Huxv-6s, d. Iuxy-{, a. IHizv-à. 


14. tò rùp fuoco; regolare. ma al dat. plur. ha anche roîs 
TUFOÎS. 


15. tò ocx6o fango; gli altri casi dal tema cxxt-, g. cxar- 
ld 
05 ecc. 


16. 6 tam; pavone v. $ 89. Si ha anche dal tema tawv-, 
dat. tadiv-, pl. n. Tadiv-es, d. T4d-c(v). 


17. tò 0d00 acqua; gli altri casi dal tema vdxt-; g. ddar-, 
05 ecc. 


18. 6 vio; figlio; regolare dal tema vio-; g. vid, d. vis, a. 
vidv ecc. 

Inoltre si hanno frequenti presso gli Attici tutti i casi 

(meno il nomin. sing.) dal tema vic;-: gen. vitos, dat. vis-i 


ed viet, acc. vit-a, pl. n. viî-es ed vi:î;, gen. vii-uv, dat. 
vÎî=ci 0), acc. sla: ed vieîs. 


19. tè opiao P0zz0; gli altri casi dal tema qpsàt-, g. ppiat- 
05 ecc. 
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$ 122. Alcuni pochi nomi femminili col tema in o-, invece di seguire la 
flessione propria di questi temi (v. $ 83), seguono al singolare la 
flessione dei temi in consonante. Di questi nomi non si hanno esempi 
di plurale, tranne che di 7e.3, e questo ha la flessione regolare dei 
temi in o-. Il nomin. sing. esce in è, allungamento pel segnacaso 
del nominativo, v. $ 91; il vocat. sing. in -oî. 


Tali nomi sono: 
1. * «ides pudore (il solo che abbia il s al nomin.) gen. «id60s contr. 
aldovs, acc. cid (da idoa) voc. cidot. | 
2. * ay eco, gen. Ayods da 7006, dat. *yoî, accus. 776- da Ayda. Si 
hanno anche é 7Y0-5 ed 77 risuono, regolari, dai temi *y0- ed 7y-. 
3. > merdoò persuasione, gen. rerdovs (da merdo-os), dat. recdot (da ret- 
Fei), acc. meio (da 7.36) con accento irreg. voc. reLdot. 


4. Seguono pure questa flessione i nomi propri: * Antò Latona gen. 
Antovs ecc., 2 Zampe Saffo (accus. eol. Zarpovy), X«Xvbe Calipso, 
4 Topy Gorgone. 


DEGLI AGGETTIVI. 


S 123. Gli aggettivi non differiscono dai sostantivi nella de- 
clinazione, ma differiscono bensì da essi in due cose: 


a. nella Mozione, che è la proprietà che hanno gli agget- 
tivi di assumere forme speciali pei diversi generi; pro- 
prietà che hanno pure ì Particip). 


b. nella Comparazione, che è la proprietà di esprimere 
con forme speciali il grado maggiore, o massimo della 
qualità che indicano. 


A. MOZIONE. 


S 124. Pel genere maschile e neutro sì ha sempre il mede- 
simo tema; questi due generi non differiscono quindi fra 
loro che in quei casì nei quali il segnacaso del neutro 
è diverso da quello del maschile, cioè nel nom. voc. ace. 
sing. e plurale, p. e. dizaro=s d&vho e dixara Tokvuar-a; 
così 700-5 A6yo-s dolce discorso, ed dò d&go-v dolce dono, 
pl. id:ts ASyor e ndia depa. 


S 125. Pel genere femminile gli aggettivi possono avere un 
tema speciale che si forma dal tema del maschile in due 
modi diversi, cioè: 


=c-le 


[8 126-127] 04 


a. Se il tema del maschile esce in -o, si forma il tema 
del femminile mutando l’o- in &-. p. e. piXo-s (tem. 0:20-) 
fa al fem. nom. sing. gin (tem. plz-); dixauo=s (tem. 
dixxto=), fem. dixalà (tem. dixarti—). 


b. Se il tema del maschile non esce in o-, si forma il tema 
del femminile aggiungendo ad esso un -:% (orig. jà), lo < 
(j) del quale produce varie combinazioni fonologiche che 
danno aspetto assai diverso ai diversi femminili, v. S 50, 

. e., mas. éda-s nero (tem. uerav-}, neut. uîdxy, fem. 
uidava (dal tem. ueravrà-). 
Perciò il femminile di questi aggettivi ha il tema che 
esce in «- e segue la declinazione dei temi in c, v. 
S 76 seg. 


$ 126. Ma non tutti gli aggettivi formano un tema speciale 
pel genere femminile, molti anzi si servono anche per 
questo genere del tema del maschile; sicchè l'aggettivo 
allora non ha che un tema solo, p. e. c@oswy (tem. cw- 
opov-) &vis uomo prudente; e cwppwv yuvh donna prudente 
e aéipoov ToyLa azione prudente; Kdixo=s &vno uomo in- 
giusto; &duzo=s yuvh, ® ddizo=v Tpayua. 

Nota. Se l'aggettivo ha un tema speciale pel femminile si dice: 


Aggettivo a tre desinenze, una pel mas., l'altra pel fem., la terza 
pel neutro, p. e. m. copò-s, f. copi, n. 90po-v sapiente — m. péia-c 
f, péiawva, n, perav nero. 

Se ha un tema solo (e non ha quindi un tema speciale pel fem- 
minile) si dice: Aggettivo a due desinenze quando si adoperi anche 
nel genere neutro, p. e. m. f, coppwv, &dexo-s, n. GWoppov, kdtxo-v, e 
Aggettivo ad una desinenza sola quando non si adoperi nel genere 
neutro, e non abbia quindi che una sola flessione pel mas. e fem. 
p. e. ravms (tem. rewnt-) dvip e révns yuva uomo povero e donna 
povera. 


$ 127. Secondo l’uscita del tema maschile gli aggettivi pos- 
sono dividersi in due classi: 


I. AGGETTIVI COL TEMA IN -0 (FEM. -&) v. $ 125, a. 


È questa la classe più numerosa degli aggettivi greci; 
essi seguono nel masch. e nel neut. la declinaz. dei temi 
in -o v. $ 83, nel femminile quella dei temi in «. v. $ 76. 
Corrispondono ai latini in u-s, d, u-m. 


A o] 
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L’-& del tema del fem. si conserva nel sing. quando 
precede vocale o f (« puro), altrimente si cambia in n 
come nei nomi sostant. V. gli esempi al $ 85. 


Nota 1. Mutano l’& in n i femminili anche quando precede o (ma non 
però se precede po-), p. e. 07T00-5 octavus, f. èyÎon (non 67862); 

| dmàbo-s simple, f, drràon; ma @3p00-s riunito, fem. &3pd&. 
Nota 2. Appartengono a questa categoria tutti i participi medio-passivi 
col suffisso pevo-, p. e. \vo-pevo-s, fem. Quo-péva, neut, Avò-pevo-v sciolto. 


S 128. Molti aggettivi col tema in -o, non hanno il tema spe- 
ciale pel femminile (in -&); sono quindi di due desinenze 
sole, p. e. f&pBeoo-5 masch. e fem., e BapBxpo-v neutro; 
così fpepo=s mas. fem., ed fiueso-v neut. domestico; fovyo- 
mas. e fem., ed fisvyo-v neut. tranquillo. 

Nota. In generale gli aggettivi composti non hanno che due desinenze 
. sO0le (cioè il solo tema in -0), p. e. &Uexo-c mas. e fem.,, &drxov neut. 
(ma dixato-s, f, dixzià, n. dixatov); armaidevtos mas. e fem., arreidevto=y 
neut. ineducato (ma rordevtos =T7 =T0v); ùrépdervos mas. fem., Urrép- 
devov neut. terribilissimo (ma devo -% -6v). 


II. AGGETTIVI COL TEMA IN VOCALE FIEVOLE 
E IN CONSONANTE (FEM. CON -t&). 
S 129. Temi în », (nom. sing. m. -vs f. -sta n. «v). 
Questi temi mutano l’u del tema in « nel gen. e dat. 
sing. e in tutto il plur. e il duale. Si declinano al mas. 
e al neut. come i sostantivi col tema in v. v. $ 117. seg. 
Ma al gen. sing. escono sempre in -0s (mai in -0s). 
Il tema del fem. si forma dal tema masch. che esce in e- , 
col suffisso à e si declina come i temi in a- v. $ 76, seg. 
p. e. di 006 dolce, soave, dal tema 0de- si forma il fem. 
Paracigma. 
Mas. Fem. Neut. 
Sing. Nom. #db-s ideta  Ad6 Plur. det: = idetat dia 


Gen. “dt; AÎ:txe dios Adbmv ideov veto 
Dat. der ideta nda mOsci(v) Adelaro dé-c1(v) 
Acc. “Adu-v detav Ad0 nocte = ideas dia 


Duale N. V. A. idée Adela AOdée 
G. D. Ahatorv hdelauv Ad boy 


InaMma, Grammatica. 5 


{ 


. ” 
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Esempi: 

m. yiuzie, f. «sia n. -v dolce 
Bpadus lento 
Bpayvs breve 
tayis celere 
evpvs largo 
Bapis pesante 
Ba3s profondo 


9 130. Temi in vr-. 


Tpayvs aspro 
otvs acuto 
mayss denso 
xvs celere. 
Apavs mezzo 
Ivs femminile 


Questi, quando si comprendano i participi, sono nume- 
rosissimi. Si declinano al masch. e al neutro secondo il 


S 96 seg. 


Il femminile si forma dal tema del maschile col suf- 
fisso «è (quindi dovrebbe uscire in vria-) ma il © di- 
ventò c (quindi voa), poi il v cadde, e in compenso la 
vocale antecedente si rinforzò (% in &, o in ov, s in et, È 
in 0 v. $ 41), cosicehè il femminile venne ad uscire in 
-ca, ed esso si declina come i temi in « v. $ 76, p. e. 
nom. 7#s, neut. r&v (dal tem. ravr-); fem. rc (da 
ravt-:dt, quindi tav-ca) v. $ 30 e. 


m. f. n. 
Sing. N. ras na&ca mà. 
. MAVTOG TATNG TTRVTOS 
D. ravii TAON mavti 
A. nata RACZI TAV 


Così si declinano: 


1. Col tema maschile in avr-: 


mm. f. n. 

Plur. mavtes rac L rnavta 
MAVTHWY TATGV TAYTWY 

TAL NATALE MTACL 
MAVTRE METKGS TAITA 


Tutti i partic. dell'Aor. I attivo, p. e. \Jexs (tem. \vcavt-) f. Ivrea 
(da vcavt-ta) n. AUcav, g. Abravtos, Avozene ecc. 


2, Col tema maschile in -ev7-: 


Tutti i partic. dell'Aor. 1 e 2 passivo, p. e. 


nom. m. ypapets scritto (tem. ypapevt-), n. ypapév; gen. ypapév= 
tos; fem. ypapeica (da ypapevt-ta); gen. ypapetons. 


3. Col'tema maschile in -ovr-: 


Tutti i participi del pres. e fut. e aor. 2 attivo, e inoltre alcuni 
aggettivi, p. e. nom, m. éxwv volonteroso (tem. éxovT), n. éx06v; 


gen. éx0v7=96; 


fem. éxolca (da éxovt-12), gen, éxovans. 
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4. Col tema maschile in -vvr-: 
Tutti i participii del pres. dei verbi della 6,2 classe, p. e. 
nom. m. Teruvb-s mostrante (tem. decxvvvt-) n. Terxydv ; gen, dec- 
vuvr-os. fem. derxvina (da Terxvuvr-iZ); gen. Terxyione. 
Nota. Gli aggettivi (non i participii) col tem. mas. in evr- hanno al fem. 
ecc& invece di etoà-; p. e. 


nom. yepiets grazioso (tem, yxptevt-) gen. xspievt-os, fom. ya- 
piscca (da yupievt-ià), gen. yaptioans, n. yapiev, g. yapievt-os. 


$ 1381. Temi in», 


a. Pochi di questi aggettivi formano un tema speciale pel 
femminile col suffisso -.%, nel qual caso lo « si è inter- 
nato, v. $ 50, «. | 


Il mas. e neut. si declinano secondo il $ 108; il fem. 
secondo il $ 76. 


nom. m. pédas (tem. pelav-) nero pélamwva (da pelav.ià) n. pera. 
g. uédav-os pedatvas n. pé)av=os ecc. 


Così r&ias infelice (tem. 7a)av-), f, tAdRUEVE, n. TAÀ@Y s — Tépnv te 
nero (tem. tepev-), f. tépetva (da tepey-ta), n. tépev. 


b. La maggior parte degli aggettivi col fema în v non ha 
che un tema solo, e due desinenze (una pel mas. e fem. 
ed una pel neutro). 


Esempi: 
nom. mas, fem. evdaipwv felice (tem. eVieiuor-) n. sVdetpor; gen. 
eVigipov=06; 


nom. mas. fem. coppwv saggio (tem. cwppov-), n. oéippov, gen. 
THWPpov-0s. | | 
Così rérwv maturo, n. rérov; pvipewv ricordevole, n. uvipov; tr- 
\Acpov che si scorda, n. im{Ancpov. — &ppav maschile, (tem. dppev-), 
n. &ppev, gen. &ppev-os. 


$ 132. Temi in es- (mas. fem. -xs, n. -ss). 


Gli aggettivi col tema in e; non hanno mai che un 
tema solo, e sono di due desinenze; si declinano secondo 


i $S 113 seg. 


[8 133] Ras 
DECLINAZIONE ANOMALA DI ALCUNI AGGETTIVI 


S 133. Vi sono tre aggettivi che hanno qualche irregolarità 
nella loro declinazione; questi sono: 


1. x0X)-s molto, che forma il nom. e acc. sing. maschile e 
neut. dal tema roXv-; ma tutti gli altri casi dal tem. 
moX)o- fem. 770X24-. 


2, uéya-s grande, che forma il nom. e acc. sing. mas. e 
neut. dal tema pueyx-; ma tutti gli altri casi dal tema 
uefzio-, fem. peyxia-. 


Paradigma. 


Singolare. Singolare. 

N. V. Todd=5 TOMATO uefa=s:  peykin pira 
Cr. TONAOB FOXX TOMI | peykàdov  ueyarns usyaAov 
D. = TONG 70M 70M | perdo ueyràda perdo 
A. TROXD-Y OMAV TONI UÉyadev eyadav uefa 

Plurale. Plurale. 

N. V. roXot 7oXiat Tod peyk\ot uevkdar perdi 
G. = TOXXGIY TOMMY Toddéiv | Lefadmy ped pey ky 
D. = TM moXdais ToXioîs pey dior peyaiots ueydXors 
A. = TOXM00g ToXdkg  TONA ueyàXous peyàXaig ueyark 

Duale. Duale. 

N.V.A. TOMO TONE TONO ueftio  peyadî  peftiw 

G. D. oXioiv roXAatv roXMoîv | uey&loww peytiaw peykdow. 
3. todos mite, che forma promiscuamente molti de’ suoi casi 

dal tema xpqo- (tutto il mas.), o dal tema xpgaù- (tutto 
il fem. il nom. e acc. neutro sing. e anche il masch. e 
neut. pl.). 


Paradigma. 
Sing. N. rp#0-5 mpacia road (Tedov) mpior  Tpaclai TORÉA 
e Tpaci 
G. rodov  mpasias rodOv TPALGOV mpaeudiv mpatoy 
@ (Tpdov) (rpacov) 
D. tok ToUtia Todo TpRoss Tozelais TIKOLS 
e mpatc:(v) e mpabci(v) 
A. tipiov moaztav (moab)(modov)i = rrpkovs moucias rmoata 


Osserv. Il fem. rrpaeta è da rpxer-ià, v. $ 49. 
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B. COMPARAZIONE. . I 
$ 134. Per esprimere i gradi di Comparazione i greci hanno 
due suffissi diversi: | 
a. pel Comparativo reg0- (nom. r290-5, f. Tipà, n. TE90-Y) 
Declinazione $$ 76, 83. 


pel Superlativo taro- (nom. teto-s, f. tàta, n. taro-v) De- 
clinazione $$ 76, 833. 


b. pel Comparativo -:oy- (nom. mas. e fem. -:ov, n. -tov) 
Declinazione $ 110. 


pel Superlativo -.5t9- (nom. -1970-s, fem. -istn, n. =1T0-v) 
Declinazione $$ 76, 33. 


A. I Suffissi tepo- e taTOo- 


$ 185. Si affiggono al tema (del maschile), il quale subisce i 
cangiamenti richiesti dalle leggi foniche. Se il tema esce 
in o- questo si allunga in © quando la sillaba antece- 
dente è breve; ma si conserva intatto quando è lunga, 
anche se è lunga per posizione v. $ 60. 


Esempi. Temi in -o. 


xovpos leggero, tem. zovpo=, 
Comp. m. xovpo-Tepo-s Superl. m. xovps-tato=e 


f. xovpoti-pa f. xovpo-TATA 

n. x0v00-TEpo=v n. X0VPo=tTATO=Y. 
eumecpo-s esperto tem. éurepo- Comp. éurerpo-tepo-s Sup. éurerpo-tato=s 
toyvpo-s forte » ioyupo- >» ioyvpò-tepo-s » loyvpo-tato-s 
rompos malvagio » rovnpo- » Tovpo-tepo-s >» ompo-Tato-e 
ceuvos venerabile» ceuvo- » Ceuvoò-tepo-s » CEUVO-TATO-S 
TLUOTOS fido » TLITO- » TLITO=TEPO=S » TLoTh-tato-< 
C0p5-5 sapiente » copo- »  T0pueTENI-S » CTOPM-TATO-S 
EygUpo-s tutus — >» EyUpo- »  éyUpo-tepo-s » Éyipo-tato-s 
ZE L0-S degno » &Éco- »  AGbewtepo-s » aémw-rato-s. 

Temi in -v. | , 

Pivxs-s dolce tem. y}xv- Comp. yAvxd-tepo-s Sup. yivxd-Tato-s 
dÉve — acuto » o6v- » @6GU-Tepo-s » OEU-TATO-S 
mpeofis vecchio » rpesiu  » rpeofiv-tepo-s >» mpeofi-rato-s 


Ppadv-s lento » fpaxdv- >»  padi-teoo-s >» fBpadi-taro-s 
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Temi in consonante. 
péia-s nero tem. pedayv- Comp. pedav-tepo-5s Sup. peldv-tato-s 


TAPNE chiaro » Gupes- » GUpér-TEpo-S » CUPÉEo-TATO-G 
&in3ne vero » dinSes-  »  &dinSta-tepos » dinIéto-taro-s 
paxap felice » paxap- »  poxdp-tepo-6 » paxkp-Tato-s 


yepies grazioso » yaptevt- »  yuptéo-tepo-S dd y@ptéo-T@t0-S 
(da yuprevt-tepos, ygapuevt-tatos v. $ 41.) 

Nota 1. L'aggettivo révs povero, tema rmevnt-, abbrevia l’n in e nel 
Comp. revéa-tepo-s (da mever-tepo-s), e Sup. mevio-tato-s (da rever- 
TATO-S). 

2. Di &yapts ingrato, tem. &yaper-, Omero ha il Comp. dyapto-tepo-s 
da dyaptt-tepo-6; ma presso gli Attici i composti di -ypt-s (tem. 
yapit-) formano il Comp. e Superl. da un tema -yepito-, p. e. iti 
x&pis grato, Comp. imtyapito-tepo-s, Sup. imtyopito-tato=s. 

3. I temi in eo- contraggono -ew in -w, p. e. xv&veos bruno, tema xva- 
veo-, Comp. xvavedw-TEN0-S e xUAYWD-TEPO=S. 


S 136. Ma questi suffissi non si affiggono immediatamente 
al tema in tutti gli aggettivi; in alcuni si affiggono per 
mezzo di una sillaba di legamento (-5 od -:5 od -x), ora 
lasciando intatto il tema dell’aggettivo, ora levandogli 
l’ultima vocale. 


a. Lasciano intatto il tema e vi affiggono i suffissi 
di comparazione per mezzo della sillaba -es- tutti i temi 
in ov- es. | 


cCoppwv saggio, tem. cwppov- 
Comp. cwppov-éo-Tepo-s 
Sup. Twppoy-Éo-TuTto-s. 
evdaiuwyv felice, tem. eVd@iuov- 
Comp. evdzipov-éa-Tepo-s 
Sup. eùdacpov-éo-tato-$. 


ve. 


1° 


b. Accorciano il tema, e affiggono i suffissi 


a. per mezzo della sillaba -e5- i seguenti: 


î ni àxpatos non mescolato, tem. axp&to- (cfr. xepavvupt) 
È: Comp. dapat-e7-tep0s 
- Sup. @Xp&aT-EG-TATO-S; 


sppowp.évos forte, tem. ippwpsvo- 
Comp. ippwpev-éo-tepo-6 
Sup. ippwpev-ta-tato-s, 
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&Tpevo-s; contento, tem. acuevo- 
Comp. &rpey-É0-Tepo0-s 
Sup. ‘arpev-er=tato-s. 
P. per mezzo della sillaba -:5- i seguenti: 
\&los ciarliero, tem. XxXo-, Comp. ad-{r-Tepo-s, Sup. gi-{g-tut0-6; 
TTWY6S povero, tem. rTtwyo-, Comp. rtwy-i9-tepo-s, Sup. rTwy-l9- 
-Tato=s; cpog&yos leccardo, e povopayos che mangia solo, tem. -payo- 
Comp. oopay-ir-Tep0s ecc. . 
Così pure vevdns menzognero, tem, vevdes-, Comp. vevd-{r-Tepos 
e Sup. Jevd-{o-TeT0-5; e (senza mutilare il tema) &pr&é rapace, tem. 
apray= Comp. dapray-ic-tepos Sup. apray-ia-tatos. 
>. per mezzo della sillaba -x.- i seguenti (col tema in c): 
pécos medius, tem, peco-, Comp, uec-ai-tepo-s, Sup. pec-ai-tat0=s; 
t90s eguale, tem. i70-; eVdis sereno, tem. eÙdto-; rpoîos mattiniero, 


tem. rpwio-; oeos tardo, tem. d:beo-; A7vy0s tranquillo, tem. davyo-; 
maparànotos somigliante, tem. rapar)ncto-. 


c. Accorciano il tema e vi affiggono immediatamente 
i suffissi di comparazione: 
yepetos vecchio, tem. yepeto-, Com. yepai-tepo-s, Sup. yepzi-tatos; 
mepatos al di là, Comp. repai-tepo-s (manca il superl.); e spesso an- 
che re)atos antico (madai-Tepos, malai-tatOC) e oyo)azios ozioso (X0- 
\af-Tepos, ayo)ai-tatos). | 


B. Suffissi -tov, -totTo- 


$ 137. I pochi aggettivi che pigliano questi suffissi gli affig- 
gono al tema del positivo mutilato della sua ultima parte 
(sicchè riesca monosillabo). Es.: 


1. 865 dolce, —tem. 4Î-v- Comp. 4d-{y, neut: #d-10v (tem. 
mdtov-). 
Superl. f0-1970-s. 
2. tayb; celere, tem. tay-u- Comp. S4gcuwy, neut. S%ccoy (da 
tayztoy Vv. &50 Y). 
Sup. toy-10T0=5. 
3. èx9p6; inimico, tem. èy.3-s0- Comp. èyS-iwy, n. Èy:S-t0v 
Sup. Èy.S-toT0-S 
4. xicypos turpe, tem. aicy-po- Comp, aicy-iwv, n. atey-t0v 
| Sup. atcy-10T0-5 
D. oixtpos misero, tem. oixt-p0- Comp. cixt-iwv, n. otxt-t0v 
Sup. ofxT-1070=s 


[8 138] 


RO, O EA 


6. uéyas grande, tem. pey-x- Comp. peitov, n. pettov da pey- 


7. 64Îvg facile, 


-uv v. $ 50 è osserv. (cfr, 
ma-jor, mag-îs). 
Sup. péy16T0=s. 


tem. px-dto- Comp. p&uwy, n. pXov (da f&-tov). 


Sup. piotos (da fx-10T0-5). 


COMPARATIVI E SUPERLATIVI IRREGOLARI. 


$ 133. La irregolarità sta in ciò che il Comparativo o il 
Superlativo si formano da temi diversi da quelli del 


positivo. 
Comparativo. Superlativo. 
1. &yxSòs buono 
tem. BeXT- BeXrelov, n. PEXT=L0v BEXT=L0T0=5 
» èuev- @UElVOY, N. ALLELVOY i 
(da apev-:0v) 
» = depes- @ dp- &pelwv, N. Kpstov KO-LOTOS 
(da apeg-tov) du 
» K0aT- xoELocwy, N. xpstccoy KPAT-LGTO=S , 
» @xpeT- attico xositTWov, N. xoEtTTOY 


2. xaxds cattivo 
tem. xax=0- 


» EQ 


» Mo 
3. xa%65 bello 
tem. xxX}-0- 
4. utp6s piccolo 
tem. pixco-, 
»  pev? 
5. 6Xyos poco 


tem. dd y-o- 
» Eixy= 


v.$50d n.3... 


xax=lov, N. ZAX=10V AUA=LOTO=S 
e{ocoy, n. yetpov (da yep-tov) yelp-roto-s 

n000v, N. 070 (da x-10v) | 

attico TT, n. ATTOY, avv. fix-:ota Minime 


xxXMeov, n. XXX 10Y AVA=LGT0=5 
puixpo6=Tep0=s lx I=TATO=S 
ue-lov, N. p.etov 

29 / : 

Me 10T0=5 
“ 9 9 f 
Xkocwy, n. ÈXxccoy EXKY=LOTO=S 


(da èXxy-:0v) 
attico &NàtTwy, n. ÈXx7TOY 


MA [S 139-140] 
6. x0X0s molto 


tem. miecu- T\ELOV, n. 7eioyv m\EloTos 
(da Ae y-10v) (da TE P_LOTO=5) 
7. &A\fewos dororoso 
tem. &\yevo-, = &Aysvd-Tepos dI evi-TaTO=s 
»  ddiv- dIf-iwy, n. KXY-t0y d\f-L0T0=s. 


$ 139. Comparativi e superlativi defettivi si dicono 
quelli che mancano d’ un corrispondente positivo. Tali 
sono i seguenti: 


Comparativo. Superlativo. dal tema 


Vo-tepo- posterior bo-tato-; postremus bdt- (2) 
Urép-Tepo-< superior ùrép-tatos supremus Urp, cfr. brép 
Ècy a-t0-g extremus èîcya- 
ToÙ-TEPO=5 Prior moli=tos Primus tgo-, Cfr. rod 
deb=Tep0s secondo (deb-razo; ultimus) Seu-, cfr. S6-w due 
vix-TOs novissimus = vea-, Cfr. vio-s. 


AVVERBI DERIVATI DA AGGETTIVI. 


$ 140. L’accusativo neutro sing. e plur. degli aggettivi viene 
spesso adoperato in accezione avverbiale; ma si ha anche 
una forma speciale d’ Avverdio formata dal tema del- 
l'aggettivo col suffisso -ws. 


Questo Avverbio si forma dal tema nello stesso modo 
de’ casi obliqui. Se il tema esce in -0- questo sì elide. 


Esempi: 

xs tutto tem. ravt- Avv. ravT-0; OMNINO 

GAP. Saggio » c6WpPoov- >» 60020v-05 saggiamente 

puio-s Caro » quo- » Pv caramente | 

d\nShs vero » dinIcs- >» dinIt-0s (da 4IinIes-0s) 
005 dolce » ‘idu- » ‘idi-ms (da ns P-we). 


Altri esempi c0pd= tema c0%0-, avv. c0p-6is; Tabs tem. 
TAYU-, AVV. TAYÉ0S; CLP tem. GAPES-, AVV. GApiws. 


Nota. L'accento è sempre eguale a quello del genitivo plur. dell’agget- 
tivo, col quale alcuni di questi avverbi coincidono pure nella forma, 
p. e. Hd éws, din déws ecc. 


[$ 141-145] È dida 

$ 141. Si ha qualche volta questa forma d’Avverbio anche 
nei Comparativi e, più di rado, nei Superlativi; p. e. xx)- 
Xuov-ws più bellamente, BeBao-Ti00w5 più fermamente. 


S 142. Tuttavia assai più frequentemente si adopera come 
avverbio l’accus. neutro, pel Comparativo al Singolare, 
e pel Superlativo al plurale, p. e. xàXMiov, PeBardtepov; e 
xaX\ota bellissimamente, fefaritata firmissime. 
Nota. l’avverbio u&)« molto, ha il compar. paMov più (da pedtov v. $ 50, 
f che si conservò nell’ Eolico), e il Superl. p&i-tota assai. 


S 143. Presso alcuni avverbi, così al positivo come al com- 
parativo e superlativo, è caduto il < di -05, p. e. àvo in 
alto, comp. dvm=Tipt più in alto; x&te in giù, ‘comp. aa 
Tépo più in giù; éc0 entro (Ecwrion); #0 fuori #wrépw 
ed mirto. 


Oltre queste vi sono molte altre forme d’ Avverbio. 


DEI PRONOMI. 
S 144. I pronomi sono: Personali; Possessivi; Riflessivi; Re- 


ciproci; Dimostrativi; Relativi; Interrogativi e Indefiniti, 
I primi si dicono anche pronomi sostantivi, gli altri 


aggettivi pronominali. 
$ 145. Pronomi personali. 


Prima persona Seconda persona Terza persone, 
Sing. N. è1ò ego, io GU tu "A 


G. îuod, pod Goù où sui 

D. éuot, pot col oi sibi 
| A. èuéî, né me ci te È Se 
Plur. N. “usis noi vuets voi coris neut. cpix 

G. ‘au.éiv —_ dudiv cpv 

D. ‘iutv Ùp.iv cqici(v) 

À. iuds vp.ds co%S N. coîa 
Duale (vol: VO (PO) cp0Ò (cpué) 

(valv) voy (co) codGv (cowiv) 


Circa alle forme enclitiche (unò uoi pi, cod got gé, ov ore. copia) 
v. $ 68. 


sai [S 146] 
Nota 1. I temi di questi pronomi sono: 


. 


a. Nel singolare (meno i nominat. che hanno forme speciali) per la 
prima persona pe- e po-, per la seconda ce- e co, per la terza é ed d. 

b. Nel plurale i temi sono dpe- dpe- ope-. 

c. Nel duale sono vw- (cfr. no-s) cpw- e cpw. 


Nota 2. Quando al pronome si vuol dare una forza speciale si adope- 
rano le forme coll’accento, e per la prima persona quelle coll’ e ini- 
ziale, p. e. ipot pév tovto apéozee coi dì où (a me questo piace a te 
no); altrimenti si adoperano le forme enclitiche, p. e. toUTI por doxet 
(questo mi pare). 


Nota 3. Per affievolire la forza delle forme del plurale si ritira qualche 
volta l'accento sulla prima sillaba nel Gen. Dat. e Acc. dei pronomi 
di prima e seconda persona, p. e. fuwv, iuTv, pas, ipo Vutv dpas, 
e spesso si abbrevia anche - ed as sicchè si ba fpurv Auas, vue 
pas. Questo abbreviamento si ha alle volte anche senza ritirare 
l'accento, Aut, vtr. 

Nota 4. In certi casi si rinforzano questi pronomi colla particella ye, 
p. e. E7wye, avye, Éz0ye, e l'accento allora si ritira verso il prin- 
cipio. i 

Nota 5. Il pronome di terza persona è adoperato di rado dagli Attici, 
e solo con valore riflessivo; e anche in questo caso in sua vece essi 


adoperano per lo più al sing. gen. e dat.: favtod, favo, di sè stesso, 
a sè stesso. 


Come pronome di terza persona adoperano invece il dimostrativo 
avTos egli, «Utov di lui, ecc. v. S 148. 


Pel duale cpwé cpwiv gli Attici adoperano ixdrepos l'uno e l’altro, 
&ppew e apobtepos ambidue. 


$ 146. I Pronomi possessivi sono derivati dai temi dei 
pronomi personali èue- ce- é-, e plur. ‘iue- Ùue- coe- 


l. pers. Sing. èpés tun uòv, pl. fipé-teo0-3 =TÉCd =Tepov 


meus mea meum noster -itra -irum 
2. » » cis ch s6v, pl. dui-TEs0-S —TÉSk —Tepoy 
tuus tua tuunr vester tra -irum 


ef 


3. » » do òv) pl. cpi-Tepo=s = TECA =Tepov. 
SUus sua suum allius 


Seguono la declinazione degli aggettivi col tema in o- 
v. $ 83. 


{S 147-148] 


._— 76 — 


Nota. Il pronome di terza persona 05 7 0v suus non si usa nella prosa 
attica; in sua vece si ha il riflessivo, v. $ 150, p.e. 6 éautoù otxos 


domus sua (ma «ùtoù è cixos domus ejus); non può dirsi ò 


e nemmeno è otxos 08. 


€ 


$ 147. I Pronomi dimostrativi sono parecchi: 
1. è 6, nella prosa attica adoperato come articolo. 


2. 5de hde r6de, e 3. oùrtos abtn TOÙTO = hic haec hoc. 


e * 
06 OLXOG, 


4 abré-; adtn abto, e D. txetvos xelwn txetvo = 2lle illa illud. 


6. dx 0-< 


dXin dXXio = alius alia aliud. 


I loro temi escono in o- (touto- abto- ézewo-), la loro 
declinazione segue queila degli aggettivi col tema in o- 
v. & 83. 

Ma è da notarsi che il nom. e acc. neut. sing. non 
hanno mai il suffisso -v. In origine ebbero un suffisso 7, 
che è poi, naturalmente (v. $ 30), caduto; cfr. î-s neut. 
t-d, ille n. illu-d, aliu-s n. alîu-d. i 


Sing. 
N. 0 il 
G. toù 
D. to 
A. T9 


N. ot 

Go Toy 
D. tTois 
. TOUS 
Duale 
N.VA to 

G.D. Totv 


“ la To 
TING Tov 
Ti To 
T9IY To 
ai Ta 
TOY TY 
tate Tote 
tas tà 
TA(TW) T@ 
Taty Toty 


Paradigma. 
cde noe ode 
tovde Tide TOÙdE 
rode  TAÒe rode 
; 4, ) 
tovde tuvde TOde 
otde atde ade 
rovde tTOVvde TOVÎE 
toicde taxiSsde Tolcde 
tovsde Taste Tale 
ruade  TAÒE ade 
toivde Taivde tTotvòe 


OUTOS 
TOUTOV 
TOUTO) 
TOvTOy 


bed 
oUTOL 
TOVTOY 
TOUTOLE 


aUTA 
TAÙTNE 
TavTn 
TaiTNv 


” 
UUTAL 
TOVTWY 
TAUTALG 


TOUTOVS TAUTAC 


TOUTO 


(TAUTA) 
x 


TOUTOLY TAUTALY 


TOUTO 
TOUTOU 
TOÙTW” 
TOUTO 


TOvTA 
TOUTHY 
TOUTOLE 
TAVTA 


TOUT” 
TOUTOLY 


S 148 Gli altri pronomi dimostrativi hanno declinazione re- 
golare (meno la mancanza del v al N. V. A. sing. neut.), 
p. e.: nom. a)Tis, «bth, abi, gen. aùrol, «bt, aùrod ecc. 
Così pure èxeîvos e &X7os. 


Nota. La forza dimostrativa di questi pronomi, principalmente di oùtos 
ode ed éxetvor viene accresciuta alle volte coll'aggiunta di un 7 di- 
mostrativo, il quale indica che l'oggetto cui si accenna è presente. 
L'accento sta sempre come acuto su esso e, p. e. oùtori questo qui; 
tovtovi di questo qui; éxecvwyt di coloro (che sono) qui. Se il pro- 
nome finisce in vocale breve questa cade, per es. touti = tovto-t, 
TAUTI = Tavta-t, ddt = 0dde-t. 


= i 149-150] I 
S 149. Declinazione regolare hanno pure i seguenti: 


nom. TogovTo-s, TOGUUTN, Tocouto tantus tanta tantum, 
gen. TOTOUTOV TOGCAUTNS TOTOUTOV ecc. 

nom. Totouto-s, Torxuta, Towovto talis, 

gen. TOLOÙTOV TOLAUTNS TOLOUTOV ecc. 

nem. Taiezovro-s, Tu)exavta, tndixovto di tale età, 

gen. Taltmovtov ecc. 


Ma al nom. voc. acc. sing. neut. questi pronomi prendono anche il 
segnacaso v, come gli aggettivi, p. 6. TOGOUTA-Y, ToLeuta-v, TMMIXOUTO=Y ;. 
e lo prendono sempre: étepos étipa ETepo-v alter e i negativi: oddé- 
tepos, pndétepos niuno dei due (neuter). 
Nota. Il pronome avris ille preceduto dall'articolo ha il significato del- 
l’ idem lat., medesimo — ò «Uto idem, + aÙtA cadem, tò adtò (per 
crasi tabto, anche tadrov) idem. 


$S 150. I Pronomi riflessivi sono composti coi temi dei 
pronomi personali îue- c:- î-, e col pronome dimostrativo 
aùròs. 

Lo îue perde sempre l’e finale, il ce lo perde spesso, e 
dell’é non resta spesso che il solo spirito aspro. A ca- 
gione del loro significato sono privi tutti e tre del nomi- 
nativo, e quelli di prima e seconda persona anche del 
genere neutro. 

l. persona. 


Sing. Gen. îuxvtod fem. suaviiis di me stesso. 
Dat. îuavii *» iugvri a me stesso. 
Acc. èuauriv » èuavtiv me stesso. 
2. persona. 
Sing. Gen. ceauzoi (e cautod) f. csauriis (e cautîis) di te stesso 
Dat. cexutò (e cauto) » ceauti (e GUT) a te stesso 
Acc. ceautiv (e GaUTOv) » osautiv (0 cauthv) te stesso 


3. persona. 


Sing. G.m. éautol f. iavefis n. ÉQuTOd 
(0 «ùtoÙ) (e adTtc) (e aùtod) di sè stesso 

. » AUTO) »  ÉxUT7 »  ÉQUTò 
(e ars) (e aùri) (e aùtg) a sè stesso 

A. » ELUTOV » auto) » ÉxuTò 


(e xò76v) (a x57%Av) (e aùtd) sè stesso. 


[8 151-152] = 


Nel Plurale i due pronomi (personale e dimostrativo) si 
declinano separati, ciascheduno da sè, p. e. 
1. persona. G. ‘uv aùrév di noi stessi 
D. nutv aùroî; f. aùdrat; 
A. ius abtobs f. avrkc 
2. persona. G. uuév abré&v di voi stessi 
D. dpuîv aùtots f. aùdraîs 
A. bpàs aùtobs f. aùtàs 
3. persona. (G. cpéiv aLté&v di loro stessi 
. copia aòtols f. adtats 
A. pà abtobs f. aùtàs 
Ma per la terza persona si ha anche un plurale col 
tema composto : 
Gen. EauTÒv, 
Dat. gautotz  f. gxuTat; 
Acc. m. gavtobs f. éauvtà; n. gavtà. 


D 


S 151. Il Pronome reciproco ha per tema &XXmo- (da 
&X-aXo- due volte il tema di &Mos: cfr. alius alium) 
l'un l’altro. Per la natura del suo significato manca di 
singolare e di nominativo; | 


Plur. G. m. f. n. dXXhXwy (= vi WXor Télv TM). 


D. m. n. dXXnAorg f. RMNVats (= di KMdor Toîs KI 015). 
A. «m. kMimous f. dNindas n. &Xinda (= 0i KXot ToÙs 
IU). 


Duale N.V.A. m. n. aMmow f. dna. 
G. D. m. n. dina f. Mana. 


Nota. Per lo più questo pronome si traduce in italiano coll’ avverbio 
vicendevolmente, a vicenda. 

$ 152. Il Pronome Relativo: 6; 7 è qui quae quod, il 

quale, la quale, ha il tema 6- (fem. d-), e declinazione 


regolare, 
“ing. N. ds © 5  Plur. ot at a 
‘G. où ne 0") OY OY ; OY 
D. n 6) os aic oÌc 
A. Sv “ny Ò 0g ida À 
Duale N. A. © Ù o G.D. oîv civ oiv 


Nota. L’ accento distingue 6 — quod, 7 = quae, oî = qui, «i = quae 
dagli articoli 6 il, 7 la, oi i, ci le. 


79 — [8 153-154] 
:$ 158. I Pronomi Indefinito, e Interrogativo non si 
distinguono fra loro che dall’accento. L’Indefinito ha 
l'accento sulla desinenza ed è enclitico v. S 68, 1; l’In- 
terrogativo ha sempre l’accento sul tema e non è encli- 
tico. is; chi? neutro ri; che cosa ? — rîs qualcuno, neut. 

ri qualche cosa. 


Paradigma. 
Interrogativo. Indefinito. 
Sing. N.m.f. cis; n. tdi; | mic n. ci 
| G. tivos; e toù; tivòs e Toù (encl.) 
D. tiv; e Tò; twi e tè (encl.) 
A. tiva; n. ti; | TIVA n. ti 
Plur. N. Tives; n. tiva; | Tivés n. TA € rta 
G. Tivoy; TLVGIY 
D tici(v); Tiot(v) 
A. Tivas; n. tiva; | Tvks n. TIVA e drta 
Duale N. A. tive; cui 
G.D. Tivow; TLVOÎY 


Nota. Il ts e tt interrogativi non mutano mai il loro accento in grave. 


$ 154. Il pronome Indefinito e il pronome Relativo si 
uniscono insieme a formare un nuovo pronome: doris 
fs dti quicumque quaecumque quodcumque. 


Conservano l’uno e l’altro la propria flessione, ma in 
certi casi sì hanno anche forme composte. 


Paradigma. 
Singolare. Plurale. 
N. Gore f.fitg n. dt | otrives f. altives n. daruwva 
G. oùTtvOS e dTOL NETLVOS | @vrvovedtov  @vrvav (e rta) 
D.btiw e dt ATM 0ÎGTIOL e OtoLatv  aigtTto. 
A. Svrwva | Nivtwa n. ò ci | obotwvas QOTWAS N. ATA 
Duale N. A. «tive Ore G. D. oiviivov aiviivov (0 &rra) 


Nota. Le forme étov, dT% e 6Twy, OtoTtv, atta sono vere parole com- 
poste, ma le altre non sono che i due pronomi che si scrivono uniti, 
invece di scriverli separati. Per questo il primo conserva sempre il 
proprio accento inalterato come quando si usa solo, il secondo es- 
sendo enclitico, perde il proprio. 


[8 155-156] ni 


S 155. Un pronome indefinito è pure: deîva, pei tre generi: 6 deiva il 
tale, 2) Tetva la tale, 70 detva la tal cosa; quidam, quaedam, quoddam. 


Si usa indeclinabile, e si può anche declinare così: 


Sing. N. (0 4 t0) deiva PI. (oi ai) detves 
G. (toù T#S) Teivos (TAV) Telveov 
D. (tò 7) deive — — 
A. (cov Tav 10) detva (Tovs TÙS) Telvas. 


PRONOMI CORRELATIVI. 


$ 156. Molti di questi Aggettivi pronominali si corrispon- 
dono fra loro in modo che l’ uno richiama l’altro, e poi- 
chè l’uno sta in relazione coll’altro ne venne loro il 
nome di Correlativi. 
Si hanno due serie di correlativi: Pronomi dimostra- 
tivi coi corrispondenti Relativi; e Pronomi Interrogativi 
coi corrispondenti IndefiIniti. 


lr —r.—-— _——_—_—————_—__ mm m——____———mÉ—_mm———m—mtmÉmÉ—É———————_———€m——t—_——P—T—_—@—T———m_—_——yrT—r—————————m_—r_mTyT_T_—_____T_——T_____—__—— 





Indefiniti 


TT rr —__en 


Dimostrativi Relativi Interrogativi 








ATTI n re 


06, darmep qui Tis; quis? | tis aliquis 
I 


6de, ovtos hic 





————————_—_m——_——____m—t——@ 
LI 





i 
|, motepos al- 


| 6 Etepos alter | omotepos uter rotepos; uter? 
teruter 


| 














node .| daostrre 
togoade {tan OS \ITEp) | ) quantus 
togoùtos ' tus | omicos 


tus? quantus 





O 
ERRO 
mTOTos; quan- Mar mocos ali- 


’ Kad e : n n ® . di 
ToLoade Stalis otas(mrep) ( qualis tolos; qua mos qua 














Totovtos | orTOtIG lis? liscunque 
i Tnitzicà e AI lxos (mndixns) 
TuitxovTOS ormndixos madixos; di di qualche 





di tale età di quale età. | quale età? età. 


Î 
| era SA 


ola 








=81.2- [S 157-158] 


AVVERBI CORRELATIVI. 


S 157. Una analoga correlazione troviamo pure fra molti 
avverbi di luogo, di tempo e di modo; molti di questi 
derivano dai temi medesimi dei pronomi sovraccennati. 


I. AVVERBI DIMOSTRATIVI E CORRISPONDENTI RELATIVI. 


Avverbi di luogo. Avverbi di tempo. 


Stato in luogo: 
ibi... ubi= là... dove. 
sxet, Eva, ivdade, ivradia... où, 
OTTOV. 


allora... quando. 


TOTE... OTE, OTTUTE. 

muvixa, Tavexkde, 

TNVIXAUTA 

Ttéws tamdiu, fin tanto... £ws 
quamdiu, finchè. 


Moto a luogo: 
eo... quo = là... dove. 
îxelre, tvSa, ivSade, Svradda... | 
oi, orrot. I 
Moto da luogo: 
inde... unde = dilà... donde. | i 
ineîîev, #vSev, svSevde, ivtevSev... Avverbi di modo. 


ve visa, omnviza. 


odev, orroSev. 
Moto per luogo: 
‘ per là... dove. 
Tide, tavtn... ©, ormn. 


così... come. 


(06) de, oUTWwGE... de, 07rws. 


II. AVVERBI INTERROGATIVI E CORRISPONDENTI INDEFINITI. 


Avverbi di luogo. Avverbi di tempo. 
mov; ubi? dove? — mov alicubi in qualche | ite; quando? — roré olim. 
luogo; | ruvixa; quanto tempo? che 


moi; quo? dove? — not aliquo in qual- ora ? 
che luogo; | -———_______m———_——_——_—_—€ 
rodev;s unde? donde? — ro03év alicunde Avverbio di modo. 
da qualche luogo; | 765; come? — 7ws în qual- 
Ti; per dove? — tà per qualche luogo. che modo. 


SUFFISSI AVVERBIALI ANALOGHI AI SEGNA-CASI. 


$ 158. Vi sono alcuni suffissi che si aggiungono ai temi dei nomi e dei 
pronomi a guisa di segna-casi, e che esprimono relazioni analoghe 
a quelle dei casi. Tali sono i tre suffissi locativi: 
-S stato in luogo, udi?, --dev moto da luogo, unde?, -de moto a 
luogo, quo ? 
Inama, Grammatica. — 6 


{8 159-160] — $2 — 
1. Il suffisso - St è assai raro in prosa, p. e. 4X)o-.% == altrove. 


2. Più frequente è il suffisso -3ev principalmente nei nomi propri di 
luogo. 


«. Esso si affigge immediatamente ai temi in o-, e ai temi in &-, ma in 
questi allungando l’«, p. e. &XXo-Sev aliunde, xvx)6-Sev dal circolo, 
otx0-Sev da casa, dbo-Iev dall'alto, 'A372n-3ev da Atene, Movvexia- 
-Sey da Munichia. 


B. Se il tema esce in consonante si affizgge per mezzo di un o di lega- 
me: rdvt-0--Tev da ogni dove; m«tp-0-Sev, patp-0-3Fev per parte di 
padre, di madre, Diasa Mapaov-6-Ser, da Eleusi, da Ma- 
ratona. O 


y. Qualche volta i temi in « sostituiscono o ‘ad &, p. e. perde radi- 
citus, cfr. * piùa radix. 


3. Anche il terzo suffisso -de non si ha in prosa attica che presso nomi 
propri di luogo (oltre otxx-de verso casa), e aggiunto all’accusativo, 
p. e. Méyapd-de, "Edevaiva-de a Megara, a Eleusi. 
Col s dell'Accus. plur. produsse -Ge, p. e. 'A3Nvale (da ASnvas-de), 
@npote, Movviziate, e avv. yauate = humi, Ivpabe = foras. 
In &Xo-ce invece di -de si ha -ce. 


S 159. Un antico caso che nel greco si è perduto (come nel latino), e 
del quale non restano che scarsi esempi, è il Locativo (stato in luogo) 
col segna-caso e al singolare, e -ccv) al plurale. 


Antichi locativi singolari sono: otxot domi in casa (ma otro è 
nom. plur. di otxos), Iv.doî a Pito, 'IrSpoî sull’ Istmo, Kuxvvvoî, Me- 
qupoi, yauai per terra = humi (del tema yapa- non si ha nome, 
ma si hanno solo le forme avverbiali: yapale humi e yaua-3ev 0 
yapo-Sev humo). 


Antichi /ocativi plurali sono, p. e. "ASxvn-0t(v) in Atene Athenis; 
Metaiazi-(v) in Platea; "O)vuria-ce(v) in Olimpia, Movvexia-ci() in 
Munichia, 


NUMERALI. 


$ 160. Elenco degli Aggettivi e degli Avverbi numerali. 


segni] numeri cardirali numeri ordinali sost. numerali 
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Tr piùtoc N =0Y | Graé una volta sola 


Î 
1. a eic, pia, Év 
Did ivo | debtepos 2 =0Y dis bis due volte 
3 | x I tpels, tpia ! Tpitos N <0 pis 
4 dd , téoupes, TEoT4pa — TÉTLOTOS ; TETPALIS 


segni 


500 
600! 
700 
800 
603 
1000 
2000 
3000 
4000 
10,000 


20,000 
30, ,000 È 
40, 000. 
100, ,000, 
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TCEVTE 


65 


ÉnRTA 


Omdexa 
Tpronnidena 
Tengapeaxaideza 
TEVTELZIOENA 
Exnaidena 
Entanatdexa 
OXTWXXIÀEXA 
Evveanzideza 
elzogtv) 
Tpiaxavta 
TETTAPAKOVTA 
TEYVTNAOVTA 
EE NzovTA 
éHdounxovta 
dydox XOVTA 
EVEVAZOVTA 
ÉAXT0Y 
TLULOTLOL=AL=2 
Tpuaxoctot 
TETPALOTLIL 
TEYTOLODTLIL 

EF auoctot 
ÉTTUKOTLOL 
OATULDOLOL 


ivzzootoi (ed îvvax.) 


/:)1L = AL = 
Sergi 
TpLrYiLot 
TETPANLT TY ideot 
pvprot (ma pvpiot 

infiniti) 
drpuproe 
Tprapuproe 
TeTpazio prot 
DexnLa pv prot 


| 
| 


Ì 
| 
i 
| 
| 


numeri ordinali 


Téumtos 
ExToe 
Eg00w0g 

a 

07905 

EV7 706 (e EVVATOG) 
dsxatos 
ÉVOEXZTOG 
dmdexazoc 
Torrxzidinztos 
TEO coapanzidéxatos 
TEVTELALO EXATOG 
éxxatò Eéxatoc 
ÉNTULALÀEXATOC 
OXTHXALÎ ÉEXATOGC 
EVVERZALÒ ELATOG 
ETXOTTOG 
TprazoGTOS 
TETTAPXAKOTTOS 
TTEVTRXOTTOGC 
éEnanaTos 

é Bdouaxootos 
oydonzootos 
ÉVEVNXOTTOS 
EXONTOCTOS 
ÙLKKOTLOTTOG 
TPLURNTLITTOG 
TETPULICLNTTOS 
TEITANNTLNOTOC 
ECAZOOLOTTOG 
ÉTTALOTLOTTOGC 
OXTUNNTLOTTOG 
EI Y)azNCLOaTTOS 
ytitoaTds 

Ò LT YLALOTTO: 06 
TperytÀàrootIs 
SENTORE 
UUpLooTO 


Teruvpioatos 


ira pur puprootos 


TETPARLI uv pLogT! 
det 


N 


TA 
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sost. numerali 


TTEUTZALE 
EEdNLS 
STTTRMIG 
ATANLE 

VALLES (ivvatzes) 
EXKALE 
vdezkzee 
wiexdzee 


ai 3° "i 


elunokate 
TpLas0vTARLE 

i 
TETTRPRLOVTANIS 
TTEYTNROVTANLE 
EE nxovTAXIE 
éHdopnxovr TULLS 
dy don UIVTARIS 
EVEMKOVTÀNLE 
ÉLOTOVTÀXLE 
OLALOTLALIS 


VAIAZZIIO 


LUpLazLe 


Nota. Come segni di numero (îro7uzia) si usano le lettere dell’alfa- 
beto con un apice, una specie di accento, in alto a destra, per es. 
a1, f'=2ecc.; ma intercalando fra l'e e il Z il segno 5 (stigma) 
pel numero 6; fra il 7 e il p il segno s (coppa) pel numero 90; e 

(sampi) pel numero 900. Quindi dall’a 


ponendo dopo l’w il segno 
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si cominciano a segnare le unità, dall‘ le decine, e dal p' le centi- 
naja. Per indicare i numeri dal 1000 in poi si ripiglia da capo l’alfa- 
beto, ma ponendo l'apice, il segno ', abasso a sinistra, p. e. a = 1000, 
,B = 2000 ecc. 
Se le lettere indicanti i numeri sono più d'una non si mette il 
segno che all’ultima, p. e. «2 = 11, c = 19. Se la prima indica. 


| le migliaja si pone il segno solo a questa e all'ultima, p. e. amg 
— 1869. 


S 161. I numeri ordinali sono tutti aggettivi a tre de- 
sinenze col tema in o- v. $ 129, e dall’ciznoris vente- 
simo in poi hanno l'accento sempre sull'ultima. 


Dei numeri cardinali sono aggettivi declinabili i 
quattro primi; e dal 200 (dx) in poi le centinaja e 
le migliaja, che sono aggettivi plurali a tre desinenze 
col tema in o-. 


Gli avverbi numerali meno i tre primi hanno per 
suffisso -xis. 
& 162. La declinazione dei quattro primi numeri è la se- 
guente: 


1. N. sis più èÈv 2. Duale N. tpeis no tpia 
G. vos pu%s évis N. A. duo G. toiv 
D. iv ua éd G. N. duotv D. teoi(v) 
A. Eva piav Èv » tpeis n. tpix 
4. N. rtéccases neut. TiGGAPA G. TECCÙIUY D. tiGGaoci(v) 


a N? RC 


» 


À. TÉCGAPAG neut. Ticcapa. 


Nota. 1. Sono composti di ets ed hanno la medesima flessione; ovdeis, 
oddepia, odvdév, nessuno, nessuna, niente; e pndeis, pudepia, undév. 


Nota 2. Ambidue è àupw, G. D. dupoîv, ovvero &upotepos, e più spesso 
CUPOTEPOL. 

Nota 3. Se si premettono le unità alle decine, le decine alle centinaia, 
e le centinaia alle migliaia si congiungono fra loro i numeri con xzi; 
e questo è l’uso più frequente; se esse invece si pospongono il xx/ si 
può anche tralasciare: p. e. révte xai elxoor = elxoci xal mévre ov- 
vero etxogt mévte (ma non révre elxost); così pure dixa xai Sxatov 
= fuutov xa dixa = Exatov die. Così p. e. 5355 soldati = révte xat 
TTEITRAKOVTA VAL TpLaKOGtOL XAL mevtazioyitot otpati@tat. — Lo stesso 
vale per gli ordinali, p. e. réprtos xat cixoatis = eixootos méumtos. 


sg [S 163-164] 


$ 169. a. I numeri cardinali preceduti da cvy- formano distributivi, 
p. e. cuvdvo ogni due, a due a due; ovvrpecs ogni tre, a tre a tre; cvv- 
dudexa ogni dodici, a dodici a dodici, cuvexxaiderz ogni sedici ecc. 


b. Gli aggettivi moltiplicativi sì formano aggiungendo al tema dell’ av- 
verbio numerale, -mÀovs (da mAoos. cfr. lat. -plex), ovvero -rÀdatos, 
per es. di-7Aods doppio; tpi-màovs tri-plex, terpamàovs quadru-plex, 
mevta-miods quintu-plex ecc.; di-m)&zt0s due volte tanto; Tpe-ridatos, 
Tetpa-m)artos ecc. 


Ad ana = semel corrisponde &-mÀov;s sim-plex — Accanto a 
derrdods, tperdovs si ha anche deoass, tpisads (attico TiTTtiS, TpiTTS). 


Nota 1. Il suffisso avverbiale -xîs si ha anche presso aggettivi, p. e. 
mo))kxts spesso; rieovdxis più spesso; 0icy&xes di rado; d0azis quan- 
tevolte che, ecc. — rietàxts spessissimo; éx4otaxis ogni singola 

, volta. O 
Così pure -m\egtos: p. e. 7od)a-rÀagtos molte volte tanto, r00x- 
m)datos quante volte tanto. i 


c. I sostantivi numerali hanno il tema che esce in -«d- (nom. sing. in 
-x5-) la declinazione secondo il $ 97, p. e. 


povds (tem. povad-, gen. povad-os) unità (si dice anche év4s), duds, 
Tpiàs, Terpas, Tepurds (e mevtds e meuntas), tds, éBdopds, 6Ydods, 
Evveas, derks decade, Évdexke, dmdexds ecc. 


elxàs gen. eix&d-os ventina, tpecx&s trentina ecc. 


éxxtovtas centinajo, yteks migliajo, ti gen. pupiàò-os decina 
di migliaja: miriade. 


Nota 2. Dal venti mila in poi preferivano i Greci contare a miriadi, 
p. e. 30,000 = tpeîs pupeddes; 50,000 = révre pupezdes; 100,000 = 
dixa pupetdes; 600,000 — éEnzovta puupiàdes. 


CONJUGAZIONE. 


$ 164. Nel verbo greco si distinguono: 


1. Tre Voci: Attiva, Media, Passiva. 


La voce Media ha significato per lo più ri/lessivo, esprime cioè 
che l'azione del soggetto ricade sul soggetto, p. e. Aovopac io mi 
lavo. Ia quanto alla forma i verbi medii non differiscono dai passivi 
che in due tempi: nell'Aoristo e nel Futuro. 
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2. Sei Modi, dei quali quattro si dicono propri: 
Indicativo — Soggiuntivo — Ottativo — Imperativo; 
e due impropri: Infinito e Participio. 
Nota 1. In quanto al valore corrispondono in generale ai Modi d'egual 


nome latini e italiani: l' Ottativo corrisponde ai tempi passati del 
Soggiuntivo latino, e al nostro Condizionale. 


A questi Modi può aggiungersi come forma speciale 
al greco l’Aggettivo verbale del quale v. $ 268. 


Nota 2. Il Participio e l'Aggettivo verbale si declinano come gli agget- 
tivi di tre desinenze, v. $ 129. 


3. Sei Tempi, divisi circa al modo di formazione in due 
classi: 


Tempi principali: Presente, Perfetto, Futuro. 
Tempi storici: Imperfetto, Piuccheperfetto, Aoristo. 


Nota. 1. In quanto al significato corrispondono in generale questi tempi 
agli omonimi latini e italiani; e l'Aoriîsto il cui nome significa inde- 
terminato) corrisponde al perfetto storico latino e al nostro passato 
indefinito, p. e. €Xuo« sciolsi. 

Nota 2. Tre di questi Tempi: il Presente, il Perfetto e l’ Aoristo si 
hanno in tutti e sei i Modi; il Futuro non si ha che in quattro 
Modi soli : nell’ Indicativo, nell’ Ottativo, nell’ Infinito e nel Participio; 

: e l’Imperfetto e il Piuccheperfetto non si hanno che nel solo Modo 
Indicativo. 


$ 165. Ogni Tempo ha tre numeri: Singolare, Plurale, Duale. 
Il Singolare e il Plurale hanno tre persone ciascuno, il 
Duale non ne ha che due. 


S 166. In ogni forma verbale dobbiamo distinguere tre parti 
(di rado due sole): il lema verbale, il suffisso temporale 
e la desîinenza personale. 


Il tema verbale è quella parte del verbo che contiene il suo 


significato fondamentale, e che rimane sostanzialmente eguals in 
tutte le sue forme. 


Il suffisso temporale è quel suffisso speciale che si aggiunge 
al tema verbale, per formare i singoli tempi. 


La desinenza personale è quel suffisso che serve ad indi- 
care le persone, i numeri e la voce dei verbi, p. e. in povev-o-pev 
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uccidiamo, pove)-co-pev uccideremo, ì-poveb-oa-pev uccidemmo, me- 
povev-xa-uev abbiamo ucciso, è desinenza personale il pes (1. pers. 
plur. att.) sono suffissi temporali l'o- (del pres.) il co- (fut.), ca- 
(aor.), e x&- (perf.) ed è tema verbale il povev- che esprime il con- 
cetto di uccidere. 


S 167. Il tema verbale più il suffisso temporale costitui- 
scono il fema temporale; così p. e. dovzvo-, Novevco-, 90- 
veuca- sono tre femi temporali (del pres., del futuro, 
dell’ aoristo), 


Nota. Dell'Aumento, del Raddoppiamento e dei Suffissi mo- 
dali (speciali ai singoli Modi) parleremo in seguito a seconda che ci 
occorreranno. 


$ 168. Lo scopo di una teoria della Conjugazione, ossia 
della flessione verbale, è quello di mostrare come dal 
tema verbale si formino i singoli femi temporali, e 
quindi come questi, coll’aggiunta delle desinenze perso- 
nali, e con altre eventuali modificazioni, si conjughino 
nei diversi Modi, e nelle persone, nei numeri e nelle 
voci diverse. 


Dato il presente, per ritrovare il tema verdale converrà ritrovare 
prima il tema temporale del presente, e quindi da questo si potrà 
dedurre il tema verbale. 


Li 


$ 169. Il tema (temporale) del presente si ritrova le- 
vando al presente la desinenza personale -uev della 
prima persona plur.; se abbiamo p. e. X00o-pev sciogliamo, 
qutto-p.ev battiamo, yiyvboxo-uev conosciamo, delxvu=pev 
mostriamo, tiSe-usv poniamo; levando da tutti questi 
verbi la desinenza -uev ciò che resta è il tema temporale 
del presente (Quo-, tuTTO=, fiyvwczo-, derxvu-, TSE=). 


Nota. I dizionarii danno i verbi nella 1. pers. sing., e da questa se esce 
in ®, si può dedurre il tema del pres. mutando @ in o (p. e. ypdpw 
tem. del pres. ypapo-, yiyvaczo tem. d. pres. ytyvooxw-); se esce in 
pt, levando il 2: ed abbreviando l’antecedente vocale (p. e. tidnpe, 
tem. del pres. t.3e-, pnpi, tem. del pres. pa-). 


$ 170. I verbi greci secondo l'uscita del tema del presente 
si dividono in due grandi categorie che dal modo col 
quale formano la prima persona singolare furono dette 
una dei Verbi in -®, l'altra dei Verbi in -w. 
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Appartengono alla prima categoria tutti i verbi il cui 
tema del presente esce in 09-, p. e. fra quelli sopra ac- 
cennati i tre primi (pres. ))0, TUTTO, YIPPOozo). 


Appartengono alla seconda tutti gli altri, p. e. i due 
ultimi fra quelli accennati sopra (pres. delxviui, Tdnwr). 


Nota. Queste due categorie non sono-diverse fra loro che nel presente 
e nell’imperfetto. 


S 171. Regola generale per l’Accentuazione dei Verbi 
si è: che l’ accento si ritira quanto più è possibile verso 
il principio della parola. | 
Il dittongo -e all'uscita si considera come breve. 
Le eccezioni saranno notate a suo luogo. 


DESINENZE PERSONALI. 


S 172. Le desinenze personali della Voce Attiva sono 
diverse da quelle della Voce medio-passiva, e in cia- 
scuna voce quelle dei fempi principali sono diverse da . 
quelle dei tempi storici (v. $ 164, 3). 

Queste quattro specie di desinenze personali, che in 
origine erano le medesime così pei verbi in -w come pei 
verbi in -pi, si trovano ora alquanto modificate nella 
flessione delle due categorie di verbi, cosicchè sarà op- 
portuno trattare separatamente prima del Presente e 
dell’ Imperfetto attivo, e medio-passivo dei verbi in -w 
e quindi del Presente e dell’ Imperfetto attivo e medio- 
passivo dei verbi in -u.. 


Nota. Vi sono molti verbi colla forma Medio-passiva ma con signi- 
ficato attivo, e si dicono Deponenti; essi si distinguono in De- 
ponenti passivi se hanno l’aoristo nella forma passiva per es. 
Bovdopa: voglio, aoristo éBovinInv volli; e Deponenti medii se 
hanno l’aoristo nella forma media p. e. ucyoua: combatto, aor. ipa- 
uxnskpnv combattei. 


S 


$ 


elia [s 173-176] 


CONJUGAZIONE 
DEL PRESENTE E DELL’IMPERFETTO. 


A CATEGORIA DEI VERBI IN -0. 


173. Come si trovi il tema del presente fu insegnato al 
$ 169. Dal tema del presente si forma: il Presente attivo 
e Medio passivo in tutti i suoi Modi, e l' Imperfetto 
attivo e Medio passivo. S 


174. L'o del tema (p. e. 7ardevo-) non si conserva che nella 
prima persona di ciascun numero, e nella ferza del plu- 
rale (nelle quali il suffisso personale incomincia per na- 


sale); nelle altre persone esso si muta in e (per es. ra- 
deve=). 


$ 175. Nell’Imperfetto al tema del presente si premette 


S 


p 


l’Aumento, il quale consiste in un e, se il verbo in- 
comincia per consonante. V. $ 191 seg. | 


176. La flessione del Presente e dell’ Imperfetto attivo e 
. Medio passivo nel Modo indicativo è la seguente: 


MODO INDICATIVO. 
Voce attiva. Voce Médio-passiva. 


Presente. Imperfetto. Presente Imperfetto. 
Singolare. 


. 1, Tardedo è-raldevo=v Tardevo- pat E-TAdevd=nv 
2, rardere=te E-Taldeve-s maudevi(-2) = E-marded0v 
3. madede-1 è-maldevs Taderz=tTAL È-TALÒEUE=TO 
Plurale. 

da mardeo=pev E=TAL0E00= LEV mardevb=1eda -mardevd-ueda 


2, Tardenre-te i-mardede-te | rardede-cSe = è-madeve=cte 


3. radzdovor E-TAldev0=v cardebo=vTtai = È-Tatdedo=vTO 
Duale. 
lago sea (mardeus-ueSov) (è-mardevd-pedov) 


2, rardebemtov è-tmaLdebe=tOv | rardere-cSov = è-ma:de0e=0Iov 
3, Tardebe=tov è-masdevi-tav | masdabe-cSov  è-mardeui-0.Iav 
Nota 1. La forma di alcune di queste persone era nei tempi preistorici 

alquanto diversa da quella che qui appare. 
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a. Nella Voce Attiva: 

La 1.8 pers. att. racd:vo era *radevo-ut, e l'%w compensa appunto 
il pe caduto. 

- La 2.2 pers. raudevers era *rardeve-ot donde si ebbe *rarSevetoe e 
quindi colla caduta dell'e finale wradevece. 

La 3.2 pers. era radeve-ct, quindi, perduto il 7, restò racdevee. 

La 3.2 pers. pl. radevovae era rardevovie (che si conservò nel 
dialetto dorico), quindi si ebbe radevovot e poi rardevovoe, cfr. $ 4l. 

Le desinenze quindi originarie del presente attivo erano: 

Sing. -pt -GL TL, 
Plur. -pev -te -vti (origin. avre). 
Duale — -tns -Tov. 

Caduto lo < finale di queste desinenze ne nacquero quelle dell’im- 
perfetto (tempi storici) cioè, Sing. -@ -s -T Plur. -pev =te «vr (cfr. 
il latino: era-m, era-s, era-t,... era-nt). Ma poichè il 7 in fine di 
parola greca non può mai stare, e nemmeno il p, che deve mutarsi 
in v, ne nacquero le desinenze che abbiamo veduto: 

Sing. -v -6- — 
Plur. -pev -TE -v 
Duale -tov- tnv. 

Il v dunque della 1.2 pers. sing. îr@/devov nacque da un p (*ira:- 
devog), quello della 3.3 pl. invece da un vr (*iredevovt). La desi- 
nenza (7) della 3 & pers. singolare si è perduta. 


Nella Voce Medio-passiva le desinenze personali sono meglio conser- 
vate; ma sonò a notarsi le seconde pers. sing. nelle quali invece 
di martedi si aveva *radeve-sat, quindi, caduto il 0, nurdedeat e poi 
contratte le vocali tadein, e spesso presso gli Attici maidivesi ; e invece 
di imardedov si aveva #iretdeve-0o quindi éra:deve-o e poi sala. 
Le desinenze originarie erano dunque: 
Pres. Sing. -ux -Gu- ta 
Plur. -peSa -o3e -vTat 
Duale -ueî0v «cd -9Ìov. 
Imperf. Sing. -unv -c0 -t0 
Plur. -ueSa -G3e -vTo 
Duale -peSov -GT0v -GInv. 


> 


Nota. 2. I verbi fovXo-pa: voglio, e oto-pe: credo, hanno sempre la se- 
conda persona sing. che esce nell’Indicativo in er = fovdet, otee 
(nel Sogg. Bova, ota). — Questa uscita si ha spesso anche in tutti 
gli altri verbi, ed è frequentissima nel futuro medio per esempio 
yrdTo-par, 2. pers. yvdaer = yuan; ofouar vedrò, 2. pers. oper. 

Nota 3. Le desinenze personali del Presente occorrono anche negli altri 
tempi principali (fut. perf.) e nel Modo Soggiuntivo; quelle dell'Im- 
perfetto occorrono anche negli altri tempi storici (aoristo e più che 
perfetto) e nel Modo-Ottativo. 


ROERO MIA fiati —— — — __a dle x [MESE PSE ente Corea enni 
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S 177. Circa alla coniugazione degli altri Modi sì noti: 


I. Nel Modo soggiuntivo si allunga la vocale breve del tema 
che si ha nel Modo indicativo (0 in @, e in "); quindi 
Tadevo- e Tardeve- diventeranno: mardevo- e TALSELN=. 


II. Nel Modo ottativo si aggiunge al tema che si ha nel- 
l'Indicativo la vocale 1 che forma dittongo coll’o ante- 
cedente (quindi radevo- diventa tardevo=); nella 3* pers. 
pl. si aggiunge -:e (quindi wa:devo:s-). 


III. Nel Modo imperativo il tema è eguale a quello dell’ In- 
dicativo, ma sono alquanto diverse le desinenze personali. 


IV. Nell Infinito attivo, si aggiunge al tema uscente in s-, 
+ chesi ha nell’Indicativo, la desinenza -ev (che si contrae 
in ew p. e. tarde); nell’ Infinito medio-passivo invece 

e la desinenza -cI pi e. tardede-cSa. 

V. Nel Participio si aggiunge al tema uscente in o- che 
si ha nell'Indicativo un vr per la Voce attiva, e quindi 
si avrà come tema del participio: ra:dzvo-vt- (che si de- 
clina come i temi nominali uscenti in dentale), e il suf- 
fisso -uevo per la voce Medio-passiva, e quindi si avrà 
raudevo-pevo- (che si declina come i temi uscenti in 0). 


Paradigma. 


Ta.devo= 


$ €78. rad i0 educo, tema del presente, | ML 


VOCE ATTIVA, 
TEMPO PRESENTE. 
Modo Soggiuntivo : Modo Ottativo | Modo Imperativo: 


Sing. TALdEdO TaLdevormpt CIRIE ACECACINZE 
TaLdedn mardebor=s TALÒEVE 
masdedn + mardevot Tardevi=t® 
Plur. TALdEL=eY Tadesoev e 0 0 e 00 cs .ès0 0 0. o» 
Tardenn=Te nardedor=tE TaLdene=Ts 
TALÒEL0=Gt mardedote=v TALdEVO=VTUY 
| @ TALdEVi-THCAYW 
Duale ma:de0n=Tov TALÒELOL=TOY TALÒELE=TOV 
TALdEUN=TOV Tardevol=vny | mardevi=ttv 
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VOCE MEDIO-PASSIVA. 
Modo Soggiuntivo Modo Ottativo | Modo Imperativo 


Sing. TALdeDt= poli Tardevoi=pnv o” aan re 
Tardesn ° TALdELO:=0 | rardebov 
radebn=tat matdevor=to |. Tardevi=0Ì%w 

Plur. Taudevò puede Tardevol=ueSa fol è aaa 
Tardebn=cde radevor=cdie — | madere-cSe 
TALÒEUM=VTAL TTALÒZIOL=VTO Tadevi E=GI0YV 


e rardevi-cImrav 


Duale (tardevt-ueSov) | (mardevol-peSov) Peablia La 


To1dedn=0Iov TaLdenor-0.Sov Tardeve=c.Soy 
Tta:d201=0.Î0vy Tardevol=cInv Tardevi=c.S%wy 
Modo Infinito. 
{ 
Attivo ma:de5ev. —Medio-passivo mudelencdas, 
Modo Participio. 
Attivo ITTALTEUCY TALdEH0veA Tardedov 
gen. TALÒENOVT-0% Tadevolons «=—ITALdebovT=0s 
Med.-Pass. TALdEVÌ=MEVO=S —uévn —LEVOV 
gen. TALdEVO=MÉvVOU univano = îvov 


Nota 1. Nel Soggiuntivo le desinenze -<5 ed -t delle pers. 2.2 e 3.8 sing. 
della voce Attiva sono contratte coll'n del tema e vi è perciò sotto- 
scritto l'e. 

Le 2 pers. sing. della voce Medio-passiva Sogg. rosdein e Ott. 
mardevoLo nacquero da madevn-cat (radevn-at) e da ratdevot-c0. 


Nota 2. Nel Modo Imperativo la 2.8 pers. sing. attivo wa/deve era ra 
deve-3: (la desinenza dt si è perduta), e la 2.4 pers. sing. med. pass. 
era rardeve-co donde radeveo e poi rardevov. — Le desinenze del 
Modo Imperativo erano dunque: 

Attivo Sing. -d -T% 
Pl. -te -vTWwY (0-THWT&Y) 
D. -t0Y «TOY 
Med. Pass. Sing. «70 -93% 
PI. -G3e -9Iwv (0-9Iw9a7) 
D. Gov -9Ìwv. 
Altri esempi: 


facevo regnare ypàgw scrivere 
gutevo impiantare déyw dire 

qovevw uccidere YyiprmTd! conoscere 
duw sciogliere dauBavo prendere 


a [8 179-181] 


REGOLE SPECIALI PER L’AUMENTO. 


$S 179. L'Aumento è il segno del tempo passato, e perciò. 
sì prefigge a tutti i tempi storici: Imperfetto, Aoristo, 
e Piuccheperfetto; ma non si ha che nel solo 4040 In- 
dicativo. L’Aumento è di due specie. 


a. Aumento sillabico il quale consiste in un e che si 
prefigge al verbo, quand'esso incomincia per consonante; 
fu detto sillabico perchè con esso il verbo si accresce di 
una sillaba, p. e. è-7aidevo-v; É-ffago-v, pres. ypkow scri- 
Vo; É-Zuo-v, pres. 200 sciolgo. 


b. Aumento temporale, il quale è proprio dei verbi che 
incominciano con vocale, e che consiste nell’allungamento 
di questa vocale; fu detto temporale perchè con esso si 
accresce la quantità, il tempo, della prima sillaba del 
verbo, p. e. NAxuvov, imperf. di £Xauvo scaccio. 


Nota. I tre verbi: fovXoua: voglio, duvapa: posso, péXXd indugio, hanno 
spesso per Aumento n invece di e, p, e. 7BovXopny, duran, Fuedov. 


S 180. I verbi che incominciano con p, lo raddoppiano quando: 
ricevono l'Aumento, p. e. fittò getto, imperf. épeurtov. 


S 181. Nell’Aumento temporale lo spirito della vocale 
iniziale del verbo si conserva sempre eguale; l’allunga- 
mento succede nel modo seguente: 


(94 

e inn »  érito spero » 

o in w >» éràktò armo » 

t int » izetevo Supplico » 

Ù in Vv >» èBpi6% sono superbo 

I dittonghi 

zu in n p. e. 2itéw» chiedo, imperf. 
2 inn >» &Òw canto » 
cu in nv » avevo aumento » 
ot in © >» otxéw abito » 


in n p. e. yo conduco, imperf. 7701; d0y%w comando, imperf. 70y0v 
nImtov; iabvo scaccio » #)evvov 


criebov ; oveLdito insulto » @veldelo» 
ixétevov; idpiw fondo » Î0dpuoy 

LA D e , e LA 
vBpeov; viaxtew latro =» diaxteov 


£ 
reo; aipéw prendo, imperf. psov 
dov; $ 
nÙGavo»; aù)éw suono il flauto » nUÙieov 


x GREOY; olopzt credo » opunv 


Nota 1. Le vocali già lunghe per sè: 7 & n © restano inalterate, p. e. 


Baw pubesco imperf. Lv. 
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Ma & diventa n, p. e. &vw (epico per &viw) compio, imperf. #v0v; 
dpoua: prego (gli Attici anche &paopa:), aor. A0zodunv. 

2 I dittonghi sv, ov ed et di regola non ricevono Aumento, p. e. eùpicxo 
ritrovo, imperf. eUprozoy (assai raro è l’aoristo 2. nùpov per suo) ; 
sUxopar mi vanto, imperf. evyouny; ovtabE ferisco, imperf. odtaZOY ; 
etxo cedo, imperf etz0v; cixktw rassomiglio, imperf. etxz%ov, ma an- 
che naabov. 

3. I dittonghi av ed or se sono seguiti da vocale per lo più non ricevono 
Aumento, p. e. avz:vw dissecco, imperf. aVa:vov (ma anche ANSETARRO 
oizxiSw dirigo la nave, imperf. oizzeGov. 


8 182. I seguenti verbi che incominciano con e hanno l’ Au- 
mento in e, anzi che in n: 


340 lascio (imperf. etxov); 

:%% abituo (imperf. et%lov); 
£Msco aggiro (imperf. ci1090v); 
fx ed é\x)0 tiro, (imperf. stizov ed eiXzuov); 
form ed torto serpegio (imperf. siprov ed ctomiloY) 
to y&lopa: ‘lavoro (imperf. cioyalbunv); 

sctià® invito a pranzo (imperf. siotizov); 

Éropar seguo (imperf. sizòuav); 

éyo ho (imperf. siyov). 


Così pure l’aoristo 2. 
si)ov tem. é)-, pres. aisîw prendo. 


$ 183. a. Alcuni verbi ricevono l'Aumento sillabico benchè 
incomincino per vocale. Talì sono: 


OVTOU.AI COMprO (imperf. govobunv); Sto spingo (imperf. 
20S0w); 00950 orino (imperf. zobsrov). 


Nota. Lo stesso dicasi degli aoristi éZ« (epico anche nÉx) e pass. i&yn>, 
di &yvupi rompo; é@iwv di d)fozopar sono preso; etdov di ip&w vedo. 


». Qualche verbo riceve l'aumento Cemporate nella seconda 
anzichè nella prima vocale. Così: éopràlo festeggio, im- 
perf. smotatov. 


È, Qualche verbo riceve aumento temporale e sillabico 
insieme. Così déaàw vedo, imperf. éo40v; (Av)ot:w apro, 
imperf. ()foyoy; oivoyoîe) Verso vino, imperf. Èmvoy dEov. 


- dB [s 184] 
AUMENTO NEI VERBI COMPOSTI. 


S 184. a. Se il verbo è composto con una o più preposizioni, 
. l’Aumento prende il posto fra le preposizioni e il verbo. 
p. 0. sic-&y® introduco, imperf. sic-fyov; cic-pis0% importo 
imperf. sic-î0£90y; Tpoc-Bà)% getto presso, imperf. 000- 
ifaXMov; avtinmapa-cxev&l5w preparo contro, imperf. &vti- 
rap-sonebatov. | 
Nota 1. L’accento non può mai ritirarsi più in là dell'aumento, quindi 
eloyov, amelye, amiozy (e non ELoNY9, arerye, AmMTAY) bensì gli im- 
perat. eioaye, areye. 


b. Se la preposizione unendosi col verbo subì qualche alte- 
razione prodotta dall’iniziale del verbo, entrando di 
mezzo l’ Aumento essa riprende la sua forma genuina; 
p. e. suMeyo colligo, imperi. cuv-fieyov; copta getto 
insieme, imperf. cuv-{BaXoy; cuyfe&ow conscribo, imperf. 
GUv=ÉyYpa dov; GUG-TpATEDO Milito insieme, imperf. GUV=-EOTAÀ= 
TEVOY. 

Nota 2. Innanzi all’ Aumento éx diventa #5, p. e. éxfaXw getto fuori, 
imperf. i6-éBaXlov, v. $ 42 osserv. 


c. Se la preposizione esce in vocale questa cade innanzi 
all’Aumento; sono eccettuati sempre regi e pò e qual- 
che volta à&vti, che la conservano. Il xg0 spesso si uni- 
sce per crasî v. $ 56, coll’aumento in rpou-. 

Es. diro-4é00 deporto, imperf. &m-îpssov; dia-Baxivm passo, 

imperf. di-iBarvov; xata-fxivo discendo, imperf. xat-é5La:voy. 

Ma resta gircondo, imperf. Tep-iPaMov; mpo-Natvo 
procedo, imperf. mpo-ifuvov e 730)Patvov. 

Nota 3. Se il verbo incomincia per vocale la preposizione è natural- 
mente già mutilata (v. $ 55) e resta tale anche innanzi all'aumento 
temporale p. e. dr-artto (da &rò e @itéw) ridomando, imperf. &r-yTeov. 

Nota 4. Questa frapposizione dell’ Aumento si ha pure in molti verbi 
derivati da temi nominali già composti con una preposizione, dei 
quali quindi il rispettivo semplice non si usa, p. e. cvvepyéw coopero, 
imperf. cvvapyo0vv, derivato dal tema di cvvepy0-s cooperatore (il sem- 
plice epyew non si ha); UrortevO sospetto, imperf. drdbrTevov, cfr. 
l'agg. Urrorrtos sospetto (il semplice ortevw» non si ha). 

Nota 5. In alcuni verbi tuttavia composti con preposizione, dei quali 
il semplice non era in uso, l'Aumento si ha al principio, p. e. îvav- 
tiovpar contrariare, imperf. Avavteovunv (da iv-avtios) — xeFevdeo 
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dormo, imperf, éx&Sevdov (benchè da zatà ed -eUdw) — xe3{%% pongo 
a sedere, imperf ix&3cînv (benchè da zuta-ÎCw) — dupeivvue vesto, 
aor. *upi-e-02 (benchè da dupi-feo-vv-pt), 

Nota 6. In alcuni altri verbi si ha l’Aumento due volte, cioè innanzi al 
verbo e innanzi alla preposizione; p. e. &v-géyope: sopporto, imperf. 
qu-ergopav; dv-0p.30w rizzo su, imperf. xv-0p3dovy; év-ovdé turbo, 
imperf. 4v-cy)0vv (benchè si usino pure i semplici &ynpat, 60300, 
dydéw); rap-owim fuccio da ubbriaco, imperf. irap-wvovv. 


FA 


Nota 7. Si usano così col solo Aumento in principio come con doppio 
aumento i tre verbi: &vre-dizéw litigo contro uno, imperf. *vt:-dixovv 
ed xvr-ed/z0vv; dupi-yvoéco dubito, imperf. Apupe-yvoovv ed “pup- 
eyvoovy, cuor Bntiw contendo, imperf. upr-ofnTIvv ed iuo-eoBatovv. 


S 185. a. I verbi composti con altre parole, o particelle che 
non siano preposizioni, ricevono sempre l’Aumento in 
principio, es. &.Svp.îw sono scoraggiato, imperf. hSduowv; 
cixodoni» fabbrico, imperf. @xodsuouv; èdixiw offendo, im- 
perf. ndixovv. 


b. I composti con du;- hanno l’aumento in principio quando 

a duc- segue consonante o vocale lunga, p. e. due-rvyiw 

sono infelice, imperf. è-duotoyouv; duc-ntiw faccio cattiva 

cera, imperf. è-ducorovv. Ma se a dus- segue vocale breve 

si suole aumentare questa, p. e. duo-ùoeotiw dispiaccio, 
imperf. duonpéetovv. 


c. I verbi composti con eò- (bene) per lo più non ricevono 
Aumento (v. $ 183, not. 2), p. e. edbtuyéo® sono felice, im- 
perf. eLtoyouv. Ma se eu- è seguito da vocale breve questa 
alle volte si aumenta, p. e. eùsoyejso, benefico, imperf. 
eveoyitovv ed eùrgyiTov. 


LI 


PRESENTE E IMPERFETTO CONTRATTI. 
(Verbi che escono al pres. in -d0, -î0, -0%). 


S 186. I verbi il cui tema del presente esce in ao- e0- 00- 
(pres. «© é© 60) subiscono regolarmente presso gli Attici 
la contrazione di queste vocali, e di quelle delle desi- 
nenze personali che vengono a trovarsi con loro a con- 
tatto. 

La contrazione ha luogo secendo le regole stabilite al 
S 24, seg.; e l’accentuazione secondo quelle del $ 64. 


Iyama, Grammatica. 


ad [s 186] 
Paradigma. 
A. VERBI CONTRATTI IN -do. 
Attivo. Meaio-passivo. 
Modo Indicativo. 
S. 1. Ty. .&6 ONOrO TLud i TIYAO=|1.AL Tuba 
R. Tuders tinte cun cuud 
ò. mipò 1:13) muù Tude=TAL mud=TAL 
PI, 1. Tiuio-pey TIUGI= MEV Tuad=veSa TUD-UESA 
i PA miphe-re myud=te tude=cìs mud=cIe 
3. Tiukove:(v) miubo:(v) TUAO=VTAL Tub-vTat 
D. 1. — __ tiad=pedoy Tub-uedov 
2. mude=tov Tiu.d=T0y TIU.AE=SÌ0v Tiud=0.S0y 
3. Tiude=toy TIUÙ=TOV Tiuke=cIÌov tuud=-0I0v 
Modo soggiuntivo. 
S. 1. tip. 210) muò Tu Apt Tiuidas 
R. TLane Tuude Tan Tui 
3. mar "N ud TU LT Tpd=tat 
PI. l. TILao=Lev Tipo evo mpato=pe eda. Tp depieda 
2. TULAN=TE udite Tpan-oSe Tiud=ode 
3. Tuauvo:(v) mip.sc:(v) TIPAO=VTAL TUG=vVTAL 
D. 1. =" _ Tia pedoy TIUO=-eS0y 
7A Tipuan=tòy TUd=TOY TIudN=0Ì0v TuUd=G.S0v 
3, TIUAN=TOY , tuud=T0v Tiudn=cIov Tipi =0dov 
Modo Ottativo. 
S. 1 TULKOL-|LI Tugpa attico TIUN=Y Tipaol=p. NV TULL NV 
2. tiuaot=s miuese Tu On=g Tip.or-0 Tip.bj-0 
3. Tipdor Tub Tipan mudo=to TUULGI=TO 
PL. 1. Tipukot-p .EV Tipo uev (tue u=uev) | ti. uol-pedx CITRICANTI Sa 
2. mudorte TueTe (tip. dmete) Tiudo-cd8 . TULG=CdE 
3. Tiudore=v Tiubiev (tuon-cav) | Tip. LKOL=VTO  TIUÉ=VTO 
D. 1. ses _ lan Tipuaoi-pedoyv mipuoueSoy 
2. + TILAOL=TOY Tiugitoy (tiu@n-t0Y) Tiukor=cIov Tipéi=0Ìov 
3. Tiuiaol- TV TIUOTNY Casta iv) TULOL=TIÌNY TU. d-03 ny 


7 
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Attivo. 


_ 9 _- 


TIPO 
TUa=cÌ% 
Tuù-cde 
Tid-cdwcay 
TIUk=Ìtwyv 
TUÙ-C.STOv 
TULA=CÌ tv 


È=TIUO= UN 
E= TUO 
E=TIUÀ=T0 

9 LA 
E-TUO-1eda 
E=TUÙ=0IÌE 
E-=TIUGI-VTO 
é- Ty. 0 UESOV 
E-mud=6Sov 
E-mud=0 Inv 


TUA=CITA 


TIU.O)-LEVOS 
ecc. 


Medio-passivo. 
Modo Imperativo. 
S. 2. tipas cia TULKOU 
3. muat=TA TIua=T% riuat-ct 
PI. 2. Tude-te Tuir Te ,ue-cÌe 
3. TILaE= TWR muy LA=TOTAV TIUAE=CÌ WAY 
O TIUAO-VTOV — TIUM=VTOY 0 Tipat=0dyv 
D. 2. mipde=tov TILÎ=TOV TuuàE-0Ì0y 
3. minati T0v TILUA=TY TIUAÉ=TÌ0V 
Imperfetto. 
S. 1. é-tiuao=v Enrlum=v | è-tu ad ny 
2. è-tluae-s È-Tiua=s è-ripuov 
3. è-rluae E=mlp.a È-TIUAE=TO 
Pl. l. impo -pev è-mpuépuey è-mipad-ueda 
2. èmuate=te i-muite i-mpuie=sSe 
3. è-Tiuao-v E-TIU0=Y È-TULLO=VTO 
D. 1. — i î- Tad e dov 
bd. er LUUE=TOV ampi = T0y è-Tup bea Soy 
3. èmiuat= tv È- TU. d=TNV è-TURE=GÌNV 
Infinito. 
TUUAELN TIUÎN | mpae-cdat 
Participio. 
nom. Tiu%%0y TLUGY TIUuaxd-p.Evos 
TUO ’dovca TIPOCA ecc. 
Tipaoy TIP.OÎV 
gen. TULUO=VT=0g ecc. TULG)=VT=0S 


,B. VERBI CONTRATTI IN éu, 


Attivo. 
S. 1 HSE amo QU 
Z. pircers puaEtS 
3. DIAEEL puiet 
PI. 1. prfo-mey QUA OÙ=UEV 


Medio-passivo. 
Modo Indicativo. 


6) Icon 
puiîn 
prdfe=tat 
UEbeda 


pipa 
QUI. 
Quiel=tat | 
uod-p.ed 
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PI. 2. qriée-te puei=te oneste puei-c.de 
3. oiÉovci(v) QI0IG1(v) Ito=vTAt puod-vTaAL 
l. — — ques Soy QLX0U-ESov 
2. oree=TOY QLAET=TOY QU EE=7.Ì0y pLET=0.Ìoy 
3. DIAEE=TOY puet=tov | p:dfe=7S0y o1et=0.Ìov 
Modo Soggiuntivao, 
S. 1. péo (oTRXO DIEM vat 
2, Mens Us DEN UT 
3. pEr PIT quEn=TAL DU TAL 
PI. 1. préco-uev quibi=uev olem-ueSa puo ueda 
2. pente puf-TE prien=o9e PA R-7.Ìe 
3. prAéwai(v) LI GIAL(Y) ONE eVvTAL QUI G=YTAL 
Dl. — — qb, 2Ìov  Onw-1eSov 
2. prién=Toy PL Îi- TOY pi En=GS ov OLÀ7=.Ìov 
3. piMen=TOV PIT TOY DMEN=9.Î0y 01X7=9.I0y 
Modo Ottativo. 
S. 1. fore qroturattico prioln=v QUEOL=Uitiv  QIdoL=%V 
2. pdl 0t=% puo ouMoln=s 1 É0t=0 puiot-o 
3. @rrMéor LIT oroln 01 f0t=T0 Quiot=To 
PI. 1. prfor-pev prdotuev =. (pirolmuev) giiolmpeda ouoi-ueda 
2. orytor=te puioite (prote) piiéor=ade 01\0t-G.dE 
3. or)fore=y gir otey (oMolnoav) | grdfor=vto = pidoî=vto 
D. 1. = —_ vrent-nedov orol-ue.dov 
2. o:ifo1-Tov QIMoiToY (pi AolnTov) obo = 9 Toy Qt TI0y 
3. eol-t nv PUAOLTAY (020rnTnY) oràeol=5Snv QI 0L=TI NY 
Modo Imperativo. 
S. 2. 0)ee gie WIIEOV 00. 
3. net=To puelta ousi=cÌ% puel=cdta 
PI. 2. onMée-te ourette oMe=oSe o1)etode 
3, Qi :MEi=TOWTAV QLIELTWOGGAY CE: S=GIMTAV QELTIMIAV 
20 PAEI=vTOI I bvTAY OV. ouet=c Iv € a 
D. 2. 91îe-Toy purettov 0L\îz-G.F0y 0:ei= TI 
3, QUAEE=TOV ueltov (CTINERIASION Hi 


[S 186] 
Attivo. 


S. 1. î-olMeo=vy 
2, è-pidee=s 
3. è-oidee 
1. è-qouîo-uev 
2. è-pute-te 
3. t-qlico=y 
D. l. — 
2. è-p1fe=tToy 
3. È-puies=tny 


PI. 


pui teLv 


nom. qrifwoy 
Qu\covca 
pu toy A 
gen. quAfo-vT=0s 


Ì 
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Medio-passivo. i 
Imperfetto. 
E-ofXouy = | E-ored-unv E-prX00- pv 
È-00Ae:g E-p1Xiov E-o1X00 
E-QUÀeL E-QLAÉE-TO E-prdci=To 
-onmol-ev | prede ueda = è-prol-uede 
E-ouiel=te | t-quiencode E-puei-cSe 


E- LA 0UY = AEO-YTO 


eni 


È-PLAeT-Toy Er ee=0.S0y 


E-Quiel= Tv | LA tI 
Infinitivo. 

puetv | prite-cSar 
Participio. 

LA Gy PLIEO-UEVOS 

puiolca ecc. 

LIOÙV 

PLIOÙ-YT=0; 


C. VERBI CONTRATTI IN 00%. 
Medio-passivo. 


Attivo. 


2, dnAdere 
3. Onde: 
PI. 1. dnAso=pev 
2. dnXde=-te 
3. dnAdova:(v) 
D. l. — 
2. dnide=tTov 
3. dnXde=tToy 


Modo Indicativo. 
S. 1,dnX60 manifesto ènìé 


ò NA dO= 1% 

dn}0t% Ò NION 
ÒnX0t Onide-TA: 
dn A00-pey dnios-ueSa 
dniodet: | InNdfe-cSe 
dnAodor(v) | ÎnAdo-vta: 

—_ InXod-ueSoy 
dniodetov| dnide=-cSov 
dniob=To| InAde=-cFoy 


Modo Soggiuntivo. 


S. 1 dna 
2. OnAdns 
5A dnAbn 


dns dnAd=pat 
nio: Onda 
Oni oî dnAdneTa: 


E-puied-ue.Sov 


a A05-VTO 
ONTARIO 
E=01)eT-0.doy 
EL Ael=0.I1Y 


puici-c.dat 


| DI MOUPLEVOG 


ecc. 


dniob=pat 
daN 
Onod=TAL 
dnAob-peda 
dnA00=0Se 
ONIOS=VTA! 
nAoU-pedov 
OnAot=c Soy 
dndod=cIoy 


OnIs-pat 
Oniat 
dniGeTas 


PI. 


D. 


PI. 


1. dndbo=tey 
2. dnibn-te 
3.Ò nAIWI!(Y) 
1 


2. dnAbn=Tov 
3. SnAbn=toy 
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ONLY 
dnim=te 

Ò 1Abo(v) 
dnAM=-TOY 
dNA63=TOY 


dn200-1eSa 
dniin-cSe 
di mvtat 
dn100-1eSov 
dnXtn=6I0v 
dn roy 


Modo Ottativo. 
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onim-peta 
Onib=oSe 
OnAG=VTAL 
dnio-ueSoy 
Sn\G=0.S0v 
dnX6B=0Ìov 


1. dnAdor=pe Sadot-u: att. Indotn=v |Imoot=umy dmdol=uny 


2. dnMor-s dniot=: 
ò nXoi 


3. dnidor 


2. dnXb01-T8 Iniot=te 
3. SnAdore-y InAotz=v 


1 SEA 


2. drAdot-Tov NAci-roy 
3. drA00t-TNY Îndol-TNY 


2. dnioe 

3. dimot=to 

2. dn)de=-te 

3. Smoi-mTwTAY 
dv 

2. SnX6z=T0v 

3. dnA0i= TY 


ai 2-00 
2, 8-dh)02=5 


_3.8-Ì/0c 


Pi: 


find 


{i 


. E-dndo=ey 
, è-dn rente 
3, è-d).00=V 


> 19 DI 


28-31 Ja=T9v 
3. è-dnoi=tTAY 


# 


dnoln-s 
dn 0tn 


AS 
9) nIGIAL=0 


Modo Imperativo. 


dn) 00 dov 
dnI0)=T% dn05=0S% 
On\od=TE dnXie=-0Sz 
da odeTmTAv | Saoi-cImeay 
Saiob=vTov | Sn20i-5Stv 
dnX05 «Tov dn h2=5S0v 
dA 0)=T%0Y dnX0iÉ=0.S%Yy 
Imperfetto. 
è-dAX0v=y = dI =t1NY 
3-dN90=5 3-d1500 
E-SAX00 2-Ìn5e=-To 
è-ò NA 0I=1EV è-dnni=usSa 
è-d at è-dnds=533 
E-dN0V=Y 2- dn) Jo=vTo 
— è-Ìn0i=112.Ì0v 
E-S n 0=70y | È-dn45-0Fov 
è-dmAodetTAv | :-dndoi=5Inv 


SaXJor=To 
3 dnXSot-tney dnAot-uey (dnVoln-1.5v) daioot-ueSa Ondot-ueSa 
(dnXotn=te) Yo Indio Se 
(dndotn-cav)}nMdot=yTo  dndot=vro 
darool-1eSoy ò nAol-ue dov 
(Indoln-Tov) |dnXdor-cSov dnicî-0Sov 
(dnrorh-tnv)|dnXoot-cFav dndol=cInv 


dn)gdî-0 
dnX0î-TO 


\ 


dn 
dnA00-0I% 
Oniod=cSe 
dn)0)=TIwTAY 
dn)00=6Itv 
dnM00- Toy 
dn 00-9Iav 


E-daX0b-pnv 
È-dnX05 
è-dn0=T0 

è-d NIIUETA 
2-0 n\00-0SE 
è-dnX05=vTO 
2-dn10)- USTOV 
2-Ìn)05-c.Soy 
E-dnX0=0Inv 
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Attico Medio-passivo. 
Infinitivo. 
ÒnAdety dnX08v | Snide-cSar dnioi=cÌa 
Participio. 
nom. dnibwoy dnAdiv dndod-evos dndob=pevos 
OnAdovea dniobca ecc. ecc. 
ÒnAdov dn) 0Uv 


gen. SnQdo-vr-06  Sniod=ve-o; 


= 


Altri esempi 
in «w-: vexdw vinco, Inpéw caccio, fpwrde interrogo, To)pudw 050, 
ciyà tacio. 
in €&-: d0txéw offendo, ITOLE faccio, Ente cerco, oixodop.éco fabbrico, 
xocpéw adorno, eoxéw esercito. 
inow-: pir36w stipendio, otepaviw incorrono, inpeow punisco, y.vriw 
indoro. 


$ 187. Circa ai Verbi Contratti dobbiamo notare: 


1. Nell’ Ottativo attivo si preferiscono, nel singolare, le forme attiche alle 
ordinarie; e nel plurale viceversa le ordinarie alle attiche. Anzi la 
3.2 pers. pl. -{no«v è rarissima, e pei verbi in -&w non ha esempi. 


2. Nell'Infinito attivo ha luogo doppia contrazione: tiuae-ev quindi 
Tipà-ev e poi Tiu&v; pedse-ev quindi prdesev e poi prdetv; Indoe-ev 
quindi dndov-ev e poi In)ovv. — Nelle forme sciolte tiue-ev, pedéecv 
e dnA6ewv non ebbe luogo che una sola contrazione, quella dei due es. 
Ma queste forme sono rarissime. 


S 188. Alcuni verbi sono irregolari nel modo di contrazione; cioè: 


1. Alcuni verbi col tema in «o- (cioè: $&% vivo, rewam sono affamato, 
dilew sono assetato, ypdope: utor; e spesso anche zvzw grato, pw 
liscio, ou detergo) contraggono presso gli attici « con e ed n 
(-e, cet, an, «n), in n anzichè in &, p. e. ca, Ca6, 64, toper, tate, 
tor. Infin. Gv (non Sv); così pure rewiv, dnbiv, xparsar (aviiv e 
uvav, div e yav, cuav e cuav). 

2.I temi in eo- (pres. ew) monosillabi non ammettono presso gli Attici 
che le contrazioni in er da es ed sec), ma lasciano sciolte tutte le 
altre combinazioni di vocali; p. e. 


sing. 7g (non 7)w) pl rAfo-pev (non r)nvuev) dual. — — 
miete da tàéets nette da m)sgerte m\sttov 

miei da m.éet T).é0vgt (non riover) m\ietrov 

\ 


I 
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Il Soggiuntivo e Ìl' Ottativo sono sempre sciolti: rAéw, rÀéns, 
mién ecc. vÀéopi ecc. 


B. CATEGORIA DEI VERBI IN pe. 
(Presente e Imperfetto). 


$ 189. Come si trovi il tema del presente l’abbiamo detto al 
— —$ 169.— Questo tema serve per tutti i Modi del presente, 
e per l’imperfetto attivo e medio-passivo, vedi $ 177. 


S 190. La vocale del tema è /unga nelle tre persone sîn- 
golari del presente e dell'imperfetto indicativo attivo, 
ma è breve in tutte le altre forme, p. e. tidm-pi pongo, 
plur. tide-usv poniamo, med. ti3de-va: mi pongo; tommy. 
colloco, pl. ictà-usv collochiamo, med. totà-ux. mi col- 
loco; delxvo-u1 mostro, pl, dciuvi- ev. 


$ 191. Nel Modo soggiuntivo si aggiunge al tema del pre- 
sente la vocale è nelle prime pers. e nella terza pl.; e 
la vocale n nelle altre (v. S 177). Con queste vocali, @, "n, 
sì contrae quella del tema se essa è vocale forte (x, €, 
o, v. $ 23), p. e. di tim, Sogg. T.96 da m.9%%, med. qi- 
Ispra, da TItwua:; di iotnui, Sogg. iotò da istào, med. 
ita. da istampar. Circa alle desinenze v. $ 176 not. 3. 


Nota. In queste contrazioni an fa » (non &), ed 0» fa © (non 20). L'ac- 
cento speciale di questi soggiuntivi dipende appunto dalle contrazioni 
avvenute, v. $ 64. 


S 192. Nel Modo ottativo si aggiunge al tema del presente 
un w nell’attivo, p. e. q.Se-in-y, iota-t1-v; e un « nel 
med.-pass., p. e. q.Se-t-unv, iota-t-unv, v. $ 177. Circa 
alle desinenze v. $ 176, not. 3. 


Nota. I temi in v non contraggono le vocali © ed » del soggiuntivo, e 
nell’ ottat. aggiungono al tema un e, cosicchè la loro flessione in 
questi Modi segue quella dei verbi in ©, v S 178, p. e. di Setxvvpe, 
Sogg. derxviw ns -n pl detavimuev ecc. come di )vw abbiamo 0%, 
Mus ecc.; e Ottat, derxvi-ot-ue come Quore, med. derxvvoipav come 
\voipnv ecc. 


S 193. Nel Modo infinito si aggiunge al tema del presente 
per l’Attivo il suffisso -vx:, e si pone l'accento sulla pe- 
nultima, p. e. t.Sf-va:; e pel med.-pass. il suffisso cda, 
p. e. TiI:-5Ix:, v. $ 177. | | 


[8 194| | 
S 194. Nel Participio si aggiunge al tema del presente, per 
l’attivo un -vr, e si pone l'accento sull’ultima sillaba 
del tema, p. e. tem. r.Si-vt-; e pel med.-pass. il suffisso 


-uevo- v. $ 177. Circa alla flessione e al femminile del- 
l'attivo v. $ 130. 


9. 


PI. 


PI. 


PI. 


09 DI I CI DI COLI 


colloco 


1. iotn-pt 
2. omn=s 
3 e/ 

. ToTn=ot 
1. torà-uev 
O e du 

. loTà=-Te 
3. int&oi(v) 


Ucd (0) 
LOTA= TOY 
vu Vv 


Www 


Kad 


ICTÒO 


. iGtis 

. ot 

+ ISTO=Mev 
 IOTReTE 

. ISTGL(Y) 
IGTA=TOV 
IOTR=TOY 


DI DI tt GIO TI OI 


€ 


. ioma-ln=v 


. ista-im 
icTal-pev 
GTAÌÀ=TE 
GTATZ=V 

. IGTAT=TOY. 
. intal=tTNV 


. 


cen cea 


. Tani =s 
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ATTIVO. 


Tempo presente. 
Modo Indicativo. 


pongo 
TIn-ut 
Tan=s 
ciIn-ot(v) 
TIIE-Uev 
TiSe=TE 


aIi-Z01(v) 
e t-Seior(v) 


TLIc=TOvV 
T.IE=TOY 


_ do 

LO GD={11 

dd ws 
didw=gt(v) 
dido=uev 
dido=tE 
dLdd-Xc:(v) 

e didoler(v) 

Xdo-roy 
ÙLdo=TOY 


Modo Soggiuntivo. 


TIA 
TIR 
mIÙ 
TLIONLEV 
TIRATE 
Iv) 
TLS-TOv 
TLÀIR=TOYV 


OL 
dide 
dd 
SION 
dote 
dd dior (v) 


OLO = TOY 
ÎLÒG=TOYy 


Modo Ottativo. 


crde-inev 
mSe-tn=s 
mIe-im 
TUIET= LEV 
TIci=tTe 
TUIETI=V 
TLIEÌ-TOV 
TLIE=TNV 


d1d0=tn=y 
di do-tn=c 
dLdo-in 
didot=pev 
DLOUT=TE 
OLO UtE=V 
SL ddi=TOv 
Od TV 


mostro 
Ò cluvU=pt 
deluvD=e 
delxyvD-ot(v) 
delxvb=pev 
deluvi=rTe 
i) cravi-Zo:(v) 


detxvi=tTov 


DElXVY=TOV 


SELXvO=0 
deravo=ng 
dewvo=" 
Deravb=opev 
derxvo=nTe 
Ò czvimor(v) 
derxvon=Tov 
dELLVON=TOY 


Ò SIXVU=OL=[Lt 
derzvb=or=s 
derxvb=ot 
deravi-ot=pev 
derzvi=ot=TE 
OELAVO=0tE=y 
1XVÒ-01-T0Y 
dervu-ol-TNv 
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Modo Imperativo. 3 
S. 2. i0tn miSer 0005 DeLxvo 
B.istà-to TLIÉ=TO ddt dervi-to 
PI. 2. totà-re miSe-Te dtdo=tTe delxvi=Te 
3. intà-TOTAv e | i St-rmoav e | dtdd-twcav derxvi=T”HTAY 
IGTÀVTOY cr Sivroy 6 dLdbvTtYy e deLxvovTtYy 
D. 2.lotà-tov clIs-Toy dtd o=TOy detxvi=tTov 
3. IGTÀ=T0Y mSt-r0v d10d=T%1Y Fesxyi=rTtoy 
. Imperfetto. 
S. 1. totn-y rd [-130wy (dtd) | è-detayiay 
2. iotn=s -TI Sets (i-TLIn-<) 3 -d{dous (did) E- dELxvD=s 
3. totn intider (3-TLIn) = Mov (did) SIA RAMI, 
PI. 1. fotà-uey ioe-puey 3-dldo=pey E-delxvb- ev 
2. lortà-re z-riSe-re :-dido=TE indelzvi=te 
3. ietà-cav | î-TLSe-cay 3=dLd0= GAY è-delxvi-cay 
D.l. — — de — 
2.Totà-Tov | 3-TLSc=Toy ì=d d0=TOY è-detxvi-Tov 
3. iotà-tav |è-wSi-tny 3- 0100 «TAV E-Seuvi-mav 


Nota. L'e iniziale dell’imperfetto fotuv ecc. è lungo per effetto dell’Au- 
mento. 


IGTA=VAL 


coil sio SI 
LITAS, «46%, -2V 
gen. istà-vt-95ecC. 


O 


S 
co DI 


Pt CODICI 
Ad 
La! 
CR 
È 
© 
Po 
& 


SS I 
(© | 
Q 
RE 
Ù 
Ss 
S 


coi 
A 
Lai 
e R 
L 
Ad 
S 


GTAXAeVTAL 


f 
È inTtÀà=u.e.30Y 


9 
“x 


. LOTA=G.S0y 
tÀ 


. IeTA=G.I0v 


» 


Infinitivo. 
| deddevat 


A 


| udinvar 


| Servd=vat 


\ 


Sei: toa, -iv'Ò: Sole, -0dax, -Gv] Îsuvbs, «Vox, -Uv 
gen. viSiv-0s gen. èidd-vt-0s | gen. Beuvi-vT-0s 


MEDIO-PASSIVO. 
Tempo presente. 


Modo-Indicativo. 
TLIE=ILA ò ido=uat 
TLSE-SAL di dossi 
TI.SE=TAL dido=TAL 
mIe-ucda drdd UESA 
tiSe-0Se Ùioo%e 
TIc=vTaL dido-=vra 
TSI ueSov ò co % 
tiSe-0.Sov ò :do-0Sov 


r35-cSÌov dtd0=G.Sovy 


Osluvi=par 

f 4 
delzyb- cat 
N, u 
OSIAVOeTAL 
NI d 
OELAVO-uedA 
detuvi= ce 
N uu 
OSLAVOD=VTAL 

db 

dernvb=u,e.Soy 
NY 
)LLAVÙ= dov 
ch 
OELAVÙ= 0.Îoy 
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Modo Soggiuntivo. 





S. lioté- pat tIG-pat drdi-pat derzvia-p.at 
2, loT7 SA ÙLdg desxvon 
3. ISTAT TÀI7-TA dLdG-TAL deurvon-tat 
PI. l. iot@-ucSa mIO-uEIA ddt CELavun-peda 
2. isti-0Sc nS%-0S5 dLdi-c Te derxvon-0.Se 
3. iotéi=vta: TId-vTaL dLd-vta: SeLzvbo-vTat 
D. 1. iot@-1eSov TLID-LESOy d.da-ueSov DErzvUD-p.e:Sov 
2. IGTT-0.SÌ0v TLI%-0.Ì0v d106-0.Ioy derxvbni-0.Sov 
3. iotf-cS0v TuSf-0S0y OL -0.Iov derzvon-0Soy 
Modo Ottativo. 
S. 1 lotài-unv TIE NV ddot-uny dermvuol-unv 
2. ietato n. Seto dLdoto derzvioro 
3. iotat=to muSet-to dtodi-TO deLzvbot=-To 
PI. 1. iotai-usSa aSel-ueSa | ddol-ueda = |derzwol-peSa 
2. iotai=-cSc aSei-cSe dida Ie derxvio-cSe 
3. iotal-vTo mIei-vTo d:d0i-vTo derzybo=-vro 
D. 1. iotat-ueSoy ri.del-ueSov | didol-ueSov = |derzvuof-15Soy 
2. iotat-0.S0y TIci-c.Sov dLdot-c.Soy derxvini-c.Sov 
3. iotal-cSnv aSei-oSay d:000-c.Sny derzyuot-cSnv 
Modo Imperativo. 
S. 2.totà-00 (lam) | tLSE-00 dtdo-g0 delxvi-c0 
3. intà-59% miSt-0S%w dLd6-c.S% derxvo-0I% 
PI. 2. tota-c.3e tiSs-0.SÌc dido-0.Se delxvu-0Se 
3. inth-cImozy e | t.Si-cSmozve | drdd-oTwozy e | Ferxvi-cSmeay 
iotd=5S%v TLIÉ-0.Sov dL06-0.Îoy e derxvi-cItv 
D. 2. tota-0So0y riSe-0S0v dtdo-GSÎov delzvu-cSovy 
3. ITTA=0I 0 r.Si-5Sy dLdd-0Stv ò SLXVI=T.T10Y 
Imperfetto. 
S. 1 iomà=unv È-TLIE-L NY è-dLdd-univ e-deravh-uv 
2. toTÀd=c0 3-1i.S-00 è-dtd0-c0 3-dstzvi-co0 
3. ToTàÀ-T0 E-TISE-TO è-dido-To0 i8-delzvi-To 
PI. 1. iotà-1e9x emSineta |è-dddpeta  [e-dervdneSa 
2, isrà-c3c e-7(Se-0Se è-dido-c.Se s-detxvi-c.Se 
3. ietà-vT0 , 3-T1Ss-vTo è-dtd0-vTO E-deizvi-vto 
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Imperfetto. 
D. 1. iotà-ueSov E-mSt-ueSov 8-Ò :dd-peSoy 2-ò cuxvò-peSow 
2. TeTà-cSov 2-T1S8-0Sov 2-dtd0-0.Îoy e-deixvt-a.Foy 
3. intà-cSmnv 3.r1.St-08ny 8-00 d-0I ny 2-derxvi-cInv 


Nota. L’i iniziale dell'imperfetto iotàunv ecc. è lungo, come nell'attivo, 
per effetto dell’Aumento. 


Infinito. 
lora-cSat | 11S-0.Sar | Stdo-0dar | etxvb-c.Sa 
Participio. 
iot&-pevos ecc. | TuSE-psvos ecc. | dLdd-pnevos ecc. derxvi-pevos ecc. 


Nota. Vedi gli esempi nei verbi delle classi 6 e 7. 


$ 195. Osservazioni e Note. 


1. Le desinenze personali sono quelle stesse dei verbi in -@ 
(v. $ 176, not. 1), ma diversamente modificate, cioè: 

Il -pt si è conservato; il -ce diventò 0, il -te è scaduto a -ce 
La desinenza della 3.2 plur. -zc: è da -àvti, donde -àyst e poi 0; 
intàaL è da intà-Z0t, e questo da ista-@vTi. 

Nella voce medio-passiva la desinenza -ce: della 2.8 persona sing. 
si è conservata nel Modo Indicativo, e la desinenza -co nel Modo 
Imperativo e nell'Imperfetto; ma si è perduto il o nei Modi Sog- 
giuntivo e Ottativo come nei verbi in -w, v. $ 176, not. 1, ft. 

2. Le forme dell’ Imperfetto: i-tiSers, é-ti9e, ed i-Fidovv, -didovs,. 

+  é-Cidov, usate dagli Attici invece di quelle incluse fra parentesi, sono 
formate dietro l'analogia dei verbi in -%, da temi in eo, (t.3s0-), ed 
00- (d.d00=). 

I verbi in -vup: entrano, anche nel Modo Indicativo, più o meno 
frequentemente con tutte le loro forme nell’analogia dei verbi in -0,. 
come se avessero il tema in -vvo-, p. e. drroXAvovar = amodivant;. 
Terzvdovor = Tenia. 


3. Nel Modo Ottativo le forme attive col solo suffisso © e contratte, 
p. e. tiSeiuev ecc. (invece di te-Ie-(m-pev, Tu-Se-im-te, Te-Ie-(a- 
cav ecc.) sono preferite alle altre, principalmente nella 3.3 persona. 
plurale. 

L'accento di queste forme, come di quelle del Soggiuntivo dipende 
dalla contrazione avvenuta. 


4. Nel Modo Imperativo la desinenza della 2,2 pers sing. St è caduta, 


ma in compenso si è rinforzata l'uscita del tema cfr. $ 19. t(Se: da 
TuIE-St; fata da tord-St; Tidov da Tido-St; Terxvo da derxvu-se 
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DELLA FORMAZIONE DEGLI ALTRI TEMPI. 


DEL TEMA VERBALE. 


$ 196. In qual modo si trovi il tema verbale. 


Il tema verbale (v. S 166) si deduce dal {ema tem- 
porale del presente (v. $ 169) togliendo a questo quei 
caratteri che li sono speciali. 

I caratteri speciali al tema del presente possono es- 
sere di due specie: 


1. Un suffisso, che dicesi Suffisso del presente, p. e. in 
tarderonev educhiamo, il tem. del pres. è za:dzvo, il suff. 
del pres. è -o-, il tema verbale sarà me:dsu-; in qorto- 
-uev battiamo, il tema del pres. è tutro-, il suff. del pres. 
è -to, il tema verbale sarà ur. 


2. Un raddoppiamento premesso al tema, che dicesi Rad- 
doppiamento del presente. 


I. DEL RADDOPPIAMENTO DEL PRESENTE. 


S 197. a. Il raddoppiamento del presente consiste in un < 
posto innanzi al tema verbale, e preceduto dalla prima 
consonante d’esso tema, p. e. dido-vev diamo, il tema del 
pres. è è:do-, il d:- è raddoppiamento del pres. e do- è 
il tema verbale. 


b. Se il tema verbale incomincia con muta aspirata (9, 3, 
%) si premette nel raddoppiamento la corrispondente 
fenue (©, T, %), p. e. ti--Ss-usv poniamo (non S1Se-vey) 
tema verb. 2s-; zi-ypn-L: dò ad imprestito (non y:-ypnut) 
tema verbale ypx-. v. $ 34. 


c. Se il tema verbale incomincia; con vocale, o con due 
consonanti, che non siano muta e liquida, in luogo del 
raddoppiamento si ha il solo +, p. e. i-n-u mando, plur. 
t-e-pev, tem. verb. é-; f-st7-u0 colloco, tema verbale cta-; 
i-mra-uar volo, t. v. qTa-. 


a. 10004 [S 198-199] 

Nota. I due caratteri del presente (suffisso e raddoppiamento) non sem- 
pre si trovano tutti e due insieme nel medesimo tema del presente; 
ma ora si ha il solo suffisso, per es. yp&po-pev scriviamo, tema del 
pres. yp«po-, t. v. 7p29-; ora si ha il solo raddoppiamento, p. e. in 
dido-pev e tiSE-pev, tema del pres. dedo-, teSe e temi verb. do-, Se-; 
ora si ha l'uno e l'altro, per es. in yt-yva-axo-pev conosciamo (7t- 
e cxo), tem. verb. 7v0-; d-dpd-cxo-pev fuggiamo (de- e oxo-), tem. 
v. dpa-. 
| Pochissimi sono i verbi che non abbiano al presente né l'uno nà 
l’altro, per es. ga-pév diciamo, ér-pév siamo, tuev andiamo; ove ga- 
é0- î- sono temi del pres. e temi verbali insieme. 


II. DEI SUFFISSI DEL PRESENTE. 


S 198. I suffissi speciali al tempo presente sono i sei seguenti 
-0 -jo -T0 -cz0 -vo (-2vo) -v (-va). 


Tutti i verbi greci, secondo che al presente hanno l’uno 
o l’altro di questi suffissi, si distribuiscono in sei classi, 
alle quali ne va aggiunta una settima, che comprende 
quei verbi che al presente non hanno alcun suffisso. 


S 199. Avremo quindi le seguenti sette classi di Verbi: 


1. Classe. Verbi che al presente mostrano il suffisso -0; 
p. e. Qio-pev sciogliamo (tem. del pres. Qu0-, tema verb. 
u-); &yo-pev conduciamo (tem. del pres. &y0-, t. v. &Y-); 
tiuko-p.ev onoriamo (t. del pres. tiuao-, È. v. Tiua-); Ta: 
devo-uev educhiamo (t. del pres. mardevo-, t. v. rardev-). 

Nota. Altri esempi: \éy% dire (t. v..Aey-); &pyw comandare (t. v. doy-); 
ypàow scrivere (t. v. y0x9-); GXérw guardare (t. v. Bler-), ecc. Ap- 
partengono a questa classe anche tutti i verbi in w che hanno una 
vocale o un dittongo innanzi all’. 


2. Classe. Verbi che al presente presero il suffisso -jo. 
Lo j al contatto colla consonante ultima del tema subi 
e produsse modificazioni diverse, p. e. otîX)ouev man- 

— diamo (da otz)-jo-pev v. $ 50 f. tem. ‘del pres. oteMO-, 
tema verb. ote)-); tas&ccouev turbiamo, tema del pres. 
TApaGco- (da tapay-jo-uev v. $ 50 y. tema verb. txpay-); 
oreicouev seminiamo (da orzg-jo-vuev v. $ 50 «.), tema del 
pres. omeso- tem. verb. cass. 

Nota. Appartengono a questa classe i verbi che escono al presente in 
-tw, -cT%w (attico -TT”), -Xdw, -aipw, =cipew, =&ivw, “eva, e alcuni 
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altri, p. e. é\r{t sperare (da #71d-jw), vouito credere (da voptd-jw); 
téocw ordinare (da Tax.jo); &yyÉ)© annunziare (da &yye-jo); xe- 
Saipw purificare (da xxSap -jw); Mevzeivo imbianchire (da levxay-jw); 
xteivo uccidere (da xtev-jw) etc. 


3. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -ro, 
p. e. tor-to-uev battiamo, tem. del pres. turto-, tem. verb. 
tur-; fXAT-To-uev danneggiamo, tema del pres. BiarTo-, 
tema verbale BiaB- v. $ 31. 


Nota. Appartengono a questa classe i verbi che al presente escono in 
-TTO, p. e. x0rtw tagliare (t. v. xorm-). 


4. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -cxo, 
p. e. yaok-azo-uev invecchiamo, tema del pres. ynpacxo-, 
tema verbale ynga-: peSù-czo-pev ubbriachiamo, tema del 
pres. peSucxo-, tem. verb. peSu-; di-dpk-ozo-pey fuggiamo, 
tem. del pres. d:dpaczo-, tem. verb. dpa-. 


Nota. Appartengono a questa classe î verbi che al presente escono in 
-Gxw, p. e. ytyvOTxw conoscere (t. v. yvw-). 


5. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -vo (0 
-2vo), p. e. d&x-vo-uev mordiamo, tem. del pres. daxvo-, | 
tem. verb. daz-; 9Sk-vo-uev preveniamo, tem. del pres. 
oSavo-, tem. verb. pÎx-; duast-avo-uev erriamo, tem. del 
pres. duaptavo-, tem. verb. duaot-. 

‘Nota. Appartengono a questa classe i verbi che escono al presente in 


-vw preceduto da consonante o vocale semplice, p. e. xdu-vw essere 
stanco. 


6. Classe. Verbi che al presente hanno il suffisso -vv (-va), 
p. e. detx-vi-uev mostriamo, tema del pres. dexvo-, tema 
verb. dez-; #hy-vi-uev assettiamo, tem. del pres. auyvu-, 
tem. verb. Tuy-. . 

Nota. Appartengono a questa classe i verbi che al presente escono in 
=vipt e -vvope, p. e. Cevyvupi congiungere; ofévvipi spegnere. 


7. Classe. Verbi senza alcun suffisso al presente, p. es. 
nx-uév diciamo, tem. del pres. e verbale pa-; duvo-ueSa 
possiamo, tem, del pres. e verb. duva-, tiSe-uev poniamo, 
tem. del pres. 7.3s-, tem. verb. Se-. 


Nota. Appartengono a questa classe tutti i verbi in -#: che non appar- 
tengono alla sesta, p. e. ciui essere, dldmpe dare. 
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$ 200. Tema verbale semplice e tema verbale rin- 
forzato. 


Presso alcuni verbi il tema verbale non si mostra in 
tutti i tempi sotto una medesima forma; p. e. gebyo d0 
fuggo, ha il tema verb. gevy-, dal quale si formano quasi 
tutti i tempi (per es. fut. osbfoua: = opsvy-co-pat, Perf. 
mé-geuy-2), ma nell’ aoristo fa È-qpuy-ov, ove il tema è vuy-; 
questi verbi dunque hanno due temi, l'uno dei quali si 
dice semplice (quello in forma più snella e leggera, p. e. 
Qu{-), l’altro rinforzato (p. e. geur-). 


& 201. I rinforzi del tema verbale semplice sono di due 
specie: 


a. Rinforzo normale che è proprio di temi verbali 
radicali (monosillabici), e consiste nel sostituire una 
vocale lunga o un dittongo a una vocale breve e sem- 
plice, cieè: 

a. Se il tema verbale semplice ha un <, p. e. Xer- (aor. é-Mer-0-v), il 


tema verbale rinforzato ha un et, p. e. Aeer- (imperf. é-Aeen-0-v). Il 
pres. è Aelrw lascio, v.-$ 71, osserv. l. 


EEN 


. Se il tema verbale semplice ha un v, p. e. 9uy- (aor. é-pvy-0-v), il 
tema verbale rinforzato ha un ev, p. e. pevy- (imperf. é-gevy-o-v). Il 
pres. è gevyo in fuggo, v. $ 71, osserv. 2. | i 

y. Se il tema verbale semplice ha un e, p. e. dex- (pres. dax-v0), 0 

\x3- (aor. é-)28-0v), il tema verbale rinforzato ha un 2, p. e. Tnx- 

(fut. dfopar = dnz-co-uer), e InB- (fut. Vawopar = Inf-00-pat). Il 

presente è AcuBave (cl. 5.) prendo. | | 


b. Rinforzo anomalo il quale consiste nell’aggiungere 
al tema verbale una vocale, p. e. tema verb. dox-, rinf. 
doze- (cfr. fut. d660 da dox-c0, e pres. doxt-w); — tema 
verb. pay-, rinf. payn- (cfr, pres. pay-o-pat, fut. pay 
GO-Uat). 

Nota, Il rinforzo anomalo è per lo più un e, o un n. V. più sotto l'elenco 
di questi verbi. 


S 202. Il tema verbale inoltre può in certi tempi subire 
qualche altra modificazione, p. es.: | 


a. la metatesi v. $ 52, che si trova non di rado nel per- 
fetto attivo v. $ 248, e qualche volta anche in altri tempi. 
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b. l’affezione dell’e, che consiste nel sostituire ad esso un 


a od un o, v. $ 71, not. l. 


TEMI E SUFFISSI TEMPORALI. 


8 203. Il fema verbale insieme col suffisso speciale a ciascun 


- 


tempo costituisce il lema temporale di ciascun tempo, 
p. e. il tema verb. yp«9- più il suffisso del pres. -o costi- 
tuiscono il tema temporale del presente: ‘ypx00-. 


$ 204. I suffissi temporali, cioè i suffissi speciali ai singoli 


1. 


tempi (oltre il pres.) sono i seguenti: 


Pel Futuro attivo e medio si ha il suff. -co. Quindi p. 
e. di rade00 educo, si forma dal tema verb. ra:dev-, il 
tem. del fut. att. e med. aggiungendovi il suff. co, donde 
radevco- (pers. 1. plur. att. ta:derco-uevy, educheremo, 
med. ra:devos-ueSa ci educheremo). 


| Per l’Aoristo attivo e medio si ha: o il suffisso -cx (Ao- 


risto 1), o il suffisso -o (Aoristo 2). Nel Modo Indica- 
tivo si premette l' Aumento. Quindi per es. dal tema 
verb. mardev-, si forma il tema dell’Aoristo 1. attivo e 
medio aggiungendo il suff. ca-, donde werdevoe- (1. pers. 
plur. att. E-madedca-uev educammo, med. i-mauderca-neda 
ci educammo); dal tema verbale sempl. \x-, sì forma il 
tema dell’Aor. 2. attivo e medio aggiungendo il suff. o-, 
donde Xro- (1. persona plur. att. è-Miro-uey lasciammo, 
med. è-\uré-ueda ci lasciammo). i 


Nota. 1. Alcuni verbi formano l’Aoristo att., o med. senza alcun suffisso 


(Aor. terzo), p. e. tem. verb. dpa- (pres. de-dpad cxw), aor. 3.° pers. 1.8 
pl. #-dpz-pev fuggimmo; tem. verb. ota (pres. i-oTn-pi), aor. 3,° pers. 
1.8 sing. att. 5-o72-v stetti. 


. Pel Futuro passivo si ha il suff. -Snso- (futuro l), od 


-nco- (fut. 2), per es. dal tema verbale madev-. si avrà 
il tema del fut. 1. pass. rardev-Inco- (1. persona sing. 
madevShoo-uar sarò educato); così dal tema verbale qay- 
(pres. galvo mostro, cl. 2. da gav-jo-), si ha il tema del 
futuro 2. passivo qav-nco-, 1. persona singolare del fu- 
turo 2 passivo gavnoo-pat). 
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4. Per l’Aoriîsto passivo si ha il suffisso -9n, e in alcuni 
Modi Se (Aoristo primo), ovvero il suffisso -n, ed in alcuni 
Modi -s (Aoristo secondo), p. e. dal tema verbale raudev- 
si farà il tema dell’aor. pass. xe:devSn- (1. persona sin- 
gol. è-7x1d20S7-v); dal tema verb. yae- (pres. yaicw, cl. 2 
godo) si farà il tema dell’aor. 2. pass. yapn- (1. persona 
sing. î-y&on-v). 


5. Pel Perfetto il carattere speciale è il Raddoppiamento 
(colla vocale e invece di :, cfr. $ 197) e inoltre: 


a. Il Perfetto attivo ha il suffisso -xx (Perfetto primo), 
o il suffisso -x (Perfetto secondo), per es. dal tema verb. 
medzv-, si formerà il tema del perf. 1. re-maudev-xa- (1. 
pers. pl. re-rardebzz-uvev); dal tema verb. oevy-, si farà il 
tem. del perf. 2. we-9evy-«- (1. pers. pl. re-oedya-pev). 


b. Il Perfetto medio-passivo non ha alcun suffisso, e quindi 
il suo tema non sì distingue che pel raddoppiamento, 
per es. tema verb. re.deu-, tema del perf. pass. me-mardeu- 
(1. pers. sing. re-matdeu-par). 


6. Il Piuccheperfetto ha oltre al raddoppiamento anche 
l'aumento, e: 


a. nell’attivo ha i suffissi xe:- (ppf. 1.), 0 -si- (ppf. 2.), p. es. 
1. persona plurale è-me-ma:de)-xer-uev, è-re-peby-ermuev; 


b. nel Medio-passivo non ha alcun suffisso, p. e. 1. pers. 
sing. &-rme-mardab-unv. 

Nota. 2. Alcuni pochi verbi hanno il perfetto attivo al plurale senza 
alcun suffisso (Perfetti misti), p. e. té-Sva-pev (pres. Sviozo muojo), 
ds-de-pev (pres. deide temo), Bé-fà-pev (pres. favo vado). 

Nota 3. Ogni verbo di regola non ha che una forma sola per ciascun 
tempo, quindi nei tempi che hanno forme diverse (aor. e perf. e ppf.) 
ciascun verbo ha o l’una o l’altra; ben di rado tutte e due, e in tal 
caso con significato fra loro diverso. 


Riassumendo avremo quindi i seguenti suffissi temporali. 


ltnpot -o (1el.) -jo (2 cl.) «ro (3 cl.) -ozo(4 cl.) -vo (5el.) vv (6cl.) 


Futuro att. med. -co pass. -în70 -noo (fut. 2) 
Aoristo 1° att. med. -co pass. -în "i A 
Aoristo 2° att. med. -a pass. -a 2° 
Aoristo 3° att. med -—  — — — — 
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Perfetto 1° attivo -z% mecio-passs 6 .— — 
Perfetto 2° attivo -« » » a 
Piucheperf. 1° attivo -xe medio-pass. ev 
Piucheperf. 2° attivo -ec » >» do E 


$ 205. Nel formare il fema temporale conviene prestare 
attenzione all'uscita del tema verbale. 


Nota. Se il tema verbale esce in vocale o dittongo si dice tema verbale 
puro; se esce in consonante muta sì dice tema verbale muto ; se esce 
in consonante liquida o nasale tema verbale liquido. 


1. Se il tema temporale esce in vocale Vreve nei temi tem- 
| porali si ba la corrispondente vocale lunga, p. e. t. verb. 
oune- (pres. 9:)f0 amo), tem. del fut. 21)\n50- (1. pers. pl. 
oxhec-zev); t. dell'aor. 012Xn9x- (I. pers. pl. è-pXhox-uev), 

‘ t. del perf. att. TE-PLINAA- (1. pers. pl. TE-OLANAA-UEV); tem. 
verb. dr20- (pres. dni66 manifesto), t. del fut. On)vgo- 
(1. pers. pl. dn)bro-uev) ecc. 


Nota. 1. L'& breve è sostituita presso gli Attici da & se ad essa pre- 
cede p, €, t, altrimenti da » (v. $ 19), per es. icw lascio, tem. verb. 
iu-, fut. îx-c0-pev; perdo sorrido, t. v. petdia-, fut. perdia-go-pev; 
Inpdw caccio, t. v. Snpà-, fut. Inpa-co-pev. 

Ma vero vinco, t. v. vexz-, fut. vexn-c0-peg (dor. vex&ropevì. 

Nota 2. Nei verbi: x&w rispondo (proprio degli oracoli) e ypdoua: utor, 
adopero, hanno 7 (e non &) anche gli attici, p. e. fut. 07-50 e yp- 
co-pat, così negli altri tempi. Così pure in tu-tpa-e forare, f. t9%-7w ece. 

Viceversa hanno & (invece di n): azpozopar ascolto, fut. dxpo&ro- 
pat; Sovaw mangio, banchetto, f. Scwa-couat. 

Nota 3. Le eccezioni a Questa regola non sono che apparenti. 


2. Se il tema verbale esce in consonante questa subisce 
al contatto delle consonanti dei suffissi temporali i can- 
giamenti richiesti dalle leggi foniche della lingua, per 
es. {e&90 scrivo, t. verb. yex9-, fut. 1. pers. pl. yp&douev 
(da ypao-co-uev, v. $ 37); Mero guardo, t. verb. fiet-, 
aor. pass. è-bXéo-In-v, v. $ 31. 

3, I Modi del Futuro, dell’ Aoristo e del Perfetto si for- 


mano dal tema di ciascun tempo, come si formano quelli 
del presente dal tema del presente. 


Per mostrare il meccanismo della conjugazione greca 
diamo il seguente prospetto dei tempi. 
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Nota. Nella voce attiva diamo le prime pers. plur., nella voce medio- 
passiva le prime del singolare. 


tema verb. rardev Ypao- 

pres. TALded=0—pev YPAD-0TLEV 

imperf. — è-mardelmo—pev È-yp&9-0—pev 

fut. att. mardel=co—pey (foap=co-pev) yokdbopev 
» med. TALDEO=GO0— at (Youp-co-uar) ypekvonar 
» pass. maudev-3Shco=puat Yoao-STNG0- pat 

aor. l. att. -Tadeb-a— ev -yPAP-GA=ILEV) -ypabawev 
» med. È-TALÒEU=GA=pL 1 (î-ypap-ca-tunv) î-ypapaunv 
» pass. è-ra1del- Inv E-ypd-Sn=v 


perf. att. Te-Tatdesezetev|2. Yye-yoho-a—uev 
ppf. att. è-re-maudelmxer—pevi 2, è-yenyoho-e—uev 


perf. m.-p. re-mald:v—ua: (fe-ypao—ua1) Jifpaupar 
ppf. m.-p. E-re-matdeb—pnv (î-ye-yoxo—pav) î-ye-ypapuav 
agg. verb. rTaòev-ti—< (Yeap-T0-s) Yoartòs. 


FLESSIONE DEI SINGOLI TEMPI. 


I. 
FUTURO ATTIVO E MEDIO. | 
$ 206. Il suffisso temporale del Futuro attivo e medio è -co- 
v. $ 204, 1. La flessione del futuro è eguale a quella del 
presente dei verbi in -0; v. $ 176.00 
Quindi le desinenze pei temi verbali che escono in vo- 
cale o dittongo sono: 


Att. Sing. -cm -cers -cer. PI. -couev -cet: -covar. D. -Getov. 
Med. » -coua -cer -cstat. Plur. -coucda -c°0S= -covta.. 
Dual. -c:cS0v. 
Paradigma. 


sade00 educo, tem. verb. za:deu-, tema del futuro att. e med. 
mardevso- educherò. 


Modo Indicativo. Modo Ottativo. 
attivo. medio attivo. medio. 
S. l.radedcn TALDELTO=]L 04) TALDEVGOL=11 TaLdevcol=tunv 


2. ravdebaenio | matdebon, =ccr || tardedcor=s | ratdebcormo 
Ù % 
3. rardeboc=t | Tarderoz=tat Tardsrcot TALOSUTOL=TO 
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PI. 1. TALÒELTO-MEV Tadevod-ucda TALÒELEOL=Y.Ev mardeucoimueSa 
2. Tardevoc=te | ardeboe-cSe tardzbco=te TALdzi001=0.è e 
3. Tardebcovo, | tardenco-vtar !| tardencore=v | rardencor=vto 

D. 1. — radercd-pedov — Tadevori-meSov. 
2. TALÒdELTE-TOV DA TALÒEUCOL-TOY Tadz0c01=0.Sov 
3. rardedos=tTov| ratdz)08-0.Sov | rardencol-tav Tardeucoi-cInv 


Modo Infinito. 


attivo Tardzbosw, medio mtardeboc-cSat 
Modo Participio. 
attivo: n. m. rardedemy Î. Tardercovca n. 7a:d2%00v 
g. Tarderncovtoc Tadevconene TALdS)TOVTOS 2CC.. 


medio: n. m. TALdenai=uevos f. =uivn n. -VEVOy 
g. TALÒEVTO=PLÉVOU LEVI -uévou ecc. 


Nota. Circa alla seconda persona singolare med. in -e: invece di n, v.. 
S 176, n.2. 
‘ Altri esempi: 
a. Temi verbali in vocale e dittongo (v. $ 205, 1). 
Bovieb-w consiglio, Bastdeb=w regno, povev-w uccido, — vex&-w vinco 
(tem. verb. vixa-), fut. vexn-ow ; Tedevtdw finisco (tem. v. Tedevta-),. 
tipdo onoro (tem. verb. tipa-), petdiew sorrido (tem. verb. perdea=) 
f perdizoo; Inpdw caccio (tem. v. Inpa-); ynpacxo invecchio (tem. 
v. qnpa- class. 4); rroté-w faccio (tem. v. rote-) f. romow; préw 
amo (tem. v. pre-); — dni06w manifesto (tem. v. dndo-) f. Inid=ro; 
p1036-0 assoldo (tem. verb. per30-). — xwivw impedisco (tem. verb. 
xo)u-), f xwiu-cw; vw sciolgo (tem. v. Qu-). 
B. Tema verbale in consonante muta, v. $ 205, 2. 
în labbiale, v. $ 37. 
Le desinenze sono: I 
Att. Sing. «Yo = Les =da. = PI. -youev pere dova. 
Dual. -Jetov. 
Med. Sing. -Jopar -per -pera. PI. -dousda -Wecde -tovrar. 
Dual. -LecSov. 
BPisr-w guardo, f. Biéepo (da Bien-cw); lana scrivo, f. ypdbw 
(da ypag-cw); Tpif-w = terere calco, f. tpivo (da tpiBb-cw); 
tpépw nutro (tem. verb. tpe9-) f. Spebo, v. $ 35; tpér-%, volgo, 
f. tpibo; xor=to taglio, f. x0fe. 
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in gutturale, v. $ 37. 
Le desinenze sono: 
Att. Sing. <Îo  -Tes -ia. PI. -Souev  =fete  -Fova:. 
Dual, -Ze7ov. 
Med. Sing. -fouar —=Ge feta. PI. -idueSa =Zco9e =Covtat. 
Dual. -Fe6Iov. 
miéx=w piego, fut. miébw (da riex-cw); Méy-w dico, f. Méfw; Bpéyo 
bagno, fut. BpéEo ; Tsix-vvpi mostro (tem. v. Teex- class. 6) f.jdeltw, 
Gevy-vupi congiungo (tem. v, Yevy- class. 6) f. Cevto. 
in dentale, v. $ 38. 


Le desinenze sono: 
Att. Sing. -cw = -cus -ce. PI. -couev cet -cova. 
Dual. -ceTov. 


Med. Sing. -coua. -ce = -cerau. PI. -ciueSa "cede -covra. 
Dual. -720.S0v. 


avit-w% compio, fut. dvi-co» da (dvut-c0); &Î-w canto, fut. &-00; 
tei3- persuado, fut. rre(-c%. 


8 207. Temi verbali che escono in consonante liquida 
o nasale (, fe, p, v). 


Presso questi temi il suffisso del futuro attivo e medio 
invece di -co, è -co- il quale presso Omero e gli Joni 
si mantenne spesso sciolto, presso gli Attici invece sì è 
sempre contratto, sicchè la flessione di questo futuro è 
eguale a quella del presente dei verbi contratti in -cw, 
v. $ 180. Le desinenze quindi sono: 


Att. Sing. -@ -els -l, Pi: -oUpev -eite olor 
Dual. -etrov. 


Med. Sing. -oùpa: -eù -etta.. PI. -obueda -etode -oùvtat, 
Dual. et9.Sov. 
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Paradigma. 
pxivo mostro, class. 2.* tema verbale oav-. 
(tem. del fut. 0av-eo-). 


Modo Indicativo. 


Futuro Attivo. Futuro Medio. 
S. 1. (pavio) pavo S. 1. (puveo-par) DAVOD= MAL 
2. (pavie) == pavets di (pavia) pavi, vel 
3. (pavéer) qavei 3. (Pavientat)  paver-rai 
PI. 1. (pavfopev)  pavodpev Pi; J, (pavéo- ueda) pavob-ueda 
2. (pavéete) = paverte 2. (pavis-c9= ) puvet=cde 
3. (pavéovor) —mavolat 3. (pavio-vTat) gavol-vTaI 
D. l. — — D. 1. (pavio-ueSov) pavo-uedov 
2. (paveetov) = pavettov 2. (pavéecSdov) PAVEÎ=G.ÌOY 
3. ui) QAVELTOY 3. (paviscdov) ‘ pavei-c.Foy 
Modo Ottativo, 
att. (pavia) pavoiu: ecc. med. (paveoiunv) pavoiunv ecc. 
Infin. att. (paview) pavev med. (paviecSar) pavetodai 


Part. att. (paviwv) qavàv, (paviovca) pavodca, (pavéov) pavobv 
(paviovtos) pavotvio, (paveodans) pavovons ecc. 
med. (pavedpevos) pavorpevos, pavoupéevn, pavobzevov ecc. 


Nota. L’Ottativo attivo può anche avere la flessione attica, v. S 186. 
(paveoin=v) pavoinv (paveoine) pavoins ecc. 


Altri esempi: 

onzaive indico (tem. verb. onpav- class. 2.), fut. mpuavò. 

adv laboro (t. v. xap- class. 5.), fut. xauò; téu-vo taglio (tem, v 
teu-\, f, tepò. 

xtetvw uccido (tem. v. xtev- class, 2.) fut. ted; pév-w aspetto (tem. 
v. pev-) f. pevò. 

+. BE getto (t. v. Pa)- clàss, 2.), fut. LG; otéXd® mando (t. v. ate- 

class. 2), fut. Ted; &yy Mw annunzio (tem. v. &yyé)- class, 2.) 
fut. cyyedò. 


ateipòw semino (tem. v. orep- class. 2.), fut, repo ; xaÎaipew REA 
(tem. v. xedap- class. 2.), fut. 2431-26. 


xpiva giudico (tem. v. xpev-), fut. xpoò. 
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$ 208. Futuro attico. 


a. Alcuni verbi che escono al presente in -:w (tem. v. in 
£-), e che conservano la vocale breve nella formazione 
dei tempi (v. $ 265) espellono qualche volta nel futuro 
il o e contraggono le due vocali; sicchè il futuro risulta 
in questi verbi eguale al presente: p. e. 


; [s 208] 


Teis- finisco (tem. v. tede- v. $ 265 B), fut. tedf-50, 
fut. attico. sing. Ted, TedEt:, TEAEL. 


plur. teXodpev, TEdEITE, TEROÙAL ecc. 
Med. relobua: ecc. 


xad:o chiamo (t. v. 222e-), fut. xx)î-c0, fut. attico xa16G, 
xx)Ei; ecc. 


b. In alcuni verbi che escono al presente in -4%w (tem. 
v. in «xò, clas. 2, v. $ 272 B) ha luogo questa stessa 
espulsione del c del futuro, e la contrazione delle vocali: 

terklw esamino (tem. v. fe7ad- v. $ 50, d) fut. èÉer&- 
-co (da Eteraò 64). 


fut. attico. sing. zfet6 (da èfetaw), eteràs (da èFetacrs), éfer& 
(da &Zetae). 
plur. ECeT@UEY, fette, tietdia. ecc. 


Così deuàtw domo, fut Seuàio e deus; feBksow monto, fut. fe 

Bàcw e B18%; x0)azto punisco, fut. uo)àro e xodé, oTacidtO tumul- 

tuo, fut. etaatdIo e ateItO; xetacHidtt adombro, fut. uaTETUIÀATO © 
KATATALO). 


c. Tutti i verbi che escono al presente in -t10 (tem. verb. 
in -id- cl. 2, v. $ 272) hanno preso gli Attici accanto, 
od invece, del futuro normale in -{5©, un futuro con- 
tratto come quello dei temi liquidi (v. S 207), p. e. voutlo 
credo (tem. v. vo:ò- class. 2) fut. voui-cm (da vou:òd-c%) 


fut. attico. attivo sing. vopuéì, vouet:, vopuei, 
plur. vousoSuev, voutette, vouioar, 
dual. vouuritov. 
med. sing. vouioduar, Voet, VowtetTat,. 
plur. voutovueda, vonietode, VoutoUvTa:, 
dual. vomuo)uedov, vuetodov.. 
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Altri esempi: xopfCw porto (f. xopis); éXmilw spero (f. fre); 
xovpito alleggerisco (f. x0vpiò); xx pongo a sedere (f. x23c6); 
Baditw cammino (f. fadinipai, invece dell'attivo Lada); yapitopae 
compiaccio (f. yxpwduae). | 


S 209. Futuro dorico. 


Così si chiama il futuro di alcuni verbi il cui suffisso, 
invece di -c9-, è -c:0, sempre contratto. Questo futuro 
non si ha che nella forma media, ma sempre con signi- 
ficato attivo, p. è. 9eòdy-w fuggo (t. v. vevy-), fut. osbio, 
med. geifoua:, ma ordinariamente si adopera il 


fut. dorico. Sing. qevzolpa: (da geuyrrespt) uenzei, pevtettar, 
plur. 920590-ueda mevtetode ec. 


S 210. Futuro perfetto (Futurum exactum). 

Il futuro medio ha qualche volta il raddoppiamento eguale a 
quello del perfetto (v. $ 233), ed allora esprime l'azione futura ma 
considerata come compita (corrisponde al futurum exactum dei latini) 
ed ha significato passivo, p. e. 

Xe-X0-coper sarò stato sciolto (pres. Xw); me-mardev-copae sarò 
stato educato ‘pr. racdev-w); ye-ypdbetai sarà (stato) scritto (pr. 
ypagw); Te-dn-copa. sarò stato legato (dé-w); pe-pifoua: sarò stato 
mescolato (pres. piyvvpei class. 6). i 


$ 211. Moltissimi verbi attivi hanno, o esc'usivamente o assai frequen- 
. temente, il futuro nella forma del medio, ma con significato attivo, 
p. e. axovw odo, fut. axovropae udrò (ax0U0% non si usa). — aravtaw 
fut. aravincopea: incontrerò. — andaw f. andacopai salterò, — ceyàw 
f. ceynicopa: tacerò. — ciwraw f. ciamATIpar tacerò, — cxwrtw f, cxo- 
opa scherzerò. Questi futuri sono sempre indicati nel vocabolario. 


Si 
AORISTO ATTIVO E MEDIO. 


$ 212. L'Aoristo attivo e medio può avere il suo tema in 
tre diverse maniere (v. $ 204, 2): 


1. col suffisso -ca, p. e. tema verb. ra:dev-, tema dell’Ao- 
risto mardevoa- (pers. 1. pl. è-mardsbca-uev). 
Questo si chiama Aoristo primo. | 

2. col suffisso -0, p. e. tem. verb. 8xX- (pres. BaXX0 da Bai-jo 


| +01. 2), tem. dell’ Aoristo feXo- (1. pers. pl. î-B%Xo-pev). 
Questo si chiama Aorisfo secondo. 
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3. Senza alcun suffisso temporale; p. e. tema verbale Pa- 
(pres. yi-yv@-oz® conosco) aor. î-yvw-v, conobbi. 
Questo si chiama Aor:îsto terzo. 


$ 213. Tutte e tre queste forme d’Aoristo pigliano nel Modo 
—_Indicativo Ìì’' Aumento, come l’Imperfetto (v. $ 179 seg.), 
ed hanno le desinenze personali dei tempi storici. 


A. 
Aoristo primo attivo e medio. 


$ 214. Nel Modo Indicativo lx del suffisso cx si è mutata 
in e nella terza pers. sing. attiva. 


Nel Modo Soggiuntivo all’« del suffisso -cx si è sosti- 
tuita la vocale w (ed n) caratteristica di questo Modo, e 
si hanno le desinenze dei tempi principali, sicchè la fles- 
sione è identica a quella del presente soggiuntivo. 

Nel Modo Ottativo si aggiunge al tema un -1(v. $ 177), 
‘le desinenze son quelle dell’Ottativo presente. Circa alle 
forme attiche v. S 186 e 187. 

Nel Modo Imperativo è irregolare la seconda persona 
sing. che esce in -co-v nell’ Attivo, e in -ca. nel Medio. 

Nell’ Infinito l'attivo esce in -ca. (-ca-:), e l'accento 
sta sempre sulla penultima sillaba, girconflesso se essa 
è lunga (poichè ca. si considera come breve). 


Il medio ha il suffisso -5Sx: come in tutti gli altri 
tempi. 

Il Particifto ha i soliti suffissi: per l'Attivo vt-, pel 
Medio -uevo-; v. $ 177. 

Le desinenze nei temi verbali che escono in vocale o 
dittongo sono dunque: 


Att. Sing. -cx -Gxs -ce. 
Plur. -cauev -Gate -cev. 
Dual. -catov «c&amtnv. 
Med. Sing. -caunv =c0 -cato. 
Plur. -sGueda -cacds -cavto. 
Dual. -oàusSov -cacSov -cac.Inv. 
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| Paradigma. 
S 215. reed educo, tema verb. natdev-, tema dell’Aoristo primo ra:- 
Cevza- (educai). ; 
Indicativo. Soggiuntivo. 

Sing. Attivo. Medio. Attivo. Medio. 
è-maldev-c0a é-rardev-cd-unv || modeb-gw mardev-cw-uat 
f-maidev-=ca-c É-ratdev-Tw mardev-one mardev-on 
î-rmaldev-ce è-madev-goa-to0 mardev-ca madev-on-tar 

Plurale 
é-mardeb-oa-uev é-mardev-od-peda || mardev-ow-pev | radev-ao-ueSa 
E-rmardev=oa-Te é-rmadev-ca-c3e mardev-an=-Te mradev-on-9Se 
È-natdev-0&=y î-nardev-ca-vTo muLdev=-Tw-TL maurdev-Tw-VTaL. 

Duale 

— é-matdev-ad-peTov — | ma:rdev-co)-pesov 
i-mardev-ga=t0y I î-matdev-0o-030v || macdev-aon-tov | mardev-on-9 Soy 
g-rodev-o&-tav | i-matdev-od-0Snv || rzedev-on-tov | nad:v-on-0I0v 

Ottativo. Imperativo. 

Sing. Attivo. Medio, Attivo. Medio. 
mardev-oze-pt nodev-cgi-unv | —_ — 
nardev-TaL-e nardev-GaL=0 | matdev-o9v maldev-cat 

0 =CeLa-e 
mardeb=cat, =cete(v) | matdev-cat-to naLdev-TA-T% madev-0d4-0Ì% 

Plurale 
nader-oat-pev madev-oai-peda — — 
madev-ca-te mardev-goae-oSe madev-cate mardev-ga-g7Ìe 
Tardev-cate-v Fardev-aae-vTo | matdev-od-veov | rardeu-od-03twv 

O -CELA-Y OV. CA-TWITAY OV. CA-TÌwTAY 

Duale 

— nadev-oat-pe Soy “= = | 
moaLdev-TUL-TOYV mardev-oat-0Ì0v | modev-ca-tov | mardev-ga-0S0v 
madev-ozi-TNY mavdev-ozi-cInv | maedev-ok-tmv | nosdev-cd-7Ìwv 

Modo Infinito. 
Attivo narded-cat Medio rardev-oa-oSat 
Modo Participio. : 
Attivo. Medio. 
n, m. rardev-oà-5 gen. rardes-cavt-0s n. m. ratdev-od-pevo-s. 
f. mavdev-oaca madev-0aTnE f. ravdev-ca-pévn 
n, rmadeb-oa-v nardes-cavt-05 n. rmatdev-cd-mevo=v 


gen. radev-ca-pévov ecc. 


Nota. 1. Nelle seconde pers. sing. del medio il o del suffisso personale 
-co è caduto, perciò si ha rawevo® da radevoa-o e questo da wae- 
devaa-so; così nell'Ottat. racdev-ozi-0 da rardev-oz:-c0, v.$ 178, n. 1. 

Nota 2. Le desinenze dell'Ottativo attivo 2a pers, sing. -ceras, 38 pers. 


sing. -cete, 3.8 pers. pl. -cecxv sono le sole che Tucidide adoperi, e sono 
preferite alle ordinarie anche dagli altri scrittori attici, 
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Nota 3. In questo tempo tre forme sono eguali, distinte solo fra loro 
dall’accento, cioè: rardevozi (-m. lungo) 3.8 pers. sing. dell' Ottat. 
attivo; ra(devoa: 22 pers. sing* dell’Imperativo Medio, e raded-oae 
Infinito attivo. Se il verbo ha due sillabe sole e la penultima è lunga 
due forme si confondono insieme, p. e. di detxvupi, deitae è ottativo 
ma deizar può essere infin. attivo, e imperat. medio; se la penultima 
è breve tutte e tre le forme riescono identiche, p. e. di A&7w, Aefae. 
S 216. Altri esempi: 
a. Temi in vocale e in dittongo, v. S 205, 1, e gli esempi pel futuro 
S 206, a. 
É-Bovdevega (Bovdevmw); i-povev-ca (povevw); 
É-vixn-oa (vixtw); E-Inpà-9 (Inpàw); 
É-molm-oa (moéw); î-20)U-0%  (xodve). 
B. Temi in cansonante muta, v. & 205, 2; e gli esempi pel fut. $ 206 a.. 
temi in labbiale v. $ 37. 


Le desinenze sono: 

Att. Sing. -Ja  -pxs -te. PI. -pauev date -dav. 
Dual. -patov = Latnv. 

Med. Sing. -Jàuny -tw -pato. PI. -paueda -dxcde «avro. 
Dual. -Vuc.Sov - Vx0tnv. 
è-Biepa da è-fer-ca (pres. Biérw); E-ypapa da î-ypa9-0e (pres. 
7pap®). 

femi in gutturale v. $ 397. 

Le a a sono: l 

Att. Sing. - Lac «He. PI. -fapev  -fate  -Sav. 
Dual. a 8000 | 

Med. Sing. -Z&unv o Ea. PI. Caueda -FacSe -Eavro. 
Dual. -Éx0Soy -É&cSmv. 
e-mieta da i-miex-0x (pres. miéx-w); É-lefa da É-Aey-c (pres. 
\éy-w); é-Teta da i-derm-ca (pres. deix-vvue mostro, class. 6). 

temi în dentale v. S. 38. 

Le desinenze sono: 

Att. Sing. -ca -cag -ce. PI. -cauev cate cav. 
Dual. -catov -c&Tnv. 

Med. Sing. -c&urv-cm odo. PI. -ckueda -cacde -cavto 
Dual. -cx6Sov -GacÌnv. 


fiyvoa da vut-cè (pres. avit-w); é-rreu=r2 da i-mer3-92 (pres. reidw). 
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S 217. Nei temi verbali che escono în consonante liquida 
(2, e) o nasale (v, p.) il o del suffisso c« cade, e in com- 
penso si rinforza la vocale antecedente, v. $ 19. Per que- 
sto rinforzo l’à si allunga in & se è preceduta da p odi, 
altrimenti in »;; l'e sì muta in &, l’vint;VV in è. 


La flessione è eguale in tutti i Modi a quella degli 
altri aoristi col ca intero. Esempi. 


Pres. eùppeivo rallegro; tem. v. sdppav- class. 2. 


‘ aoristo attivo. medio. | 
eUopav-a (da edppav-ca) edppavai=prnv (da cdopav-ca-pnv) 
EU ORAv=de EÙPPAVIO 
sÙDIZI=-E ecc. EdOPAVA=TO ecc. 


Sogg. Lppavo, slop&vns ecc., med, sdopAvo-tar ecc. 

Ottat. co@pAlvat pui ecc., red. cippaval-pnv ecc. 

Imperat. sUppavov ecc., pl. eIppavare, med. sUppavai ecc. 

Infin. att. soppàvat, med. edppavacdar, 

Part. att. m. n. cùgpavas 5, gen. edopavavtos, f. cbopdivaca ecc., 
med. eUppavapevos ecc. 


Altri esempi, v. $ 207. 
mepaivw finisco (tem. verb. repav- class. 2), aor. é-rép&v-a; 
geive mostro (tem. v. pav- class, 2), aor. È-puv-@ (da ipav-ca}; 
&yyé)ieé annunzio (tem. v. &yyei-), aor. 7Yyeda (da »yyedca), 
pévw maneo (tem. v. pev- class. 1), aor. É-pewa (da tpev-ca); 
véno distribuisco (tem. v.‘vep-), aor. Éverue (da iveu-ca); 
xteivo uccido (tem. v. xtev- class. 2), aor. t-xTewva (da ixtev-07a). 


Nota 1. L’allungamento dell’« in & lungo (invece di ) si ha non di rado 
presso gli Attici anche quando non preceda nè < né p, v. $ 19, nota, 
p e. icycivo dimagrire (tem. verb. icy2v-), aor. inf. iry&v-ae. Così 
pure xepd&v-a: (pres, xepdcivo guadagno, tem. v. xepdav-); xordkv-at 
(pres. xocdeivo incavo); Aevx&v-a: (pres. devazivo imbianco); dpy&v-a 
(pres. 0p7&ivo eccito); rrerày-ai (pres. merziva ingrasso). 


Nota 2. Si hanno tre aoristi primi formati senza c, benchè siano di temi 
verbali che non escono nè in liquida nè in nasale. dei sono gli 
aoristi dei verbi: 
gio verso (Vv. S 269) aor. f-ye-a, sogg. x ott. yé-cu-pt, imperat. 

yé-ov, yge-d-Tw, inf. VA nali Nel med. é-ge-d-pnv ecc. 
papi dico v. $ 280) aor. 1, elra, eiras, pl. elma-te ecc. 
pipe porto (v. $ 280) aor. #veyz-a ecc. 
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B. 
:Aoristo secondo attivo e medio. 
S 218. Il fema dell’Aoristo secondo ha il suffisso -o, ed ha 


nel Modo Indicativo la flessione dell’ Imperfetto dei verbi 
in -0, e negli altri Modi quella del rispettivo presente. 


[S 218-221} 


S 219. Se il verbo ha due temi, semplice e rinforzato (vedi 
S 200), l'Aoristo secondo si fa sempre dal tema semplice, 
p. e. 05)yw fuggo, tem. verb. rinf. pevy- (imperf. î-02uy-0-v); 
tem. verb. sempl. gu-, aor. 2. É-Quyo-v. 

$ 220. Se il fema verbale è monosillabo e contiene un e 
questo nell’Aoristo secondo si muta di regola in «, vedi 
S 202, b. per es. 7o:x4 volgo, tem. verb. tost- (imperf. 
E=TPET-0-v), aor. 2, É-TImzO-v. 

Paradigma. 
$ 221. detro lascio, tem. verb. rinforz. Xerz- (donde l’imperf. 


É-)e:7-0-v) tema verbale semplice Xx7-, tema dell'Aoristo 
secondo Viro- (î-Vr-0-v). 


Indicativo. . Soggiuntivo. 
Attivo. | Medio. | Attivo. Medio. 

S. 1, €-Xro-vlasciai] é-Mxrd-unv Mr Meroni 

2. È-Nure-s E-M70v Mens Mn 

3. È-Vure E-Mre-To Man MTn-TaL 
PI, 1. è-Mro-uev E-Mrd-p. eda || Mro-pev \LTw-ueda 

2. è-Mre-te è- Mre-o.de, Mrn-te Man-c.Se 

3. É-Mrto-y E-Mro-vro || Mro-ar Mrrm-vTat 
D. 1. _ E-Mrd-Le:dOv _ NTD-UES0OY 

2. È-Mre-TOV è-Mrre-c0.9v || Mrn-Tov Man-0.Sovy 

3. è-eri-tnv è-Mri-0Iniv || Mren-Toy Mrn-cS0y 

Ottativo. Im perativo. 

S. 1. Mro-ye Mrol-anv Il, — | — 

2. Mors Mror-o Mr xrtoù 

3. Mrror Moto NEÉ-TO Urt-cÌ% 
PI, 1. Mrror-uey Nrol-ueda —_ — 

2. MITOL-TE Mro-cSe X\ree-Ts Mre-sSe 

3. Mrrote-y Mro-yTO MIFÉ-TOCAV MICE-CÌ WAV 

1. — Arol-ueSoy | OVW.ALTO-VTOY | OV. ALTE-CÌ mv 

2. Mrror-TOv Mrot-c.Soy Mrre-Toy Mrre-0.Ì0v 

3. MLTTOL-TNV Marol-cÌm,v MIÉ-TOV ALTi-c.Ìv 
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Infinito. Attivo Mr. Medio Mri-cSat 
Participio Attivom.Wxrov  g. Wrdvro;, Medio MLTEO-MEVOS 
f. urolca = rovong \erto- Eva 
n. )uréy MTEGVTOS MLTTO-LEVOY 


i 
$ 222. Altri esempi. 

tur-To batto (tem. verb. tur- class. 3), aor, 2. é-turo-v (imperf. 
É-TURTO-V) — 

xovr-tw nascondo (tem. v. x0v3- class. 3.), aor. 2, #-xpvBo-v ma per 
lo più si usa l’Aor. 1. É-xpuda (imperf. î-xpur-t0-v) — 

xdu-vo sono stanco (tem. v. xau- class. 5), aor. 2, é-xZuo-v (imperf. 
É-AZUVO-V) — 

BaXw getto (tem. verb. BeÀ- class. 2.), aor. 2. È-faXo-v (imperf. 
£-Ba}.0-v) — 

xp&6w gracchiare (tem v. xpxy- class. 2), aor. 2. É-«pxy0-v, si usa 
anche l'aor. 1. é-xpaÉa (imperf. É-xpzto-v) — 

nTezipo=w starnutare (tem. verb. rtap- class, 2.), aor. 2. È-rTàp0=v, 
si usa anche l’aor, l. è-rt&p-@ (imperf, É-rTap0-v) — 

Nota 1. Sono da notarsi alcune diversità d'accento fra l’Aoristo secondo, 
e i relativi presenti; vale a dire nell'Aoristo secondo : 

1. L'Infinito attivo è sempre perispomeno, p. e. pres. Àeirrew, aor. 2. 
Merretv. 

e l’ Infinito medio sempre parossitono, p. e. pres. deire-o.St, aor. 2. 
\erré-9Ìat. 

2. Il Participio attivo ha sempre l'accento sul suffisso temporale, p. e. 
pres. Ielmwv, elrovaa, \eirov, gen. Aeirrovtos, ma Aor. 2. derwy, de 
movaa, Merry, gen. erro-vT-06 ecc. 

3. La seconda persona sing. dell'imperativo medio è perispomena, p. e. 
pres. )eirov, aor. 2. Aerroù. 

4. La seconda persona sing. Imperativo attivo è ossitona nei seguenti 
aoristi 2: eizé dic (pres. pupi), evpé trova (pres. evpioxw); fX.Sé va 
(pres. épyop&:); e presso gli attici anche in ‘dé vedi (pres. ipdw) e 
\xBé prendi (pres. \auBavm). 

Nota 2. Si notino inoltre gli aor. 2 dei seguenti verbi, i quali benchè 
regolari nella loro formazione prendono, per accidenti fonici, aspetto 
assai diverso dall’ imperfetto corrispondente: 

1. yigvopa: nascor (tema verb. yev- class. 1. con raddoppiamento ed 
elisione dell’ e, v. $ 268), aor. 2 è-yevo-pnv (imperf. é-ytyvò-pnv); 

2, into cado (tem. verb. ret- class. 1. con raddopp. ed elisione dell'e, 
v. $ 268), aor. 2 £-mre0-0-v, dor. émet-0-v (imperf. É-merto-v); 
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3. tiatw partorisco (tem. verb. tex- class. 3, v. $ 273), aor. 2 É-texo-9, 
(imperf. È-tIXT0-1); 


ri 


. tivo bero (tem. verb. re-), aor. 2 &-rre0-v (imperf. È-rrevo-v); 

5. #0 ho (tem, verb, cex- v. $ 283), aor. 2 #-9y0-v (da é-cey-0-v), imperf. 
etyov v. $ 182; 

6. &yw conduco (tem. v. «y-) ha l'aor. 2 col raddoppiamento benchè il 

tema incominci per vocale: 77-xy0-v inf, dy-ayetv. 


C. 
Aoristo terzo attivo e medio. 


S 223. Non formano questo Aoristo di regola che alcuni temi 
verbali monosillabi (radicali) uscenti in vocale. 

La vocale del tema verb. è lunga nei Modi Indicativo, 
Imperativo e Infinito della voce attiva, ed è breve negli 
altri tre Modi dell'attivo (S0gg. Ottat. Partic.), e in tutti 
quelli del medio. 


$ 224. Le desinenze personali si affiggono immediatamente 
al tema verbale, e la flessione rassomiglia alla fiessione 
dell’Imperfetto dei verbi della classe settima (verbi in- 
-:) nel Modo Indicativo, e a quella del Presente negli 
altri Modi, v. $ 189, seg. 


Nota 1. La maggior parte degli Aoristi terzi ha solamente la voce 
attiva; alcuni hanno soltanto la voce eda: pochissimi le hanno 
tutte e due. 


Nota 2. Nei verbi che hanno Aoristo 3, ed Aoristo ], questo ha signi- 
ficato transitivo, quello significato intransitivo, o passivo; p. e. “otnpe 
colloco, (tem. v. ot&-) aoristo 1. é-otn-c collocai, aoristo 3. #.0tn-v 
stetti (mi collocai); ofévvvp: spegno, (tem. v. cLe-) aor. 1. È-ofe-ca 
spensi, aor. 3, é-cfia-v mi spensi; LB&/v® vado, (tem. v. La-) aor. 1. 
é-fn-ca fedi andare, aor. 3, €-£n-v andai; pù produco, (tem. v. pu-) 
aor. l. É-9v-9x produssi, aor. 3. é-pt-v nacqui; duw immergo, (tem. 
v. îu-) aor. l. é-d7-0% immersi, aor. 3. #-d7-v m' immersi. 


$ 225 Paradigma dell’Aoristo terzo attivo e medio. 


Nota. Pei temi in « diamo l’aor. 3. di totupi (tem. v. ota-) all'attivo; 
e di rétoue. volo (tem. verb. rta-) al medio. Pei temi in s diamo 
quello di oLévvvpet (tem. verb. rBe-), pei temi in 0 quello di y-yvWrxw 
(tem. verb, yv0-), pei temi in v quello di dv (tem. verb. dv-). 


[8 225) 


Attivo. 
S. 1. E-omn-v 
2. d-omn-s 


»” 

é-otn 
 E-aTn-pev 
»% 

+ E-CTN=TE 
E-oTN-CAY 


3 
» 


S 
DIDO LI 


. 


E-OTN=TOY 
È-GTR=TNY 


SA 


qa 
dal 
Sa E 
n 


S 
DI BO I LODO VI 


CTW- P.EY 
OTÙ=TE 

TTHOL'V) 
CTA-TO0Y 
CTA-T0Y 


D 


l. ora-in-v 

2. ota-in-s 

3. oTa=InN 

1. ota-in-pev 
(ot&ipmev) 

2. ota-IM=-tE 
(oteite) 

3. (otaINCAY) 

otalev 


] 
2. ata-ln-Tt0v 
3 


(otaitov) 
. OTReLI=TNY 
(ot&l(mnY) 


9. oti-ÀÌt 

3. CTA-TO 

2. oti-tE 

3. CTI-TWTAY 
OTA=YTWHY 

2, CTÙ-TOY 

3. TTI-TWY 


TTÙ=VAL 


PT 
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Modo Indicativo. 


Medio. 
È-nTÀ-pnv 
E-nTO 

,(da ÉTTATO) 
E-nTa-TO 
î-mtk-ueda 
È- mta-cÌe 
E=NTA-YTO 
È-TTA-p830y 
E-mrTta-0.S0v 
Îemta-cÌnv 


Attivo. , Attivo. 

ed 
€- cf Gn-y E=YYO=Y 
” » 
E-oEn-s É-yYw-S 
» 
e-0n E Ey90 
e-ofn-pev | É-yvw-pev 
e-ofn-ts | £- -yrw-TE 
E-0 3n-02y E -yVWw-TAY 

é-9 finto» E-YYVW= TOY 
é-0pa-tav | E-Yro=TAY 


Modo Soggiuntivo. 


mIa 7Bé 
ni cis 
NTÀ-TAL oBa 
nTO-UESR aBo-uev 
neTi-cie ofa-te 
TTO-YTAL cpart 
TTW-2ET0Y si 
nTi-0I0v aBi-tov 
nTi-cÌ0y | cBi-tov 
Modo-Ottativo. 
ntai-unv | ofe-i NneY 
malo ope- ines 
mTAT=TO | ofBe-in 
ntat-peda I oBe-in-pev 
a Beiuey 
mtat-5SÌe leginli 
:  (opeîte) 
| TETAL-YTO : eBelnoay) 
ofetev 
miai-uedov | a 
ntai-930v Î operatoy 
i (Beitov) 
nTAL-TÌNv operntay 
j 


(eBeitav) 


Modo Imperativo. 


nTÉ-C0 oBi-3t 
nTa-cÌw cBa-Tw 
nra-cÌe lo] Bà -Te 
nta-cIiwcay | Ba- TuTAY 
nTÀA-5IÌwv i Bé É-YTWY 
nta-cÌ0y aBi-T0v 

| RTA-CÌ wY opa-TwY 

Infinito. 

RTA=TÌAL | opia-vae 


E 


yrò 
L 
puo-uwev 
pIO-TE 
YIDTL 
YVG=TOY 
yYG= TOY 


yvo-in-v 
quo-in-S 
yvo=în 
yvo-in-p.ev 
(7votpev) 
yvo-in-TE 
(yvotte) 
(yvoinaav) 
qvotev 
qvointoy 
(yvoîtov) 
pVALATAY 
(qvottnv) 


” 


pride 
quu=TAd 
yrwo-Te 

; 
yuO-TWTZY 
yvo-vT%Y 
yviò- Tav 
YIW0-TWY 


| YYGdevAL 


4) 3 Qa 
S*S° 
$ € 





du-in=cuy 





| dU-in=tT0Y 


du-tmM=TNYV. 


du-IL 
di-to 
du-re 
di-TRTEv 
di VITO 
du-TOv 
di -rov. 


| dU-YA% 


m. 
f. 
n. 


g. 
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Participio. 


, ’ ” £ 
otas mid=-pevo-s | ofetc yvovs dus 
oTàTo ecc. oBetca quovea dura 
otày ofiv yvov | dd», 
oti-vr-0c oBi-vt-0s ‘yvo=-vT-06 du-vT-06. 


Nota. Nell'Ottativo le 3. persone pl. in -tecav non si hanno mai; circa 


alle altre, v. $ 195, 3. 


S 226. Sono da notarsi gli Aoristi terzi di dom dò (tem. 


a. 


b. 


C 


e 


e 


v. do-), «(In pongo (tem. v. Se-), faut metto, mando 
(t. v. é-, da jc-) la flessione de' quali differisce da quella 
degli altri: 

perchè nelle tre pers. sing. Indic. attivo hanno il suf- 
fisso -xa; 


perchè hanno sempre breve la vocale del tema verb. 
anche nei Modi nei quali gli altri la hanno lunga; 


perchè nella pers. 2. Imperat. att. la desinenza --% si è 
ridotta a <, mentre negli altri aoristi terzi è conservata; 


, perchè accanto alla voce attiva hanno anche la media; 


perchè nell'infinito attivo hanno il dittongo nel tema 
invece della vocale lunga che hanno tutti gli altri ao- 
risti terzi. 














Indicativo. 
Attivo. Medio. 
S. 1. E-Tw-xa E-IÌIn-xa nexA | i-do-unv |f-St-uny  el-unv 
2. E-Tw-xz-c | E-Inoxa-c | f-xa=s Il E=dOU £-Tov si-c0 
| (da édoro) | (da €3e70) | 
3. E-dw-xe E-Snexe n-%E | &-do-To €-Ìg-to ‘' el-to 
Pl.1. £-do-uev é-ISe-mev |[ei-mev 2-do-ueda | i-Ie-ueSa | el-ueSa 
E-C0-p L (oe 00 pala 4 tp 
92, £-To-te 8-Ie-te ei-te 8-do-cSe |E-Se-0Ss |et-036 
3. È-do-ouy 8-Ie-cav |si-cayv e-do-vto |é-Se-vto |ei-vro;s 
i{ , CI LI v 
D. l. da = — | a-do-uedov | î-dé-pedov| et-ueSov. 
9, £-do-T0v c-Ie-tov |el-tov €-d0-0 ov | $-Se-cIov | ei-030y 
3. é-do-TNv E-SE-tnv | et-mmv Il 3-00-0Inv | é-S8-0Snv | et-0Inv. 
Soggiuntivo. 
da, dos, do, Todi did 16% Î diuat, do | Sopai, Sf | ouat, 
ecc. ecc. ecc. 
pl. Sopuev ‘pl. Svpev |pl. opev i pl. Topeda: pl. Swuedz: pl oueSa 
ecc. ecc. ecc. ecc. | ecc, | ecc. 


Inama, Grammatica. 9 


{S 227] 
Sing. dota-v, Feln-v 
dolm-s ecc. | Felns ecc. 
PI. Soin-pev | Selmpey 
ovv. ovv, 


dotuev ecc. Seluev ecc 





dos Sé-c 
db-Tw ecc. | T-Tw ecc. 
Attivo. 

dou-vat | Fel-yat 

n.  dovs, Sets, 
dovra -|Ieloa 
dov I éy 

«gi dovr-os 


ecc. ecc. 
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Ottativo. | 
Ud Ud ld , v 
etn-v, ene ||dot-unv | Sot-uav et-pav 
ecc. dolo Soto (e00) 
et pev dotto ecc. | Soito ecc. | cito e oto 
, TY. ecc. 
elpev ecc, 
Imperativo. 
È-g doù Soù . où 
(da doro) \(da Seco) |(da é-00) 
E-T% ece. || d0-9Îw ecci Îé-7Iwecc.| #-9Swecc. 
Infinito. 
Medio. 
| ci-vae [To-ratae | Sé-odar | #-0da 
Participio. 
Ka Ù , 1) 
EL - - -_ 
ts, do-mevoc, | Sé-puevos, |É-pevoc, 
eica =, =0Y -N, -0Y -N, =0Y 
Ev 


g. FevT-0s |g. EvT-06 


ecc. 


Elenco dei verbi che formano l’Aoristo lerzo.. : 


S 227. a. Temi verbali uscenti in «a-. 


1. faivo da Ba-vjw, cl. 2. v. $ 277, tem. v. Ba-. 
Aor. 3. #-fin=v, come É-otn-v. — Non ha medio. 


2, di-dpd-oxw fuggo, cl. 4. v. $ 274, tem. v. dpà-. 
Aor. 3. é-dp&-v [Ha sempre & invece di n perchè è preceduta dal p, 
v. $ 19, n., del resto si conjuga come è-otn-v], Inf. dp&-vee. — Non 


ha medio. 


3. bvéopar comperare. L'aoristo îwwno&unv (sul tema wve-, coll'aumento 
irregolare, v. $ 183) non è adoperato dagli Attici, i quali invece 
formano un aor. 3 med. dal tem. v. rpia-: é-mpià-unv, inf. rpia-cIx, 
che si conjuga come é-rt4-unv. 


4. métopat volare, tem. v. ret-; questo nacque da un antecedente wrar-, 
il quale poi per metatesi diventò 72-, donde l’Aor. 3 med, i-rrd-unv. 
Si usano anche le forme attive é-rtn-v (come É-otu-v), otti wtainy, 
inf, ati var = med. mréodat, part. mtas — med, nta-pevos. 
Gli attici in prosa preferiscono l’aoristo 2. sincopato #-m76-unv (da 


È-mET-0-|nY). 


5. ozé)w disseccare; tem, vi oxeì-, da un antecedente cxeÀ-, il quale 
per metatesi diventa cx)a-, donde l’Aor. 3 #-cx\n-v mi disseccai. — 
Sogg. cxAé, Ott. ox\afnv. Inf. cx\f-va: (in tutto come fotuv). Non 


ha medio, 
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6 tétinza soffrire, tollerare; è propriamente un perfetto (v. $ 250) ado- 
perato con valore di pres., formato sul tem. v. 7Àx-, del quale non 
occorre alcun presente; bensì l’Aor. 3. #-tÀn-v. Sogg. tiò, Ottativo 
tizinv, Imper. ti79, Inf. TAR-va, Part. tds, tAGGE ecc. (in tutto 


come éctnv). Non ha medio. Pel presente si usano pure advéyopat, o 
Uropévo tollerare. 


7. 9Ia-vw prevengo, cl. 5, v. $ 275, tem. v. pÎx-. 


Aoristo 3 &-p3n-v, Sogg. 9:dd, Ott. pIxixv, Inf. pIfva:, Part. p9Ids, 
— poet. p.3e-pevos; del resto non ha medio. 
Si usa anche l'Aor. l. #-93à-ce. 


8. dv-{-vn-pt giovo, med. oviva-uat mi giovo, tem, v. dva., 
Aor. 3 med. (non ha attivo) @vapnv, Wvngo, mwnto ecc. 
Ottat. cvai-punv, Imperat. 0vn-70 ecc., Inf. 0va-0Ie:. Si noti che ha 


irregolarmente la lunga (») nell’ Indic. e nell'Imperat. benché di voce 
media. 


b. Temi verbali uscenti in s-. 
9. ofévvvpi spegnere, t. v. ofe-. ù 
Aor. 3. é-cfin-v, non ha medio. 
10. tidmpt, porre, v. $ 226, v. Se-. 
11. tnpe (da je-ja-pt, v. $ 279) v. $S 226, tem. v. é-. 


c. Temi verbali uscenti in o-. 
12. yt-yvo-oxw conosco, cl. 4, v. $ 274, tem. v. yvo-. 
Aor. 3. é-yvew-v, non ha medio. 


13. B-% vivo; tem. v. Bto- (in sua vece gli attici hanno al pres. e 
| imperf. fcotsiw 0 td vivere). 


Aor. 3. é-Blw-v, inf. Beò-va:, in tutto come é-yvw-v, meno che nel- 
l'Ottat. ove ha (nav, Brwns ecc. (e non ftolnv ecc.). 


14, Tidewpe dare, v. $ 226, tem. v. do-. 


15. &ii-oxo-par sono preso, cl. 4. v. $ 274, tem. v. dio. 


Aor. 3. é-&iw-v (ed 740-v) inf, &Aò-va: con signif. passivo; in tutto 
come é-yvw-v. — Circa all'aumento, v. $ 183, n. 


— d. Temi verbali uscenti in u-. 
16. Èvwo immergo, tem. v. dv-. Aor. 3. #-dU-v. 
17. quo generare, tem. v. qu-. 
Aor, 3, #-pU-v nacqui, inf. pU-vac; iu tutto come #-ÎU-v, v. $ 2235. 
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3. 
FUTURO ED AORISTO PASSIVI. 


$ 228. Il tema del Futuro passivo ha il suffisso 3nco- (fu- 
turo primo), od ‘nco- (futuro secondo), e la sua flessione 
è eguale a quella del futuro medio, v. $ 206, per es. dal 
tema verbale xa.dev-, si forma il tema del fut. 1. pass. 
Tadev-Inc0= (1. pers. sing. toudev-Shco-ua); dal tema 
verb. oav- (pres. pzivo), si forma il tem. del fut. 2. pass. 
Qav=n60- (1. pers. sing. pavaco-uar). 

$ 229. Il tema dell’ Aoristo passivo ha il suffisso Se- (Ao- 
risto primo), od e- (Aoristo secondo), p. e. ra.dsv-Se- 
(1. pers. sing. indic. î-rede09n-v; pres. rardel-n); pelvi 
mostro, tem. verb. pav-, tem. dell’aoristo 2 pass. pave- 
(1. pers. sing. indic. è-gav-v mi mostrai, apparvi). 

La flessione dell’ Aoristo passivo è eguale a quella 

dell’ Aoristo terzo attivo, v. $ 223, cioè: 

a, Il suffisso (Se-, -e) ha la vocale lunga (3n-, -n-) nel Modo Indi- 
cativo, nel Modo Imperativo e nell’ Infinito; negli altri Modi ha la 
vocale breve. 

b. Nel Modo Soggiuntivo si aggiunge al tema, e si contrae colla sua 
ultima vocale (e), il solito suffisso del Soggiuntivo © (n). 

c. Nel Modo Ottativo si aggiunge al tema il solito suff. -en-. 

d. L'Infinito ha il suffisso -ve: coll’accento sulla penultima, e il Parti- 
cipio il suffisso -vt- v. $ 177, coll'accento sempre sull'ultima vocale 
‘del tema. | 

Paradigma. 
S 230.0 Futuro I. Passivo. 
Ttadedo, tem. verb. tardev- 
Indicativo mardev-Shco-pa:, Shen,  -Fhoeta: ecc. 
Ottativo mardev=Inco=unv, -N0010, =SHN0oLTO ecc. 
Infinito  mardev-Ihoe-0Sa. 
Participio madev-Inod-pevos ecc. 
Futuro II. Passivo. 
oxivo mostrare, tem. verb. pav-. 
Indicativo oav-hnc0-pa: Non -nogtar ecc. 
Ottativo —pav-ncoi-unv 9010 Goto ecc. 
Infinito  qpav-nce-0Sa. 
Participio qav-nad=vevos ecc. 
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Aoristo I. Passivo. 


Indicativo 
S. 1. è-rmarded-In=v 
2. i-mardei- Inc 
3. è-Tatded=-Sm 
PI. l. E=Tatdi= Inte 
2, è-tTatdei-Snete 
3. E-Tarde)=Sn=Tav 
D. 2. è-ra:dz0-In-tToy 
3. è-rardeu-Sh-TNv 
Ottativo (1). 
S. 1. rardev-Selney 
2. nasdev=Sein=s 
3. navdeu-Scim 


PI. 1. mardev-Seln-pev(-SFeimev) 


2. Tasdev-Selm=Te(-Seite) 
3. Ttadev-Seln-cav(-Fetev) 


D. 1. ra:deu-Scin=tov(--Settov) 


2, mardsu-Scrh-tnv(-Seltuv) 


Infinito. 
TaLdev=-ST-vat 


n. 


Soggiuntivo. 
Tm adev=36 
mardev=S 
Tadev=S7 
masdev=S= ev 
masdzu=S%-78 
Tardeu=S30=0t 
atdeu-S-TOv 
TALÒSU-ST=T0v 
Imperativo. 


oe 0 e e € o e e o. 


2. narded-In=tt 
3. rardeveSh=-Tow 


SETA O? 


2. made Sn=te 

3. Ta.deu=Sh-TWCAY 
2. Tadeb=Syn-TOY 

3, mardzu-Sh=t%wYv 


Participio. 
Tudev-.Fei; =. -Stvros 
madev-Scica -Selong 
TmardeveSiy -SevToc 


Aoristo II. Passivo. 
ouivo mostrare, tem. verb. qav-. 


Indicativo. 
1. e-pavn=y 
DA È-AVA-S 
3. -guwn ecc. 
Ottativo. 
OAVElM=V 
pavelm=s 
AvELN ecc. 
Infinito 


DAVT=VAL 


. Qavels 


Soggiuntivo.. 

PAVO 

pavii 

OAV CC. 

Imperativo. 

( 0 0 0 e oe o © 

QUVN=Ît 

PAVN=TO OCC. 

Participio ’ 

g. pavévtos 
PAVELCNE 
PAVEVTOS BCC. 


DAVELCA 
DAVÉY 


(1) Nota. Le forme del plurale chiuse fra parentesi sono quelle preferite dai prosatori 


attici. 


1s 231-239] , + bi 
S 231. Futuro primo e Aoristo primo. 


Altri esempi: 
a. Temi verbali uscenti in vocale 0 dittongo v. $ 205. 1. 


tipa onoro (tem. v. tipa-) aor. l. î-teun-Sn-v fut. 1. teiun-3n00-pae 
nodo caccio (| » Snpa-)  »  é-Inpd-Sa-v  »  Inp&-Sago-uat 
totò faccio (  » rrote-) » É-rr0tn-Àn-v n» Trom-SNT0-u%t 


b. Temi verbali che escono in consonante muta. Le lab- 
biali e le gutturali innanzi al S3 si aspirano, v. $ 81, le 
dentali si mutano in oc, v. $ 32. 


a. temi in labbiale. aoristo. futuro. 

Biîm-w guardo (t. v. BÀer-), iB)étp-3n-v Brep-3Nn7o-pat 
b. temi in gutturale. 

miéxwo piego = (t. v. miex-),  d-rdéyg-In-v miey-INoo-par 
c. temi in dentale. 

avitwò finisco (t v. avut-), rvuo-3In-v dyua-INTo-pat. 


c. Se il tema verbale esce in consonante liquida (21, fe) 0 
nasale (v, 4.) si conserva intatto; ma se è monosillabo 
e contiene un e, questo si cambia in «, v. $ 205, 3. 


aoristo, futuro. 
a. dyyééw annunzio (t. v. &yyed- cl. 2) 77 A-9n-v dyyed-Snoo-pac 
onpaivo indico ( » onpav- cl, 3) É-onudv-3In-v onpav-Snoo-pat 
b. orti; mando (t. v. oted- cl. 2) d-otai-3n-v oTa)-SN00-pae 


qIeipw corrompo ( >» pSep- cl. 2) i-pIdp-In-v pSao-Sn00-pat. 
S 232. Futuro secondo e Aoristo secondo. 


I verbi col tema che esce in consonante muta, liquida 
o nasale che non formano il Futuro primo o l’ Aoristo 
primo passivo, formano invece il Futuro e l’Aoristo se- 
condo (coi suffissi -n50- ed -s-). | 
Circa al tema verbale è da notarsi: 


a. Se il verbo ha fema semplice e tema rinforzato (veli 
S 200), in questi due tempi si ha sempre il tema sem- 
plice, p. e.: 


èx-TANTTO (t. v. rinf. 7Any- cl. 2, t. v. sempl. qAdY-), 
aor. pass. è5-e-TAdty=n-v, f. p. FAXY —hco-vat. I 


195 [8 233-235} 


b. Se il verbo ha tema verb. monosillabo che contenga 
un e, questo si muta in « (v. $ 205, 3). Esempi. 


aoristo secondo. 
yazipo mi rallegro (t. v. yap-) iî-yàp-n-v f. yap-i00-pat 
Bidnto danneggio ( » fixB-) #-BiaB-n-v (ha anche Aor. 1.) 
Bàntòo immergo —( » fap-) É-Bap-n-v 
Bpiyw bagno ( » Bpex-) è-Bp&y-n-v (aor. 1. è-Bpéy-Sn-v) 
mix piego ( >» rrdex-)  d-r)dx-n-v (ma anche s-r)éx-n-5) 
(aor. 1. £-r)éy-9nv) 
( 


oreipw semino » GreEp-) i-omap-n-v f. orap-n00-pat, 


4. 
DEL PERFETTO E PIUCCHEPERFETTO. 


S 233. Il principale distintivo del Perfetto è il raddoppia- 
mento, il quale consiste nei verbi che incominciano con 
una sola consonante semplice: în un e posto innanzi al 
tema verbale e preceduto dalla prima consonante del 
verbo, cfr. $ 197 a. 


Il raddoppiamento si conserva in tutti i Modi. 


Nel Piuccheperfetto il raddoppiamento è preceduto an- 
che dell’ Aumento, v. $ 175 a. I 


REGOLE SPECIALI PEL RADDOPPIAMENTO. 


$ 294. Se il verbo incomincia con una consonante aspirata 
sì premette nel raddoppiamento la corrispondente tenue, 
cfr. $ 197 D, p. e. ouzet-0 impianto, pf: 7s-9Nteu-%2, ppi. 
È-me-qurel=zevi Id-o sacrifico, pf. ti-Iu-xa, ppf. è-TeS6- 
=xerev; ymoî-o mi ritiro, pf. xe-y@pn-x2, ppf. é-xe-yooh= 
AEl=Y, 


$ 235. Se il verbo incomincia con f, ovvero con due o più 
consonanti (che non siano muta e liquida), ovvero con 
una consonante doppia (6, é, Y) invece del raddoppia- 
mento riceve l’Aumento sillabico (v. $ 179 a), il quale 
in tal caso si conserva per tutti i Modi, p. es.: 


pim-tò getto, perf. éo-otp-x, inf. Ep-otp-t=va:, ppf. to-piger=v; 
xTito fondo (p. e. una città), pf. é-xti-xa, ppf. é-xtimzer=v; 
otpatev-® milito, pf. è-otp&TEV-XA; 
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T-omnpi colloco (t. v. ot), pf. É-cmn-xx; (da cc-ctn-2); 

QSeipo corrompo (t. V. p.3sp-), pf. è-pSapxa; 

cati cerco, pf. CMTn-Ka; 

“u9aî=0 rado, pf. î-30pn=z% 

44220 tocco le corde della lira, canto (tema verbale dx), 
pf. î-pal-xa. 


$S 236. Ma i verbi che incominciano con due consonanti che 
siano muta con liquida o nasale hanno di regola il rad- 
doppiamento : 
Yeap=® scrivo, pf. yî-Ypexg-x xolvo giudico, pf. x5-49t-xx 
toîo-m nutro, » TÉ-T909-% VETO rubo, >» x: :-4)09-x 
Parto danneggio,» fî-Bixg-a SAkw rompo, » Ti-Da-xa 
Ciir-w guardo, >» Pi-Bieg-x aviw © spiro, » Ti-mvev-xa 
Nota 2. Hanno il raddoppiamento benchè non incomincino con muta e 
liquida anche i perfetti di: | 
xtropae acquisto (t. v. xTa-) pf. xé- -aTu-pae possedo ; 
pe-pva-cxo ricordo (e. v. psa- cl. 4.) pf. pé-pw-par memini; 
tinto cado, v. $ 268 pf. rs-rTwW-x&; 
metav-yvui distendo, v. $ 278 pf. ré-mta-pat. 


S 237. I verbi che incominciano con vocale e dittongo hanno 
invece del raddoppiamento l’ Aumento temporale (vedi 
S 179 Db), il quale in tal caso si conserva per tutti ì 
Modi. Esempì: 
atto spero, © pf. Mirza, inf. nmixi-va:, 
dui = CONVEerso, >» Quidn-za, » @UuIdN=ZE=vaL, 
d-vyàìio annunzio, » Nyfei-xa, » hyfA-zéova:. 

Nota. I verbi che hanno Aumento irregolare (v. $ 182, 183) conservano 
la stessa irregolarità anche nel Perfetto, ove l'aumento fa le veci di 
raddoppiamerto, quindi: eîey-uac (pres éX(c7w); etdxu-0 -her (pres. 
éixdw). 


S 238. I seguenti verbi il cui tema incomincia con una /i- 
quida banno un e:- invece del raddoppiamento: 
\xuBavw prendo (t. v. \aB- v. $ 277.) pf. et-)np-a, ppf. si-)np-et-v, 

pf. pass. eî-\npu-pac 
\ayyàvw sortior (t. v. \zy- v. $ 277.) pf. et-Iny-a, ppf. ei-Mny-et-v. 


S 239. Raddoppiamento attico. Alcuni verbi che inco- 
minciano con e, £, od o, hanno un raddoppiamento loro 
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speciale, che dicesi aftico, e che consiste nel premettere 
all'aumento temporale (v. S 179 b) le due prime lettere 
del verbo. 


In questi verbi il Piuccheperfetto in prosa attica non 
piglia che assai di rado oltre al raddoppiamento anche 
l'aumento. 


Prendono il raddoppiamento attico i seguenti verbi: 


tem. verb. perf. attivo. Pf. pass. 
deve raduno, dyeo- dy-nyep-zz,  dy-Nyep-pat 
àxona odo, GAOU- ax-nzo-x (da ax-nx0P-2) 
sot rinf. diewo- 
dAcipa UNgO, Pere a ci-nM9-a, CON ANTICA 
ii méacino,  das(a-), di-merza, © di-heo-par 
dodo Aro, d.90-, (ke-nz0-x2), = &p-hgo-pon 
îyciom sveglio, èyep-, © Èy-fiyspoza,  Èy-hyep-nas 
ZA 2'Iva Caccio, MaP-, FINAL FI-NAa-pat 
2fyyo confuto, EEYY (2i-Meyyo2), èi-Mey-pat 
Mec avvolgo EMY, (2-My oa), E-My pat 
îuîa vomito, E1e(5) Èu-nueX%, EU-NLEC-UAL 
speido appoggio, Epetò., ep-hpei-za, Ep-hozo-pat 
6” so odore, 0d-, cl. 2, d0-wd-a 
OpitTA SCAVO, òpuy-, Òp-W9vY-%, dp-Wpuy-pat. 


RADDOPPIAMENTO NEI VERBI COMPOSTI. 


S 240. Se il verbo è com vosto con una preposizione il rad- 
doppiamento prende sempre il posto, come l'aumento, fra 
la preposizione e il verbo (v. $ 184) p. e.: 


éu-putedo impianto, pf. Eu-reporev=X2, 
Èri-yp&9w inscrivo, » ‘îm:-fÎf.e9z, 
naT-oplocm INCAVoO, =—’»’ XAT-0)020Y0. 


A. 
PERFETTO E PIUCCHEPERFETTO ATTIVO. 
S 241. Il Perfetto attivo ha per suffisso -xx (perf. 1.), 0 -a 
(perf. 2.), e il Piuccheperfetto attivo -x5: (ppf. 1.), 0 -et 
(ppf. 2.) p. e.: 


\ 
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Tasdeb=t, tem. v. rardev= perf. 1. 1. p. pl. re-rardebera-uev 
ppf. 1. 1. » » è-re-moudebzerpev 

xp&lo grido, t. v. xpay- perf. 2. 1. » » ’ xe-xp&y-a-pey 
ppf. 2. 1. » >» è-ne-zody_au-pev. 


Il Perfetto ha le desinenze dei tempi principali, il Pinc- 
cheperfetto quelle dei tempi storici; v. $ 176, n. 1e 2. 
Circa al Perfetto senza suffisso v. $ 250. 


$ 242. Nei Modi: Soggiuntivo, Ottativo e Imperativo il per- 
fetto segue la fiessione dei rispettivi presenti; 


S 243. 


Nell' Infinito l°-x del suffisso temporale è scaduta ad 
e, e la desinenza è -va; l'accento sempre sulla penul- 
O NS f LA 
tima; p. e. remaudevezi=vat, XEXIPXYLE=VAL; 


Nel Participio il suffisso è -d7- pel mas. e pel neut. 
ed è -vix pel fem. L'« del suffisso temporale si perde, per 
es. terardeva -oT- e Te-TALÒevA =viR=; xExAxY -0T- @ xex0ay- 
-ura=. Circa alla flessione v. $ 97. L’accento sta sempre 


su questo suffisso. 


Modo Indicativo. —© 
Perfetto primo. ! Perf. secondo 


S. 1 re-raldev-xa ME -otrr=a 
2. me-matdev-xa-s Mé-\otrr-a=s 
3. re-maidev-xe \g-otr=e 


PI. 


PI. 


D. 


I. me-mardev-ua-uev 1Me-\oim-a-pev 
2. me-nardev-za-te ‘\e-\olm-a-t8 
3.re-mardev-za-gce |\e-)oim-a-ct 
1. 
O, me-natrdev-xa=-t0v 'ie-)oir-a-Tov 
3. me-mardev-xo-t0v lNe-lolm-a-tTov 


Modo Ottativo. 








1. me-mardev-xot- pe Ne-ioim-ot- ui 
2. me-matdev-xoL-S Me=)0/77-0t-6 
3.re-madev-xot \e-)ofrm-ot 


I, re-mardev-xot-pev '\8-Xotr-ot-pev 
9 rme-mardev-xov-Te l)e-)otrr-o0t-Te 
3. me-mardev-xotev de-)0ir=0Lev 


2. me-mardev-xot-T0v l\e-\otrr-ot-T0yv 
3. re-matdeu-xol-nv lie-\otrr-ot-Tnv 


Paradigma del Perfetto Attivo. 


Modo Soggiuntivo. 
| Perfetto primo. | Perf. secondo. 


mE-MALÀEV-X%% Me-}oim-w 
'ITE-MALOEU-XNG \e-\oir=ns 
me-randev-x Xe-olr=n 
me-natò ev-xt-pev de-Motr-tw-peyv 
re-mardevexn=TE de-\olmen-tTe 
ITE-TTALÒEU-XW=T€ Xe-io{r-wot 
me-mardev-xn=tov  |\e-)olrn=-rToy 
me-madev-xn-Tov |\e-Zotna-Tov. 


Modo Imperativo. 


TE-TALDEV-XE Mé-\oer-e 
'ITE-MALDEV-XE-T0O de-\otrm=-É=tT%w 
me-mardev-xe-te Xe-)oim=e=tTe 


re-tatdev-xf=twaav \e-dotr-É-Twoav 


me-matdev-xovTwv  |ie-)otrovTwy 
me-matdev-ze-Tov  |}e-)oirm-e-tT0v 
me-matdev-xé-Twv |le-)otr-éeTwY 
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Infinito. 
pf. I. re-mardev-zé-vae pf. II. de-Xoer-é-vac. 
Participio. i 
pf. I. re-mardev-xd-s g. -Tev-xdtos pf. II. Ae-Xotr-dg g. «zr0tos 
mre-mardev-xvia -dev-xulac Xe-)otr=via © -qmulas 


ne-maLdev-x66 -dev-X0TOC Xe-Xotrr=te TmòToc. 


Piuccheperfetto Attivo. 


Ppf. primo. Ppf. secondo. 

S. 1. derre-matdev-zetev é-Xe-)olrr-et-v 

2. è-me-mardev-xetoe #-ie-)olm-et-S 

3. ferre-mauded-xet é-e-dolr-et 

PI. 1. é-rre-mardev-xet-pev é-)e-Xoim-eu-ueyv 
9, è-me-mardev-xeL-te é-\e-)otr-et-T8 

3. é-rme-mardeb-xe-0ay É-\f-}oim-ecay 
“Dagle 1. é-re-rmavdev-xet-tov E-de-\o(7r-t8t-T0v 
2, é-me-rmatdev-xel=tnv é-Àe-)otr=ei-tTaY 


Nota 1. Nell'indicativo la desinenza della 18 persona sing. (-1@e) è caduta; 
e nella 3® persona singolare l'« del suffisso temporale è scaduto ad e. 


2. Pel modo Soggiuntivo ed Ottativo si ha spesso una circoncluzione ,eol 
participio del perfetto, e il Soggiuntivo o l’Ottativo del verbo elva: 


v. $ 280, p. e. 
menaudevacs -xvia -x66 Sog. o, #5, %, Ott. eînv,  elas, ela. 
merardevabtes «xviae «= > Quev, Te, or >»  elnpev,einte,etev. 


S 244. Non v'ha regola che determini con precisione quali 
verbi formino il Perf. e Ppf. primo (suff. -xa, -xet), e quali 
il Perf. e Ppf. secondo (suff. -a, -c). Tuttavia si noti che 
generalmente 


S 245. Formano il Perfetto, e Piuccheperfetto pri- 
mo (suff. -zx -xe:): 


a. i verbi col tema verbale che esce in vocale o dittongo 
(tema puro), nei quali se la vocale è breve si allunga 
(v. $S 205, l.); 

b. i verbi col tema verbale che esce in consonante muta 
dentale, la quale innanzi al suffisso del tempo cade; 


c. molti verbi col tema verbale che esce in liquida o na- 
sale; nei quali se il tema è monosillabo e contiene un e 
questo diventa x; v. $ 205, 3, e cfr. $ 281, c. 
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Esempi: 
tem. v. pio ppf. 

a. Tiua-% = OnNOro, Tipa=  Te-Tiunox®  E-TESTIUN UEL=Y 
Inpà-w caccio, Inpa-  Te-Snpa-xa  È-te-Inpa-xet=v 
moée-w faccio, TTOLE= TE-IMIMM-XA  É-ITE-TOMLEL=Y 

b.reid-w persuado, recò Té-me-xa É-ITE-TMEL<KEL=Y 
AvUT-=-% compio, AVUT= — Nvu-xa AVÙ-REL-V 
éinttw spero, eimd-  nire-xa AIi-et=v 

c dyyéXo annunzio, @&yyel-  “yyel-xa Myyi)-xet=v 
oté)dw —mando, otei-  É-atal-xa i-otR&i-EL=V. 


8 246. Parecchi verbi col tema uscente in 7, o, 4, v subirono 
nel Perf. (e Ppf.) primo la metatesi, v. $ 52. 


paXw getto, t. v. fa)- cl. 2. pf. pE-Binoxa, 
Taucow e dapato, » dau-a(ì) — » dé-dun-xe, 
x«iew chiamo, lat. clamo, » x«À-e(c)- » xé-x)n-xa, 
xauvo laboro, sono stanco, » xxu- cl ò. » xÉ-xum-xa. 


S 247. Formano invece il Perfetto e Piuccheporfetto 
secondo (sufî. -a, c-): 


a. i verbi il cui tema esce in consonante muta labbiale o 
gutturale (pochi di quelli col tema in dentale); 


b. e fra i verbi col tema in consonante liquida o nasale 
quelli che non formano il perf, e ppf primo. 
$ 248. Circa alla vocale interna del tema verbale sì noti che: 


a. se è un & questa nel Perf. e Ppf. secondo si allunga (in 
& se precede to o, altrimenti in n, v. $ 19, not.); 


b. se è un e si muta ino (v. $ 200, 3). 


Esempi: 
a. Temi verbali con è. 
tem. v. pf. ppf. 
YPAPÒd scrivo yedo- E-ypA0-x b-yE=ypAg=tt=v 
ozlvo mostro qav- TÉ-puv-a È-TTE-ONV=ELV 


Ike fiorisco SaxA- ti-Sn%-a = È-TE-INA=Stv 

Nota. 1. Il verbo fiarto immergo (t. v. Lep- cl. 3) ha fé-Bap-« (non 
peBnga), e Sarto seppelisco (t. v. tap- cl. 3, v. $ 35) La tétap-a 
(non Tetnpa). 
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b. Temi verbali con s. 


h ato 4_- è ar El 
a nutro, t. V. Tpeo- pÎ, STEREO ppf. = TE=TIOO=ELV 
OTpÎp-0 torcere, » G729- » £-07200-x » È-9TI00-SLV 
GTÉpf-v amo, » GTEgy= » É-GT09f-2 » E-0risy-av 


Nota 2. I verbi che hanno il tema rinf. in ev (v. $ 201. a. f..) conser- 


vano nel pf. 2. il rinforzamento, p. e. pevyw fuggo, t. v. rinf. pevy-, 
sempl. 9vy-, pf. mé-pevy-a, ppf. î-me-pevy-ety; xeviw nascondo, t. v. 
rinf. x:v3-, sempl. xv.3-, pf. xé-xev.3-a. 

Fra i verbi che hanno il tema rinf. in e: (v. $ 201. a. «.) alcuni 
mutano l’ ec nel perf. 2. in oc, p. e. tel persuado (t. v. rinf. rer3-) 
pf. mé-morS-a, ppf i-mre-moid-ew; delro lascio (t. v. rinf. Meer-) pf 
\e-\otr-a, ppf. s-Ae-Xolm-etv. 


249. Perfetti aspirati. 


In alcuni verbi innanzi al suffisso del Perf. e Ppf. se- 
condo (2, s:), si fa aspirata la gutturale o labbiale tenue 
o media del tema. 


; = di n 1 
modoca faccio, t. v. agà&y- pf. mé-mo&y-2, ppf. Emmre- mo y Sv; 


xrpicc0o bandisco, 


y 


vada » xe-zN00-%. 


diéx-w inseguo, » dioz-  »- de-dny-a, 


zMér=To rubo, 


riumto mando, » TEUT= >» Ti-TOuq-a. 
toir-» volgo, » TiST-  » Ti-Tpoo-a come quello di 705- 


00 (si ha anche ri-tpao0-2}; 
XIET=  » XÉ-X00-; 


W 


zir=To taglio » ZO » KÉ-XOD-X. 


Nota, Alcuni perfetti aspirati non mutano l'e del tema in o (secondo 


il S 248 D.) p. e. rdéx-w piego, tem. v. riex-, cfr. lat. com-plic-are, 
pf. mé-miey-a, ppf. é-ms-mAéy-ew; Biérw |guardo, t. v. BYer- pf. 
pE-Brep-a. | 

Alcuni conservano breve l’« del tema (contro il $ 248 a), per 
es. BidnTw danneggio, t. v. BÀxB- cl. 3. pf, Bé-fiàp-a; puikecw cu- 
stodisco, t. v. puizx- cl. 2. pf. me-puiày-a; t&GTw” ordino, t. v. tay- 
cl. 2. pf. té-tiy-a. 


$ 250. Perfetti e Piuccheperfetti misti. 


Alcuni pochi verbi hanno nelle tre persone del singolare indicativo 
il perf. e ppf. primo, o il perf. e ppf. secondo; ma nel plurale e nel 
duale, e negli altri Modi formano questi tempi senza alcun suffisso 
temporale. In queste forme senza suffisso il tema verb. ha la vocale 


Ù 
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breve, ed ha la forma semplice se il verbo ha doppio tema, semplice 
e rinforzato. v. $ 201, p. e.: 
totnut colloco, t. v. ota- perf. l. sing. f-otn-xa, l. pl. #-otà-pev, 
ppf. l. ei-otiXewv, 3. pl. E-oTà-02v. 


Nota. La flessione di questi perfetti coincide nel Participio colla fies- 
sione del participio del perf. secondo; negli altri Modi con quella del 
presente dei verbi in -gc, classe 7; nei quali pure le desinenze per- 
sonali si affiggono immediatamente al tema verbale. 


Paradigma. 
tatami colloco, t. v. oTa- 
Modo Indicativo, Modo Soggiuativo. 
Sing. pf. l. £-otn-x@ ppf. E-oTAMEL é-aTo, ds, -9 
E-=GTN=XA-S É-TTN-NELS é-otO-pev, fre, GOL 
FOTNENE E=CTN-XEL Modo Ottativo. 
Plur. pf. 3. é-ota-pev e-ota-pev | é-otainv, tas, -in 
É-GTA-TE E-OTA-TE É-otaIMpev o é-sTalLev ecc. 
| data (da a-aat) E-ota-0mY Modo Imperativo. 
Duale. E-ota- Toy E-OTA-T0Y E-oTà-3L, daTà-to 
E-TTA-TOY É-GTt&-TnY | E-otàTtE, fotdtweRy 
O ÉTTAYTWwWY. 
Infinito. Partic. 
É-0TÀ-vaL nom. é-oT%s, fathoa, fotos 


gen. É-GTUTOG, ÉTTWENS ecc. 


S 251. Hanno questo perfetto e seguono la flessione di Éctnxx 
i seguenti verbi: 


«1. Batvo vado, t. v. Ba- v. $ 277. 
pf. Be-Bn-xa, pl. B8-Bà-pev, inf. Be-Bà-var, part. BeBas (da fBe- 
paws), g. pefo-tos. 


2. Ivhoxw muojo, t. v. Hva- v. $ 274. 
pf. té-Ivn-xa, pl. té-Ivà-pev, Imperat. Té-3vd- 9e. Inf. te-3và-vax, 
Partic. teSwnws. 


3. tem. v. TÀ«-, non ha il pres., ma invece ha significato di presente il 
pf. té-tÀm-x2 soffro, pl. té-tÀZ-pev ecc. Ott. te-t)a-(n-v ecc. Im- 
perat. té-mà-d, Inf. te-tià-vat. Part. te-TÀNo6. 


Si ha anche il futuro 7)X-c0-uae e l’aor. 3. #-tÀnv, v. $ 227, 6. 
agg. v. Tin-ròs. 


S 202. Sì notino ancora ì seguenti verbi che, accanto al perf. 
e ppf. secondo, hanno le forme senza suffisso. 
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1. yipvouat divento, t. v. yev- v. $ 268. 


perf. yé-yov-a plur. yÉ-g&-pev dual. 
gé-yov-as 7É- qa-te YÉ-ya=T0v 
YÉ-yov-e yé-qa-aoi Yé-ya-tov 
Sogg. y6-y0v-w ecc. —Imperat. 76-78-31, yeyà-Tw ecc. 
Infin. yE-yov-É-vat. 


Part. mas. yeyovws, gen. -0T0s ecc.; 
ed anche Yye70s, g. yeyotos. 
fem. yeyavta. 
n. Yyeyzòs. 
2. Tetdw temo, forma il perf. dal tem. dt. 
pf. s. dé-dT-@ © pl. dé-dt-pev  ppf. 8. é-de-di-eew pl. i-dé-Te-pev 


di-dt-a-s dé-di-te è-de-di-ets d-dé-dt=Te 
dé-dt-e de-di-0v) E-de-di-et 8-dE-dL-cay 
ed é-de-diegav 
dual, dé-de-roy dn-Tt-tov dual. #é-dé-de-t0v i-de-di-tnv 


Sogg. Te-di-w ecc. — Ottat. de-dre-in-v ecc. 

Imperat. d5-d131, de-di-T® ecc. 

Inf. de-dié-vae. 

Part. de-d70g f. de-di-via n, de-d7-05 g. de-dt-0tos ecc. 


3. foux-x rassomiglio, sembro, perfetto 2? dal tem <x- rinf. in otx-, vedi 
"8 248, n. 2. (Il tema aveva il } quindi frex- pe, prox). 
Indic. p. sing. é-otm-a, Éotx=as, Forx-8(») da pe-poma ecc. 
pI. i-olx=a=peY, 3. pers. d-ofx-agt e più spesso ettaoe 
ppf. 3 pers. sing. îpx-et, 3 pl. dofx-erav ed Îmx-eoav. 
Infin. i-or-é-vat ed cix-6-vat, 
Part. î-00x-05 ed eix-06, fem. forx-via ed elx=via ecc. 


4. otda io so, perfetto 2. del. tema <d- rinf, eid- ed 0id- v. $ 248, n. 2. 
Il tema aveva il f (fid- perd- po v. 8 71, 1). 


Pf. S. otd-a Ppf. 7dew ed nn 
oloSa NdecoSa nono 
old-e ndet(v) nda 

Plur. tr-pev (om. îd-pev) | nderev Hope 
ta-te (da f1-ts) | nderte NOTE 
to-&0t(v) | 10 e0av noay 

Dual. —_ — — 
L9=T0Y nd ELTOY Nnotov 
ta-toy ndettny NoTny 





Sogg. sido eidic cid, pl. eldeiuev ecc. 

Ottat. eidelmy ecc. pl. cidelmpev ed sidetuev, 3, PI eidetev raro cidelncav. 
Imperat. t9-S: toro, pl. tate totwoav, dual Îotov tatav. 

Inf. eidevae. 
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Partic. ei0-d5, f. eid-via, n. e0d-05, g. eid-0tos ecc. 
Si ha anche un futuro eZrope: 2. persona eiret ecc. e un aggettivo 
verb. io-téos. 
Nota. Questo perfetto ha signif. di presente îo so, e nel ppf. d’imperf. 
to sapeva; per dire io seppi si ha €-yvw-v, ed io ho saputo f-qvwza 
(di ytyvboxo conosco). 


B. 
PERFETTO E PIUCCHEPERFETTO MEDIO-PASSIVO. 


S 253. Il Perfetto e il Piuccheperfetto medio-passivo 
non hanno alcun suffisso temporale, ma aggiungono im- 
mediatamente al tema verbale, munito delraddoppiamento 
(o dell'aumento che ne faccia le veci), le desinenze per- 
sonali, il Perfetto quelle dei tempi principali, il Piucche- 
perfetto quelle dei tempi storici, v. $ 176, not. 1. {. 


L’Infinito e il Participio hanno sempre l'accento 
sulla penultima. 


] Paradigma. 
S 254. na:rd:bo, tem. v. zardev-, t. del perf. m. p. we-mardsv-. 
Indicativo. Imperativo. || Piuccheperfetto. 
S. 1. re-maldeveva: eee eee || Enrentandede univ 
2. me-maldev=cat me-maldzu=-c0 serematdeu=so 
3. ne-raldev-ta: TE-TALd20=-73% Ere raldeveto 
PI. 1. re-maudebeucda | LL... || Eemenmandeb-ueSa 
2. re-matlder=ode me-raidzv-0Sc E=re=TAldtuncÌc 
3. po-matdenevtar | me-matdei-cIov 0 || è-me=TRIdzU=vTO 
D. 1. 7e-matdzi-uedov | menmardeb=oSwray || è-re-ratdzi- ue Soy 
9, ne-natdeu=c.So0v me-tatdzv-0.Sov è-nenmatdzu=cSovy 
3. me-matdeu=7I0y TE=TALÒE)= It è-tenmatd:)-c3nv 
Infinito. Participio. 
me-TAMdÙ=IA! rom ardeump.ivos, —PÉVI, —Livov. 


Nota. Il Modo Soggiuntivo e il Modo Ottativo si formano col perfetto 
participio e il Soggiuntivo o l’Ottativo del verbo eiva: v. $ 279, p. e. 


Sogg. sing. reradevpévos  -n -0v © ne 7) 
pl. rmeratdevpéivor aL (-@)  topev Are MOL 
dual. teraevpévo Zr0v dio) 
Ott. sing. reraedevpévos  -n-. -ov ela» eine en 
— pl. remeudevpivor -ar (-@) elmpuev o ente ete9 
dual. merardevnévo eimntov  eÙMTav. 


== rn ________  s_n_—r—____eo__T__—T—6—T—€—+6&6 





= oa [s 255-256] 

$ 255. Altri esempi. 
Temi verbali uscenti in vocale (se questa è breve si 
allunga, v. $ 205, 1). 


TuUdO È. v. qua- pf. Te- ine ua ppf. è-Te-tIU =pactiv 
ITOLÈo) = »  TOLS- » Te-moln do »  È-no- ahi ny Tv 
dnido » rido » dep ar» E-dzi)A = UNI 


S 260. Temi verbali uscenti in consonante muta. 


La muta del tema subisce al contatto colle consonanti 
dei suffissi personali i cangiamenti voluti dall’ eufonia, 


v. $$ 31-38. 
Paradigma. 
Perfetto Indicativo. 
tema in gutturale.|tema în labbiale.| tema in dentale. 


TÀSX=0 CRISTO TELI-0) 
S. 1 i-miey-uar Psbdeu-uar Ti-MELG-UAt 
2, TETI At Mibredar mi-me-Gat 
3. mi-miene=tat Ri”Iez-TA TÉ-MELC-TAL 
PI SE; nE-TÀS, rueda cebrcu-peda me-meic-ucda 
Q, me-mie xd bsPXco-Se Ti-mec-Is 
3. T ne-Iefché Îvor = pepXep-pévor "xi | Te-merc-puivor ca 
(-2) sict (20ti) (-2) sici (Eoti) (-x) sict (tori) 
1. RE-TREY- uedoy BePrsp-uedoy Te-Telc-4eSov 
2. nE-Aey dov BÈ 9 AE 9--Soy Ti-e16--Ioy 
3. Time Soy BsPien-Soy Té-me10-Soy 
Imperativo. 
S. 2. ni-rdeo Bé-Piedo I mé-mer-c0 
3. ne-Tey do Be-Biip-Iw |! Te-zelo-ta 
PI. 2. Ti- rdey de È s-PAep-de | Ti-Teo-IÌe 
3. nE-TACY Soy pe-bi69 -Iwv TE-Tel--Ìwy 
ov. Te-m)fy-Fwoay |ov. Be-BXt È dona OV. Te-Telo--Iwsay 
D. 2. mé-mAey-Ioy bé-PAsp_doy TÉE-TE10-Ìov 
me-TAEy Sy Be-BXsp-Icoy TE-TELG--Sav 
Infinito. 
me-rdîy-dat | Be-Bifo-da | Te-meto-tat 
Participio. | 


Te-miey-pévos, -n, =ov |Be-Briep-jévog,-m,-ov|me-meLo-pévos, -N,-0v 
Inama, Grammatica, 10 
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Piuccheperfetto. 

S. 1. è-me-mAsy-pnv è-Be-BAîu-uny È-TE-TELG-prv 

2. è-mi-TÀez0 E-0s-Bredo È-Ti-TT81-G0 

3. è-mi-mÀex-T0 è-9t-Bier=-To È-ITÎ-TeLo-TO 
PI. 1. è-me-m)ey-ueda E-Be-Miu-ueda E-me-meis-ueda 

2, è-ri-miey-Se è-85-BMeo-Se è-mé-rec-Se 

3. me-mAey-p.évor zi | Be-Pieu-pévor «aL | rre-mercuivor-a:(-x) 

(-2) Noav (NY) (-x) N7av (*0v) noav (‘v) Di, 

D. 1. è-me-mAéy-uedov è-Be-0Mtu-ueSoy È-Te-melc-uedov 

2. è-ré-mÀdey -Foy È-BE-BAeo-Foy È-Té-Te1o-Tov 

3. è-Te-mAÉy dv î-Be-BAîtp-Iny è-Te-me10-Ìav 


Nota. Nella terza persona plurale, poichè il suffisso -vta:, -vto non po- 
trebbe affiggersi a tema che esce in consonante, si fa un circonlo- 
cuzione col participio del perfetto e la terza pers. plur. del verbo 
eivar essere, al presente pel perfetto, all’imperfetto pel piuccheper- 
fetto (civé — 104v). Col neutro plurale si ha la terza sing. dell’au- 
siliare: îoti — mM». - i 


S 257. Altri esempi. Ì 
în gutturale: Le desinenze sono; 


Sing. «yuar Zar ata, pl. «yueda -ySe =yuuévor cict, 


Boéy-w bagno, perf. fé-Boey-uar; mokoco faccio (t. v. 

TeXY-), pi. Timpa Y-Pat; òpîy-® porgo, perf. dp-moey-par 

(rad. attico); puiacco (t. v. pu-Xax-) pf. Te-phiay-uar. 
in labbiale: Le desinenze sono: 

Sing. «puar =par TAL, pl. -uueda -p.Ie -upévor cici. 
yedo-w scrivo, pf. Yi-ypap=par; Tpif-o fero, pf. ti-ta«lL- 
ua; Piùr-to danneggio, t. v. PixB-, pf. fe-Biau-pa; 
xim-tw taglio, pf. xi-xop-uat; Metro lascio (t. v. Xeur=) 
pf. If-deru-pat, 

in dentale: Le desinenze sono: 

Sing. -cuar =car =cTat, pi. -cueda -53° =spévor ici. 
dvito compio, pf. Avuo-uar; vop.ilo credo (t. v. vojtò=), 
pf. ve-vipuo-par; cxevklo preparo (tema verb. cxevad-), 
pf. è-oxebxco-uat; xvdlvdo volgo (t. v. xudivd-), pf. xexbite- 
par; otevò-=o libo (t. v. omevò-), pf. E-omeo=ua: v. $ 41. 
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S 258. I temi verbali uscenti in liquida (2, p) 0 nasale (v, 
.) sì conservano intatti innanzi ai suffissi personali, ma 
se sono monosillabi, e contengono un e lo mutano in «; 
cfr. $ 205, 3. I suffissi con c9- (cd: cda ecc.) perdono 


il o, v. $ 42. La terza pers. pl. si circoscrive come nei 
temi muti v. $ 256, n. 


dio t. v. &yye2- cl. 2. pf. p. Ayfai-par ecc. inf. nyyiX-ISat 

GPU) =» GOXÀ » » É-cpa)-uat » È-09à4)-Sat 
TEX  » GTEÀ-= >» » É-ota)-uat » E-otài-Sat 
Ici =» I >» » È-pIap-uat » E-pIàp-dta 
Nota 1. Mutano l'e del tema monosillabo in « anche i tre verbi: tpéro 


volgo (t. v. tper-), tpipw nutro (t. v. TpE9-), e otpépò torcere (t. v. 
atpeg-), benchè i loro temi escano in consonante muta, p. e. 


di tpérw di Tpépw di oTpÉpew 
pf. tTé-tpau-uat té-Ipap-par v. $ 35. = É-otpau-uai 
inf. Te-tpàp-Fat TE-Tpàp-dTat é-atpap-Sat 
ppf. É-Te-Tpap-puav  É-te-Ipdu-punv È-GTpau-pnv. 


$ 259. Nei verbi col tema verbale uscente in v, qualche volta 
il v si muta in c innanzi al y. dei suffissi personali, qual- 
che volta si assimila ad esso, p. e. 


pzivo tema verbale ouv-. 
pf. p. sing. rî-pxc-ua: pl. re-pac-ueda dual. . .... 


TÉ-PAV-TA » TE-DAV-Se TÉ-Pxv-Sov 
Ti-PAV-TAL » Te-px0-pévor sîot TÉ=DAV--I0v 


Ò. 
AGGETTIVI VERBALI. 


S 260. Gli aggettivi verbali sono due, e si formano: 


1. col suffisso -co (nom. sing. -tos =tn -Tov, v. $S 127), e 
questo corrisponde per forma al part. pass. lat, in -tus -fa 
-fum, p. e. Aex-Td-s, Vex-Th, dez-Td-v cfr. dic-tu-s, dic-la, 
dic-tu-m, ma per significato corrisponde ordinariamente 


ai nostri aggettivi in -bile ed -ale (dicibile, che può esser 
detto). 
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2. col suffisso -ti0 (nom. sing. -tî06, =téx, =Tîov, v. $ 127), 
e questo corrisponde per significato al gerundium neces- 
silatis lat. in -ndu-s -nda -ndum; p. e. Xex-7£0-s, Vex-Tia, 
Nex-tto-v, cfr. dic-e-ndus, dic-e-nda, dic-e-ndum. 


S 261. Questi suffissi si affiggono al tema verbale, il quale 
subisce le modificazioni notate al $ 205, cioè: 


1. se esce in vocale questa si allunga, 


2, se esce in consonante questa subisce i cangiamenti voluti 


dall’ eufonia. 


3. se esce in liquida ed è monosillabo e contiene un e, que- 


sto si muta in a-. 


Esempi. 
Temi uscenti in vocale. 
ip&w vedo, . t.v. òpa- agg. v. dpa-t6s 


Tipo ONOPO, » TIUua- » Tiun-t0-s onorabile, 
movi faccio, > ote- » mom-t0-s fattibile, 


©. Temi uscenti in muta; v. $ 31. 


tem. v. 
in gutturale: pevy-w evito, pevy- 
in labbiale: 7&9-w scrivo, Ypag- 
in dentale: avit-w finisco, AVUT- 


3. Temi verbali uscenti in liquida o nasale. 


tem. v. 
polisillabi: &@yyé€)© annunzio, d&yye- 
onpatveo indico, Cnpav= 


monosillabi: oTéX)© mando, arsì- 
greipw semino, OTeEp- 


visibile, =Oopatéo-s 
Tipn-TÉ0-S 
Tom-TÉo-6 
agg. V. 
geux=T0-5,  =TÉ0-s 
YPam=TO=6,  -Téo-s 
AVVT=TO=S,  =TÉ0-6 
agg. v. 
dyyed-tà=g, —TÉ0-s 
TNLAY-TO-G, —TÉ0-S 
OTR)=T0-6,  —TÉ0-S 
GTAP=tTO-S,  -—TE0-s 


Nota. Se il verbo ha tema semplice e rinforzato (v. $ 200) l'aggettivo 
verbale si deriva dal tema rinforzato; come p. e. di pevyw tema ver- 
bale semplice/9vy-; rinf. pevy-, agg. verb, pevz-t6-s che può fuggire, 


qevx=TÉ0=s (non pux-T0s). 


colora [8 262] 
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TAVOLA PROSPETTICA DEI MODI. 
8 262. 


Nota. Omettiamo l’Imperativo perchè il suo tema è eguale a quello del- 
l'indicativo; diamo, come sempre, la prima pers. plur. per la voce 
attiva; e il nom. plur. masc. nel participio attivo. 


Voce Attiva. 


Indicativo. | Soggiunt. | Ottativo. Infinito. | Participio. 


Pres. \u-o-uev \d=tw-2 Ev \d-ot-p8v Avety \vo=vT-ES 
Fut. \d-G0-pey — \u-Go-pev | \vcey \Uco-vT=6c 
Aor. 1. É-\v-ca-pev | XU-Cw-uev | QU-oaemuer | Wbrazt \ioa-vT-es 
Aor. 2. é-Xlm-o-pey Mrr=w-pev | Mrot-pev | Xerretv VLTTO=YT=EC 
Aor. 3. É-otn-pev | otw-pev ota-((e)-pev | oti-vae OTÀ-VT-ES 


Perf, l. Ae-Xd-xa-uev .| Melbxem-pev | Aedux-ot-pev| Meduxé-var | Iedux-0r-es 
Perf. 2- le-Xoirm-a-uev | Aedotrre-pev | Aedolrroteprevi Xe-dotrré-vat | Aedotrr=0t=eg 


Voce Media. 


Pres. \do-pat Nbo- pat dvol=unv ve-o Sat \v0-1ev0g 
Fut. \v-co-pat — Ivoor-pnv | \vce-nFar | \vad-pevog 
Aor. l. é-\vod-unv MWew-par | vaet-uav | Nca-oSar | \vod-pevos 
Aor. 2. é-)tro=uny Mrrso-pae | \errot=pav | Uerré-o Tar | drrò-pevog 
Aor. 3, é-rta-ueda | nToi-pat nTa-i-pnv | nta-0Iat | ntà-Mevos 


Perf. Mélu-pat v.$ 256, n. 1j v.$ 256, n.1] Aedu-odar | Aedu-pévos 


Voce Passiva. 


Aor. l. é-Xv-In-pev | \vdTd-pev Mvde-in-pev  vSf-vat MWdE=vT-EC 
Aor. 2. é-ypap-n-pev | ypapo-pev ypape-in-pev \fpapii-var  \ypapé-vT-es 
Fut. |]. \v-Fnoo-pat i Su dnaot nv vSace-oÌat \vÎnod-pevos 
Fut. 2. ypxp-00-pot — © lypapacot-pnvypapicesSailypapneo-mevos 
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temi verbali muli. 


. 


i puri. 


temi verbal 
I —___an 


utturale | t. verb. în labbiale. 


verb. in dentale. | t. verb. în g 


—___7nr__muu———_; TT en —___s2e 7. TT 


i 


AN ng — 


pr. cl. 1. Bpîyxo 


\ 


Tema e Presente 


flema v. qovev- 
pres. cl. l. govedo 
fem. v. Inoa- 
pr. cl. 1. Snpdw 
fem. Vv. Wxa= 

pr. cl. l. vxko 
tem. v. Toe- 

pr. cl. 1. moto 
fem. v. urodo- 
pr. cl. 1. pucdoo 


lem. v, xoT= 

pr. cl. 3. xér-To 
fem. v. Bao- 

pr. cl. 3. fàr-to 
fem. v. Bien 
pr. cl. 1. Biézo 
fem. v. Too 


pr. cl. 1. Tei90 


tem. v. TIzz= 

pr. cl. 1. xXéxo 
tem. v. dez=- 
pr. cl. 6. delxvDui 
fem. Dv. oviaz= 
pr. cl. 2. quikcew» 
ten. v. Boey- 





tem. v. ne.3- 
pr. cl. 1. reiSO 
fem. v. è)mid- 
pr. cl. 2. rito 
tem. v. voytò= 
pr. cl. 2. vopito 
lem. v. ozzuaòd= 
pr. cl, 2. czevtlo 
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TAVOLA PROSPET 


: Futur. att. e med. 


a. POVE)=GO=I.EV 
Qoved=G0=1 a! 
14 
SNPA-G0-pev 
dnpa=c0-p.x: 


m. 
a. 
m. 


VAT,=G0-U.EY 
VIX=GO= Ut 
TOLN-G0-p.ev 
Tovi-co-pa: 


L] 


10.T0-G0-V.ev I 
LEI G-F0-17.%1 | 


nOdI-UEV 
KOpo-Uat 


TAÉCO-P.EV 
TEC OmUAt 
Osito-mev 
delfo=uas 
quikEoiev 


quidkito=pat 


Botto- mey 
BotCo=uat 


TEI=C0-USY 
Tei-00-pat 


ENTI=G0=fLev 
E\TI-G0=11a! 
VOj4i=G0=p.ev 
CAEVA=GO= UV 


voj.i-Go-uat 


_—_—__—=@=È—_____—— 


CXEVA=C0 ua 


Aor. attivo e med. 


E-povel=Ga Ev 
È-POVEU=GÀ=pLM1V 
E-INIX-0%=|LEV 
È--In9oA-GA-Unv 
1 ‘ 
È-VXT=GA=MEV 
È-WAT=GA= NV 
È-TTOLM-GAUEV 

. È-TOM=GA-UNY 
È ULTI M=GA=LeV 
È-u10.Ìm-GA-Uriv 





a. t-xopa-tey 
m. è-zopà-priv 
i-paba-uey 
è-Bapa-urv 
e-bitla-uev 
E-Giepa-pnv 
é-Sospa-uey 
E-Spela-unv 


m. 


’ aa 
a. E=TT AEG A=U.EV 
m. E-mietk=unv 
E-della=uey 
° NI agili 2 
E-dea=urnv 
. Lr 
E=QUIATA= LEV 
. badi!) 
E=PUAAGA=UNV 
, 1% 
E=occa-uev 
è-Ppefci=pnv 


È=TEl-GX-118Y 
È-TEL-GA-UMNY 
NATI=CA=MEV 
nImckrv 
È-vopui=ca-pngy 

È -vopu=Gd-p. tiv 
È-GXEVA=GA-ILEY 


m. È-GUEVA=GÀA-UL NV 


TICA DEI TEMPI. 


Aoristo e Futuro passivo 


Perf. e ppf. attivo 
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Prf. e ppf. med.-p. 




















a. È-poved=IÌn=v TE-POVED=KA=UEV TTE-PUVEV-MUAL 
f. qoveu-3hco-pat È=TE-POVEL-XEI=MLEY È-TE-0OVEÙ-UNV 
a. È-InoX-In-v TE-SIPA-KA=MLEV TE--Spai=pat 
f. Inp&-INhoo-pat È=TE--InoX=xet=tev E-TE=-InpA- uv 
a. E-vwan=Inev VE-VIXM=AXA= LEV VvE=vIxTI= UA! 
f. vixn=-INhco-pat È-VE=VIXTSXEL=UEY È -VE=VIXA= UNIV 
a. È-Tormn-Iv-v TE=TTOLN=XA=UEV TE=ITOlM- PAL 
f. = rom-Sh-c0-uat È=TTE= TOLN-KEL=LEY È=TE=T0M=[11V 
a. È-uicdo-In=v * UE-UUTID=AA=UEY pe-picdw- pat 
f. picSo-INco-uat Em uenuc deren | È-uenttoda- uv 
a. (2-x6p-Inv) è-xdrrenev | = xemxdgmanuev KÉ-KOU.=AL 

f. xOT-Noo-at È-xe-xde-e1-Uey È -xE=XÒU=p NV 
a. (-0ko-In-v) i-Bko-n-v|  Be-Bko-a-uev pe-Bau-uar 
f. fBao-no0-ua: i-Be-Pdo-er-pey E-Be-Bau-pav 
a. E-Bp-Imny Be-Bifo-a-pev BE-Bieu-uar 
f. Bisp-HN0-uat E-Be-BMtp=cr-uev E=PBe-BMtu-pny 
a. (è-TpÉp-Im-v) È-Tp&O-n-v| = Te-Todp-a-uev Ti-Soau=uat 
f. (Tpap-hoo-uar) | È-TE=TIOP=EL=18V E-TE- Sodi = nv 

| 

a. è-miey-Inov, è-mA dz] me-mAey a =t1ev TÉ-TÀcy-puat 
Î. TiEY-IHN-c0-uat È-TME-TAEY EL ev ÈmTE=TÀEY= Av 
a. è=dely=In=v (Fe-delx-x-uev) E-dery-uat 
f. Seryg-Ihco-uat (8-de-delx-a-pev) E-de=dely=tnv 
a. E-puidy=dn=v TE-PUALY -L={1EV TE-UIa pat 
f. quiay=3hoo-ua È=ME- QUARY —EL-1EY È me- Qik y-Lriv 
a. e-Ppsy-In-v (6-Bpayx-n-v) — (Be=Bpey-a-pev) Gs-Bpey-ua: 
f. Bpey-Shco-ux (-Be-Bpfy-ci-pev) è=Be=Boty=pnv 
a. È-relo-In-v TE-TlMA= ev TÉ=TELG- MLA! 
f. TeG-IÌNco-uat Emo El -XEL-Mev È-TE=TELG- UV 
a. Niric-In=v NATIA 1EV NATIO-MA! 

f. EATLo-SNco-wat MItleruey NITIC-UNV 

a. E-voulo-Inv ve=vopl=xx=[2V VE-VO|.iG-pat 
f. vouis-3hco-uar E=ve=vou.l-xe1=Vev E-ve=vop.{0=11nV 
A. E-GXEUVAG=-dN=V E-GLEVA=AA=UEY È-GLEDAG=p.A 

f. oxeuaG-IÌh00-uat È=CAEVA=NEL=ILEY È-GAEVAG= 1 V 
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Tem. verb. e pres. -|Futuro att. emed.| Aoristo att. e med. 


tem. Vv. dMey- a. dyyob-uev | a. yyerv-a-uey 
+ | pr. cl. 2, &yfiNo | m. &yyeXob-par | m. dyyerd-k-unv 
È tem. v. oTE)- a. GoTE\O-Uey a, E-Gtel)-a-1ey 
S| pr. cl. 2. ctéiNO mM. GTEMOÙUAL mM. È-GTELÀ-d-uny 
3 | fem. v. pav- A. OAVOÙ-UEY a. È-Quv-a-pev 
: } pr. cl. 2. ozio Mm. Quvoi-u,xi m. È-puv=d={2%1v 
S| fem. v. cnuav- a. cnuavob-uev |a. È-0nUAv-a=pev 
S| pr. cl. 2. cnuatvo m. onuavod-uai | m. è-snunv-d-uny 
bi tem. v. TEXMAP= a. Tesina z0)-pev e. E-TEAUNp=x=LeY 
E pr. cl. 2. tezuaioo Te4uapod=uzi | mM. È-TexUNO=A-UNV 


“ 


È-nIÌelo=X=/LEV 
. E-pSero-a-tny 


= 
ia 


m. 
| teni. v. Ito a. pI0i-1ev 
\ pr. cl. 2. 9Izl%0 m. 0IÌso0d- mat 





APPARENTE IRREGOLARITA' NELLA FLESSIONE 
VERBALE. 


S 203. Sono da ‘notarsi due irregolarità alquanto frequenti 
nella formazione dei femi temporali; cioè: 


1. Alcuni verbi col tema verbale che esce in vocale breve 
conservano breve questa vocale nella formazione dei sin- 
goli temi temporali; contro il $ 205. 1., per es. xx1é-w, 
t. v. xxde-, fut. xa}f=co, aor. -z%)e-Gx ecc; 


2. Alcuni verbi il cui tema verbale esce in vocale hanno 
un c fra questa e il su/fisso temporale che incomincia 
per dentale (quindi nel fut. ed aor. pass. e nell’agget. 
verbale) come pure innanzi alle desinenze personali del 
perf. e piuccheperf. passivo; p. e. &x0)w odo, t. v. dxov- 
aor. pass. ix0)-c-Im-y, agg. V. dxov-c-Tio-s, perf. pass. 
NK. 

Nota. Quasi tutti i verbi che hanno la prima hanno anche la seconda 
di queste irregolarità. 


Elenco dei verbi che conservano, o în tutto 0 în parte, la vocale breve 
nella formazione dei tempi, e che hanno il o nel passivo. 
A. Temi verbali în a. - 
yeXko rido, t. v. YEXX-, f. YeXX-c0-va1, aor. î-yfXd-ca, a0r. 
p. è-1EXd0-I, f. p. yeXdo-Sh-cowa (perf. p. y5-yÉXXc- 
=), agg. V. yeXao=Tt6; ridicolo. 


| 
| i Aoristo e Futuro pass. 


Î 


N - 


a. hyfA-Tn-y 

f. &yye-Inco-va: 

a. (E-0T4A-Sn-v) èoT&A-1-Y 

f. ( oTxA-(S)Nco-ua:) 

a. È-PAV-ST-V 0 È-PAV-N-V 

AY-NT0-1 At 

ai 
CHUAV-INCO-PAL 

È-TEuuao-In-V 
TELUKO--TNGO-U.AL 

E-P.Iàp-In-v 
PIxp-INao-v.at 


Pa fo rap ep mm 
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Perf. e ppf. attivo. 


MyfEN-4A-LEY 
NyyfX-xei-pey 
E-GTRA-KA-MEV 
È-GTAN-KEL-EV 
TTE-DAY-XA-LEY 
cià 
GE-GAPAMAEY 
È-CE-GNUAY-REL-LEY 
(TE-TERUAI-NA-UEY) 


i (î-Te-tEMMA0-MEL-UEv) 


c-DIkd2-44-U.EV 
aa n 
E-DII-AE!-LEV 


x 
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Prf. e ppf. med.-p. . 


AyyE-p.at 
RYYEA rav 
È-GTAA-Uat 
E-GTAÀ-UNY 

TÉ -DAG-UAL 
cia 

GE-GNUAG-uet 
È-GE-GNUAG-{1Y 
(Te-T£XUAI-PaL) 


(î-Te-TEZU.Ap-U NV) 


È-DIxp-uat 
è-pIdp-pi iv 


ko caccio, t. v. èXx- (ordinariamente al pres. e all’im- 
perf. 2iadvo cl. 5), f. #XX-co (fut. attico è10 24; ecc., 
v. $ 208), aor. nd-ca, perf. att. èXN\k-xx, pf. pass. tXn- 
Xas-u2t, V. 8 241; aor. pass. n\kc-3Inv. — Ma gli Attici 
hanno i tempi del pass. senza il c, quindi: îXnizpa: ed 
Many, agg. V. èXd=ti0s. 
5Nko sferzo, batto, t. v. SMX-, f. SXX-s0, aor. î-Hk-ca, 
perf. pass. ti-Sizo-pa:, aoristo pass. è-SXkc-Iny, agg. 


verb. S7.X%o-762. 


x.éw rompo, t. v. x), fut. xXX-cw, aor. é-xXù-ca, perf. 
p. xixio-pa:, a0r. p. è-xXk6-3v. 
repdo vendo, t. v. mepd- fat. mepà-00 (f. attico resd ne- 
eds ecc.), aor. è-répà-cx. — Il perf. p. non è adoperato 
dagli Attici, ma Omero ha il part. ws-mepn-uîvos. Cfr. 


Tu-mororo S 274, e rio-mi-u: $ 278, D. 


, L ° Ld - 
Nota. Ma repaw passare: f. meparow, aor. E-rspara. 


cr stiro, t. v. orà-, f. sr À-c0, aor. m. è-cr%-ckunv, perf. 
att. î-crù-xx, aor. p. è-omàc-Inv, pf. p. é-otas-uat. 

. u d 
yaXko rallentare, rilassare, tem. verb. yeXX-, f. XaXX-00, 
pf. xe-y&dd-xa, pf, p. xe-y&Xxc-u2:, aor. p. î-yaXxc-drv. 


B. Temi verbali in e(0). 


aidéona. dep. pass. aver rispetto, t. v. gide(0-) f. aidé-couar 
(anche aidh-s0uet); aor. p. ndic-Tav, agg. v. aidec-rdc. 
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aiviw approvo, lodo (in prosa non si usa che composto, 
p. e. ir-auvto lodo, ta-parvio hortor) t. v. aive-; 
. f. aivîc, aor. fiveca, perf. fivexa. Ma perf. p. fivnua:. E 
senza c benchè conservi la vocale breve: aor. p. Avé-Say, 
f. p. cive-Shoova:, agg. V. aive-tdo. 


cioé prendo, t. v. zice-, aor. p. p£-Inv, f. p. aipe-INoopat. 
Ma f. m. aipn-coma, perf. att. fipnza, pf. p. figenua:. Le 
altre forme sì deducono dal tema &i- v. S 283. 


dxfopar risano, t. v. dze-, f, &xé-coma:, aor. med. Nnxe-ckunvy, 
aor. p. hzec-Ìnv; agg. v. dxeo-tos. — cfr. tò &xos (tem. 
ax<5-) medicamento. 


dé macino e mastico, tem. v. &ie-, fut. 4Xf-c0, attico 
anche 4X6, aor. Nne-sa, perf. &l-Me-xa, v. $ 241, perf. 
p. di-niec-uat, ag. v. dde-Tòs senza o. i 


doxéo basto, tem. v. dpze-, f. doxî-cm, aor. fipxe-ca, aor. 


p. ‘hpxîc-3Imv, pf. p. hoxec-uat. 

dio lego, tem. v. Se-: colla lunga ha il fut. dh-cv, e l’aor. 
é-On-ca, ma gli altri tempi colla breve, e senza c al pas- 
sivo: pf. att. dé-de-xa, pf. p. di-de-uar, aor. p. è-dé-Iny, 
f. p. de-Shoo-par, agg. v. de-rde. 


Nota- Ma il verbo impers. det disogna, ha il fut. dercer e l'aor. édén0e. 
éuto vomito, t. v. iue- f. èut-cw, e attico nella forma del 
med. suoùpa:, aor. Nue-ca, pf. îu-npe-xa, v. $ 241, pf. 
p. iu-nues-uat. 
Cio bollire, t. v. Ce-, f. Cé-cw, aor. ÉCe-ca, ag. v. Ceo-téo, 


xa%éo chiamo, t. v. xade-, f. xxdécw, f. attico xaXdi, aor. t-xd- 
Xe-ca. Gli altri tempi si deducono dal tema x\n (meta- 
tesi di xa)-) perf. xé-x)mn-xa, pf. p. xé-xAn-uat, aor. pas. 
E-zAN-Inv, f. p. x\n-Ihoowat, ag. v. x\n-T6ds. 


&» raschio, t. v. îe-, f. Eé-c0, aor. é-te-ca, pf. p. i-Eeo-ua:, 
agg. v. Eec-76; raschiato, liscio. 

Teo finisco, t. v. Tede-, f. teXfG®, attico Ted, aor. è-TÉERe-0<, 
pf. te-t”de=xa, pf. p. Te-Tideo-1at, aoristo p. è-teXfc-dnv, 
agg. v. teXeo-Tds. Cfr. tò Tédos il fine (tema tedes-). 


pim tremo, t. v. tee-, f. t:Î-cw, agg. Y. Tpeo-t0s. 
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C. Temi verbali in o. 


&piw aro, t. v. &co-, f. &pé-cw, aor. fpo-ca, passivo senza c: 


aor. p. ‘h96- Soy, pE. p. part. de-mso-uiîvos, v. $ 241. Cfr. 
«so-tpov ara-trum. 


D. Temi vertali in d 


60 immergo, t. v. dÙ-, colla lunga: f. Séco, aor. édUra, 
pf. diduxx, intrans.; ‘colla breve: il pass. pf. didb- ar, 
aor. 230-9rv. Circa all’aor. 3. #Î%y v. S 235. 


Ab tiro, t. v. Xxb-, f. fXzd-co, aor. stizi-ca, pf. Maxb-xa, 
pf. p. silxvo-uat, f. p. Exuo-Shoouat. 


So sacrifico, t. v. Sv-, colla lunga f. S6-cw, aor. é-S0-ca; 
ma colla breve, pf. att. medt-za, p. mESÙ par, aor. p. è-rò- 
-Inv, v. $ 94. 


Nb sciolgo, t. v. Xu-, colla lunga f. XUcw, aor. èXU-c7; ma 
colla breve, pf. rire, p. XfX0-par, a0r. p. 2249. 


edo sono ubbriaco, pedi-cxw ubbriacare, tem. v. pesù-, 

f. pedi-c0, aor. è-uéiSY-ca. — f. p. uedvo-Fheopat, aoristo 
p. è-veddo--Inv, pf. p. ueptduo-uat. 

Nei tempi dell'attivo ha significato fransitvo, in 
quelli del passivo intransitivo. 


ud chiudo gli occhi, t. v. uò-, fut. uÙ-c0, aor. éut-cx; ma 
perf. uî-uo-xa. 


» 


di u 
rTÙO sputo, t. v. rTU-, fi wTÙ-co, aor. é-mtÙ-c0%; aor. pass. 
| E-TTTÙc-InY, agg. V. TTUC-TOS. 


$ 264. Elenco dei verbi che hanno il c nell’aor. fut. e perf. 


A. 


e ppf. passivo e nell’Agg. verb. benchè il tema verbale 
esca in vocale lunga o dittongo: 


dxovw 0do, f. dxovrouai, nor, AzovTa, pf. danzoe, V. $ 24L. 
aor. p. *xovo-3Inv, f. p. axova-SHaoua:, perf. pass. xova-pat. 
xe)evw comando (e i suoi composti), pf. pas. xe-xélevo-uzt, aor. p. 
È-4E\EVT=ÌNY. 
Xevw lapido, aor. p. é-Aevo-Inv. 
Evw raschio, aor. p. f-&Uc-Snv. 
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mat percuoto, pf. p. mé-mas-pat, aor. p. inmaio-Inv. 


malato lotto, pf. p. re-maAzio-uai, a0r. p. é-radaio=Inv, cfr. 4 ma- 
\zio-tpa palestra. 


t)éw navigo, v. $ 169, pf. p. ré-mievo-pat, aor. p. É-rr)evo-Inv. 
mvéw spiro, v. $ 269, pf. p. ré-mvivo-pat, i-mveso-Inv. 


ceiw scuoto, pf. p. cé-ceto-pai, aor. p. É-celo-Inv, cfr. ceLo-uòs ter- 
remoto. 


yp&w rispondo (proprio degli Oracoli), pf. p. xé-ypno-pat, aor. p. 
é-ypno-3Inv. — Ma ypdopar utor, ha xé-ypn-pat al perfetto, ed 
all'Aor. ha la forma media: î-ypn-c&unv. 


Yaiw tocco, tasto, pf. p. é-yava-ua:, aor. p. i-pavo-Inv. 
B. Oscillano tra le forme col o e quelle senza, i seguenti: 


Ye assaggio, pf. p. yé-yev-pet, ar. p. É-ye0g-Inv, agg. g. YEvT-TÉ0Y, 
cfr. &yevo-tos che non ha gustato, cfr. lat. gus-tus. 


dpeo faccio, pf. p. dé-dpz-pa:, raro dé-dpac-pat, aor. =3pac-Inv, agg. 
v. Îpag-tÉoyv. 


x\aiw piango, attico x\Xw, v. $ 269, 8. 


xAeiw chiudo, pf. p. xé-xAetc)-uac, aoristo p., ROSA cfr. xdele 
chiave (tem. x)etd-). 


tab” faccio cessare, med. cesso, finisco, pf, rémev-ua:, aor. irau-Inv 
ed É-mavo-Snv. 


ypiw ungo, pf. p. xéypto-pa, a0r. p. i-ypio-Sny, Agg. V. YpLo=T0s 
(cfr. Christus), ma si ha anche xe-ypt-pévos. 


DELLE CLASSI DEI VERBI. 


CLASSE PRIMA 
(ovvero Classe c). 


&S 2605. E questa la classe più numerosa. Oltre i verbi puri, 
appartengono ad essa moltissimi altri verbi, facili a rico- 
noscersi perchè non mostrano il carattere speciale alle 
altre classi, v. $ 199, 1. 


S 266. Pochi verbi di questa classe hanno il raddoppiamento 
del presente, quali p. e.: 


| | 

ita [S 267} 

1. piuvo (da pupev-o), poet.; in prosa uîv-w (tema v. pev- 

con rinforzo anom. ‘yeyn-) resto, rimango, aspetto, man-eo, 

che non va confuso coi verbi della classe 5; f. usvò, a0r. 
îuewa, perf. ue-usw-za, raro è il perf. 2. ufuova. 


2. Ti-ato (da mi-met-0) cado, t. v. ret- (che non va confuso 
coi verbi della classe 3), fut. e-coòua. (è la forma del 
fut. dorico, da ret-cz0-1ar); aor. 2. é-725-0-v (da î-met-ov), 
e più tardi î-m7e0-x; pf. mé-aTo-4e, part. Te-mTO-40s. 


3. Yiyvopa: nascor, divento, sono (da yi-yev-o-puar), t. v. Yev-, 
e con rinforzo anom. v. $ 201 b. yew-, cfr. lat. gi-gno, 
da gi-gen-o, pî. gen-uîl. 

Dal tema yev- si formano: aor. 2. è-yev-6-umnv nacqui, fui, 
aor. l. è--fewv-a-unv (da è-yev-ca-unv v. $ 217) trans.: ge- 
nerai (part. oi yewàpevo i genitori); pf. 2. ff-yov-x sono 
nato v. $ 250. 


Dal tema ysvn- sì formano: f. yevh-coua:, aor. passivo 
È-ye-vn-Snv (raro, e non usato dagli attici), perf. passivo 
y&-yîva-ua: sono nato, sono diventato. 

Cfr. tò yîv-os genus (tem. yev-ss-); oi yov-eìs i genitori. 

4. TITOAD forare, t. v. Toa-, f. Ten-c0, aor. É-ton-ca, perfetto 
pass. té-tpn-pa:; aor. p. di-e-toh-Iny, agg. V. Tpn-tòs. 


S 267. Sono da notarsi in questa classe alcuni verbi che al 
pres. escono in -î0 ed in -k0, ma il cui tema esce invece 
in ev- ed au- (e non in e- ed «-). In questi temi l’v del 
dittongo trovandosi nel pres. e nell’imperf. tra due vo- 
cali si è mutato in digamma e poi si è dileguato affatto, 
v. $ 49. Tali sono: 


1. Sé corro (da Ser-w), tem. verb. Seu, fut. Sed-couar; gli 
altri tempi si prendono dal verbo tpîyo v. $ 283. 


2. vio nuoto (da v:F@), tem. verb. vev-, fut. veb-coua. e dor. 
vevcoùar; aor. É-vev-ca; pf. vi-vev-xa; agg. V. vevo-TÉov. 


3. TAè® navigo (da mieFo), t. v. TÀSv-, Î. TASU-cOuar 0 TÀev- 
colpa; aor. È-mieu-ca; pi. mi-mdev-za; pi. p. mî-mAEvo-mat; 
aor. p. î-mAedo-Inv; agg. v. TÀevo-TÉos | 

4. rvio respiro (da mvelo), t. v. mveu-, f. rveb-copa: e Tveu- 
coupe; aor. È-rvev-ca; a0r. p. è-rveò-0-Inv ed Èrved-Iny; 
perf. mi-tvev-za, perf. p. ré-mvevo-pat, agg. V. Tvevo-TÙs. 
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5. fw scorro (da fe Fw), t. v. peu, f. feb-coma:, aor. ép-peu=-ca. 


6. y£0 verso (da ye), tema verb. yeu-, sempl. yu-; f. yebm 
v. $ 209. n. 2; aor. éyeva (attico: f. yîw aor. éyca, inf. 
yÉAL, più tardi anche éysucx) fut. p. yu-Shcoua:; aoristo 
pass. é-y0-Snv; perf. att. xî-yU-x2; perf. p. xi-yU-ua.; agg. 
V. y0-765. 

7. x&w abbrucio, ardo (da xa/0) t. v. xau-: f. xx0c0, pass. 
xav-Shoonar; aor. f-xav-ca, pass. è-xad-Inv; pf. xi-xav-xa, 
pass. xé-zxauv-pa:. Cfr. ital. caustico, xavotixds. 


8. x\xo piango (da xa), tem. v. xdav-, fi xXab-couar e 
xiau-soduat, sor. È-xXxv-ca (pass. è-xXx0c--Inv), pf. pass. xt- 
-2\au-nar più tardi xî-2)auo-par; agg. V. xAau-Tds e xXxuo- 
-t5s; Demostene ha anche il futuro x\xc0 e xiaunot. 


Nota. Questi temi che escono in ev- sono rinforzamenti di temi semplici 
che uscivano in v-, v. $ 71 (Sev- di Iv; vev- di vu-; riev- di riv-; 
nyev- di rvu-; pev di pv), ma le forme dedotte dal tema semplice 
non si sono conservate che in singoli e rari esempi e in scrittori non 
attici. 

Del verbo féw si hanno alcuni tempi formati sul tema pvn- il tema 
sempl. col rinforzamento anomalo, v. $ 201) p. e. f. fun-copar, perf. 
éppin-xz, e sul tema gu- ha un aor. p. éppuenv. | 


S 263. Altri verbi della prima classe con rinforzamento 
normale, v. $ 2091, a: 


Teit-0 lascio, tem. v. Axrm-, sempl. Nur, f. Metho, perf. XÉ- 
Mor-a, v. $ 205, 3, n. 2. perf. p. XfXey-ua:, fut. perf. 
Veretpopa:, aor. l. p. é-Acip-Inv, Aor. 2. È-Aut-0-vy, agg. V. 
Aert-Tos. 

zetS persuado, med. ubbidisco, tem. v. 7.3-, sempl. q.d-, 
fut. rica, aor, 1. È-re:-cx, pf. ri-mei-z2, a0r. p. E-melc.Ìnv, 

+ pf. att. 7i-m0.9-2x mi fido, pf. p. ni-mec-ua:, agg. rec- 
-téov; Cfr. wuo-tòs fidato, v. S 262, seg. 

mizo liquefaccio, t. v. tnz-, sempl. tàx-, fut. mifo, pf. 2. 
ré-tnx-2 sono liquefatto, aor. 2. p. è-tàx-1v mi liquefeci, 
agg. Tux-Tòs. 

chTtw trans. immarcisco, med. cnzoua. intrans. tema v. 
rinf. cnm-, sempì. cùr-, pf. 2. ci-cnm-x sono marcio, ao- 
risto 2. pass. è-càr-nv immarcii; fut. 2. p. cx7-hcoat; 
agg. Vv. onm-Td-s. 


- 
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peby-w fuggo, t. v. rinf. pev-, sempl. puy-, fut. pedfouar e 


dor. pevfobpar, pf. TÉ-peuy-x, p. ri-pevy-ua, aoristo 2. 
attivo È-pUy-ov, agg. V. geux-Tos. . 


S 269. Verbi della prima classe con rinforzamento 
anomalo, v. $ 201, bb. 


Verbi con rinforzamento anomalo s. 


A. Verbi che hanno il rinforzamento anomalo al presente 
e all'imperfetto, e qualcuno anche in altri tempi. 


aideopar v. $ 265, e atd-opar. 


yaué prendo moglie, yaufoua: prendo marito (t. v. Yau-s-), 
fut. yap.é, med. yauoùpar; aor. È-ymnu-x, pf. Ye-yàpm-xa, 
pf. p. ys-y&un-pa:, aor. p. é-yaun-Snv. 

yiSio lat. gaudeo (t. v. yn3-s-). Il pres. è poet., ed è so- 
stituito in prosa dal perfetto; f. y1Sh-c0, aor. è-yNIn- 
-ca, perf. yîyn9-a con valore di presente. 


dozto videor, sembro, credo (tem. v. doz-s), f. dd (poet. 
doxh-c6), aor. é-do-5a (poet. è-déxn-c2) pf. di-doy-uar (poet. 
de-dixn-uat). Cfr, d6fa opinione, gloria (da doz-c2) e dd- 
XN=CI=S. 

Gusto tosare, med. Copopar. (t. v. Cuo-e-); f. Tuph-cona:, aor. 
e2Dp-&-unv, part. perf. p. èfupn-pévos. 

metto e anche mulo premo (t. v. ieò- dal quale si for- 
mano tutti i tempi) f. .fc0, aor. èrtecz, aor. p. è-muéo- 


-Snv, pf. p. merieo-pa:. Il tema tsCs- che si ha nel solo 
pres. derivò da 7:ed-j:-0. 


fi;fo rigeo e frigeo rabbrividire (t. v. fry-c-) f. fiyh-s0, 
aor. îppiyn-ca e fiyn-ca, pf. con valore di pres. épsty-a. 


pirtio = finto getto (t. v. f:m-, t. del pres. fimro- e firreo- 
v. $ 273). 


ctufîw odiare, t. v. otuf-e-, f. ctUyNC® Mm. -yhoopa:, a0r. 
é-ctuza in Om., rendere odioso, in altri anche: odiare 
(inf. anche etuyfi-ca:), aoristo 2. È-ctuy-ov, aor. p. part. 
CTUYI-ITES. | 
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SY spingo (t. v. 6I-5-), f. 6-60 (ed ©INTW), aor. È-w-ca 
v. $ 183, aor. p. è-09-Ia-v, pf. p. £-ws-pat. 


B. Verbi che hanno il rinforzo anomalo (mn, alcuni ec-) 
non nel presente, ma negli altri tempi, o in tutti o in 
parte. 
ak allontano, t. v. dief-n-; f. (2Asfh-c6) m. &Aeth-c0- 
ua, 20r. (micia) mefauav. 

&yS-ov.ar sono aggravato, addolorato (tem. v. &y9-5(2)-), 
f. dySi-couz., a. day Fec-dhoowar, aor. p. hySto-ITny; cfr. 
dySos peso, tem. dy.des-. 


Bdozw pascolare (t. v. Bocx-n), f. focxn-cw. 


Rovdoua: voglio (t. v. BovA-n-) dep. pass.; f. BovXn-cowat, 
aor. è-BovXn-Tay, perf. fe Povin-par. 

di manco di q. c., impers. det bisogna, med. dfouar prego 
(tem. v. de-m-) f. defi-co m. dencoua:, aor. è-din-ca. pass. 
è-den-Snv pregai; perf. ds-din-xa. 

éopw parto, erro (t. v. èop-m-) Î. topn-cw, aor. fipor-ca, pf. 
nooneta. 

26060 dormo; per lo più in prosa si usa xxSeidw (tema 
verb. e0ò-n-). Circa all'Aumento v. $ 184, n. 5, Impf. 
xxS-n6dov ed è-x4Sevdov, f. (243-):bdh00, pf. xxSeidnza. 

édo cuocere (t. v. it-n-) f. sica, m. ipaicoua:, aor. flnca 
m. ibn-capnv, perf. m. fyn-uar (part. i)apivos), aor. p. 
àgn-Inv (part. simSet; ed é0-9i), agg. verb. tUntds ed 
ép.I6s. 

So ed è9%w voglio (t. v. (e) FA-n-) f, SeMi-c0 ed éSe- 
\Ncw, aor. (3-3tinca) NnIfINTA, pf. (TeSAmza) NI Mz. 

° porre a sedere, med. sedersi, tem. v. i%-a-, f. M-co 
v, $ 276. 

xika e xAaiw (6. v. xAeu-n-), Î. xiauncw v. $ 269, 7. 

payopar combatto, dep. med. (t. v. uxy-s(c)-, ed anche pa- 
xun-) f. payoùpa: aor. è-uaye-càauny, perf. penoyn-ua: (più 
tardi aor. p. è-uayécInv), agg. v. payettov e paynTéov. 

péXX% sono per (fare); indugio; t. v. peX-n- circa all'Au- 


| 


mento v. $ 179, n. — f, ueXXf-cw aor. èuiXn-ca. 
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uéiw sto a cuore; per lo più impers. péic: (uo) mi sta a 
cuore, m'importa (t. v. per-n-) f. perni-ca, aor. é-uéin-0g, 
pf. veutin-ze, 

Nel med : vsXoua prendersi cura, aver premura (per 
lo più composto îrmufQoua:, irueifonat) f. pern-coma. a0r. 
pass. è-ueX1-Ixv con significato ora attivo: curare; ‘ora 
passivo: essere curato. | sE: 
p.éva rimango, aspetto (t. v. pev-n-, cfr. lat. mane-o, man- 

-st), f. vevé, aor. é-uesv-a, perf. ue-pévn-xa, raro il pf. 2. 

ué-pov-a aspiro a q. c., attendo q. c. 
ubco succiare, mungere (da puy-jo), t. v. pun, f. uvth-co, 

aor. é-puon-0a. 

vu distribuire, spartire, t. v. vep-n-, f. veuò (più tardi 
vepniw) med. vevoùpa:, aor. Èveue, m. èveuaunv, perf. ve- 
viun-x2, aor. p. o E-veum-Imev. 

saper odore (da 6d-jo-, cfr. lat. od-or, = dI-uh) t. 
v. 6-1; f. d0h-00, aor. &n-ca, dal tema dò-, perf. 2. 
60ndx v. $ 241. 


otovar credo (attico anche oiua:), t. v. oi-n-, f. oih-comat, 
aor. 61-Inv (inf. cinFfvar, part. cinSeis). 

otyoue: sono assente (t. v. oty-n-; pres. anche ociy-véw, vedi 
$ 261) f. ciyn-coua, perf. Oyn-par ed otyn-uar; raro è il 
perf. att. ©yn-xa, ed @yo-xx ed ciym-xa. 

ègeii® devo, son debitore (tem. verb. dperà-n-), Î. dpr) h-0%, 
aor. Qosfin-ca, pf. WpelXm-xa. | 

méirona: volo (t. v. tet-m-, con metat. mmn-) f. Temi-copa:, 
in prosa attica per lo più mTn-copar, aoristo è-mr-6-unv 
(da è-7(e)t-o-unv) inf. nTÉSSA, perf. (mi-mTN-Xa) presso 
gli attici teròmn-pat. 

$i‘ Scorro, t. v. pev- sempl. ju- e con rinf. an. fun- $ 253. 

ròmto percuoto, batto (tem. v. sempl. tur- donde il pres. 
della 3 class. tur-ro-; un altro tema con rinforzo ano- 
malo è curtn-), f. tumTR-00, a0r. É-tul-a ed è-comtn-ca, 
aor. 2. è-ruT-ov, ‘a0r. p, è-TtuTTN-In-v, ROr. 2. p. È-TUT-n-v 
(pf. ce-rorti-X@), perf. p. ré-tup-pat. 

xzioo mi rallegro (tema verb. sempl. yeg-, rinf. yxoz- ed 
anche yapn-), f. ya:pniao, med. yapnoouai, aoristo 2. p. 

InaMa, Grammatica. ll 
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&-y&o-n-v (non è attico l' aor. 1, att. è-yalpa-ca), perf. 
con valore di pres. xe-y&pn-xa, part. ii pf. p. 
xe-Y apn-pi ,%to 


CLASSE SECONDA 
(ovvero Classe jo-). 


8 270. Abbiamo veduto al S 199, quale sia il suffisso di 
questa classe, e quali verbi vi appartengano. 


I. TEMI VERBALI USCENTI IN CONSONANTE MUTA. 
A. Verbi che al presente escono in -cc0, attico -mto. 


In questi verbi il tema verbale esce in muta tenue o 
aspirata per lo più gutturale, qualche volta dentale 
v. $ 50, y. 


Tema in gutturale (in x, o in y). 


xnpbsco bandisco, annunzio (da xnpux-jo, cfr. XpUS >, gen. 
xh:ux-0s banditore, nunzio), f. xo, aor. è-xhiputa, ecc. 


Tema in dentale (in 7, o in 9). 


spéccw remo (da èpet-jo, cfr. ioer-udv il remo), f. èst-c0, 
aor. ‘“ipe-ca ecc. | 


Nota 1. Alcuni verbi che escono al presente in -ccw (attico -tTt®) hanno 
nei tempi secondi e nei nomi il tema che esce in y (anzi che in x o 
in y). Così p. e. 


Gpuogw scavo (da opuy-jo), aoristo 2 pass. opdy-i-vat (cfr. dpvyn 
= dpvyn fossa); e wticco ha in Ippocr. l'aor. 2 pass. î-mtiy-n-v. — 
tasTW° ordino (da Tax-jw), pf. 2 Té-tay-a, raro e posteriore l’aor. 2 
pass. è-qày-nv invece dell’aor. ] È TAX -dnv (cfr. tay-is ordinatore). — 
TT pacco faccio, pf. renpay-a, e tre-mpay-2 v. 8 251 (cfr. rpàyos fatto; 
in Pind.) — attico, opdttò = cpdto uccido (in sacrificio), aor. 2 
p. è- TpàY-av e aor. 1 E -9pdy -dav (cfr. cpuyevs sacrificatore)Tr\}ccw 
colpisco, percuoto, aor. 2 epico ré-m)ny-ov, aor. 2. pass. é-m)Xy=nv 
(ma in compos. EE-erAay-n9, xat-e-m.à)-N9), fut. p. Tiny -hco-pet, pf. 
att. ré-T)ny_@ — gyp&rcw» assiepare, munire, aoristo 2 p. é-ppxy-nv 
(cfr. ppiy-vu-pi $ 283) — diikrro mutare, inf. aor. 2 p, QMiay-s-vat 
(cfr. ARR permuta). | 


è. noe 
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B.I verbi uscenti al presente in -Co hanno il tema 
verbale che esce in muta media (è-, o {-) per lo più 
dentale v. $ 50 Ò. | 


Media dentale è. 
ax spero (da &Xmd-jo, cfr. Ant, g. irld-os), f. iri-co 
aor. mica, pf. Nit:i-xx ecc. 


xovpito alleggerisco (t. v. xovped-, cfr. xovpio-pa, da xovped-ua) — 
zopibo porto (t. v. xopeò-, cfr. xopedn) — oyito fendo (t. v. ogtd-, . 
cfr. cyid-w-pi e lat. scind-0) — xe3itw pongo a sedere (t. v. xata- 
-id-, cfr. lat. in-sid-eo) — topa siedo (t. v. #d-, cfr. to #d-0g. lat. 
sed-eo), in prosa xe3-étouar — 64% so odore (t. v. 6d-, cfr. perf. 
40-wd-x, v. $ 241 e 60-p% jon, = dop odore, lat. od-or v. $ 268) 
— gppeéo dico (t. v. ppad-, cfr. aor. 2 om. rré-ppad-ov) — amovdàto 
sono diligente (t. v. oroviad.). 

Il verbo colt salvo, ha il perf. p. cé-cwr-puet, e l'agg. v. Twr-=TÉOY; 
ma l’aor. p. î-00-Inv. 


Media guiturale ‘. 

234 gracchio (da xoay-jo-), fut. perf. xe-xo&foua:, raro è il 
fut. sodio; perf. 2..xé-x54y-x; aoristo 2. î-xoay-ov; cfr. 
xocu risuono. 
ot&bÒ gocciolo (t. v. oT&y-, cfr. oTAy-es, pl. di ot&Yywv goccia) — 

atite punzecchio (tem. v. atiy-, cfr. otiyevs colui che marca, e lat. 

in-stig-are) — pastito sferzo (t. v. paotey-, cfr.  paotw, g. pa- 
etty-0s la sferza) — ocipotw gemo (t. v. ctuwy-, cfr. cipwyi gemito) 

— fé faccio (t. v. fey-, da Y'pey-, metat. di f'epy-, il quale si ha 

nel perf. 2 poet. f0pye, da fepopya v. $ 250 b., e in #py-0v da pep- 

yov) — cpetw (attico per lo più cpattw) scannare. 

Osserv. l. I seguenti verbi hanno il tema verb. uscente in due y uno 
dei quali nel presente è caduto: 

x\&60 risuono (tem. v. x\eyy- cfr. lat. clangor) fut. x\dyEo, aor. 1 
exiayta, perf, xéx\eyya, cfr. *\ayy risuono. Dal tema xAey- si ha 
l’aor. 2 Ex\ey-ov, e un perf. x6x\n7. ll 

gsairitw suono la tromba (tem. v. c&Àrtyy-) fut. caAriyEo (più tardi 
anche c&\rigw), aoristo îo&Ameyéa — cfr. x ocimiyE, g. cArtyy=0s 
trombetta. 

Osserv. 2. Alcuni verbi (in -{w) oscillano, sia nel medesimo tempo sia 
nei diversi tempi, fra il tema in y-, e il tema in d- — Questi sono: 
maito gioco ( dal tem. rx:y-) fut. raitoua:, e raovuei — (dal tem. 

mard- cfr. raid-es): aor. Émau-ca (da èratd-ca), perf. rimarra, perf, 
p. rirauo-pei. Più tardi anche Eraeéa, e mina pae, 
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dprrako rapisco (tem. v. dpray-, cfr. aprraé, g. &pray-os rapace, 
aprayi rapina) f. apreteo, ma dal tem. aprrad- gli attici hanno 
dpràio m. dpràcopar; ag. v. dprae-t0s, a0r. p. Aprae-Snv, e in- 
vece sor. 2 p. pray-nv. 
Bactakw porto (tem. v. f«otay-) aor. p. îBartàay-Snv, ag. v. Baotax- 
tic; ma fut. Baotà-c% (dal tema pastad=). 


II. TEMI VERBALI USCENTI IN CONSONANTE LIQUIDA (1, p) 
O NASALE. 


A. I verbi uscenti al presente in -Mo hanno il fema 
‘ verbale in -% semplice; il secondo X- è lo j del suffisso 
jo assimilato al % del tema, v. $ 50 B. 


ctiXw mando (da ote)-jo-), fut. oteXS, m. otedodLa:, pass. 
otai-Snoop.ar, aoristo l. É-octerMa, m. i-cterdaunv, pass. 
è-oTA.Snv, perf. E-oTa)-20, pass. Lora)ua; agg. verb. 
oTtai=TÉ. 

peo getto (t. v. Ba-, cfr. to féi-os giavellotto); aor. 2 #-fBia}-0y, 
pf. con metat. fié-Bln-xa. 

ep4llw far cadere (tem. v. apal-, cfr. cpaà-epés sdrucciolevole, fut. 
cpa\b, aor. 1 É-opui-a, aor. 2 #-opa)-ov, aor. 2 pass. é-cp4)-nv, 
perf. É-cpa)-xa, pass. f-cpa)-pat. 


B. I verbi uscenti al presente in -alpo, cip (-Uo0, 
-t0) hanno il tema verbale in ap- ep-; lo < antecedente 
è lo j del suffisso vocalizzato e internato, v. $ 50 «. 


texuatom indico (da texpap-jo-, cfr. tò tixuao e TexLNp=t0Y 
indizio) fut. texuoesò, aor. è-tixunoa ecc. 


piripo rovino (da 9.3z9-]0), fut. 93ep6, aor. é-p.Iepa, perf. 
&-pSao-xa, perf. 2. é-0.Sop-x, pass. é-0Ixp-at, aoristo 2. 
pass. î-p3àp-nv. 

oreipo, semino (da omep-jo, cfr. orép-pa semente) f. orepò, aoristo 
é-arepa, perf, #-orap-xa, aor. 3 p. é-orrdp-nv. 


fai 


C. I verbi uscenti al presente in -aivo -elvo (-Dvw) 
hanno il tema verbale in av- ev-; lo : antecedente è lo j 
del suffisso -jo vocalizzato e internato, v. $ 50 «. 


piva mostro (da oav-jo-, cfr. vav-epés palese), fut. pàvò, 
m. pavodpat, fut. P. pav-hcoua:, aor. att. é-puv-a, perf. 
Tipay-za, perf. 2. mi-puv-a, perf. p. riPco-uat, aor. p. 
b-p&v-Sny, aor. 2. p. è-pav-nv. 
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Nota. 4. Sono da notarsi in questa classe alcuni verbi (col iema in -v) 
che perdono in alcuni tempi il -v finale del tema. Tali sono: 
1. riuvo lavo (da ridv-juw), fut. 7AUvò, aoristo é7)Uv-e, sor. pass. 
émivv-Inv ed ÉT)v-Inv, perf, ré-m)v-xa, pass. mé-r)V-uat, ag. V. 
miv-T0-. Cfr. rAid-ots, midv-tns.) 


2: xpivo giudico (da xptv-jw), fut. xpivo, aor. Exptv- x (pass. ix pi - 
-3Inv, poet. îxpiv-Snv), perf. xé-xgt-x2, pass. sa via 
xpt-t5 giudice e xpi-ces giudizio, decisione). 

3. tv piego, in-clin-o (da x\tv-jo), fut. x\iva, aor. éx\Tva, passivo 
îxXT-Snv (poet. #x\(vInv); perf. cui pass. a (Cfr. 
x\i-pa, x\)(-0ts, ma xÀto-p0s.) i 


4, xteivo uccido da xtev-jo (in prosa si usa arro-xTsiV® e pel suo pas- 
sivo: drro-Ivioxw), fut, xrevò, aor. 1 É-xtew-a, aor. 2 E-xtTav-oy, 
aor. pass. é-xT&-Imy, raro é-xtdv-Inv, perf. 1. É-xta-xa, perf. 2 
é-xtov-a (più tardi éxto-vn-xa) pf, p. f-xta-pat. 

5. Telve” _distendo e tendo (da t8y-jo), fut. evo, aoristo é-tewa perf. 
TiTà-1a, perf. pass. tétà-pai, aor. p. i-rà-Inv. 


CLASSE TERZA 
‘(ovvero classe To). 


$ 271. Appartengono a questa classe i verbi che formano il 
loro fema del "a aggiungendo al tema verbale il 
suffisso -to-, v. $ 201 

Tutti i verbi di questa classe hanno il fema verbale 
che esce in muta labbiale (x. 8. 9.) e perciò al presente 
indic. l. pers. sing. escono tutti in -mto, v. $ 31. 


Nota. l. Il tema vero del Jo10o appare nell’Aor. 2 o nel Perf. 2 ovvero 
nei nomi. 


Temi in n- 


xértw taglio (t. v. xom-, cfr. x6ros colpo), fut. xobo, a0r. 
Exopa perf. xé-x09-a, perf. pass. xî-xou-pat, a0r. 2. pass. 
E-xim=n=v, fut. 2. p. xornoopa:, fut. perf. nexdbopat.. 


Temi in B- 


Bikrto danneggio (tema Bix8-, cfr. pXZBN danno), fute 
Pikpu ecc. pf. fe-Piap-a, pass. Bi-Piap-pa: ecc. 
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Temi în 0- 

Skrro seppellisco (t. tao-, v. $ 35, cfr. tò rApos la tomba) 
fut. Salo; perf. té-T%p-a, pass. Tidaupa:, aor. 2. pass. 
E-TÀo-n-v. 

finti getto (tem. v. ftp- e eip-) f. pito, aor. épgtpa, inf. fipa: 
(poet. aor. 2. épeip-ov) aor. l. pass. èppip.dnv, 2. îpotp-nv, 
fut. 1, fipànoo-uat, 2. feonoopai, pf. Épetp-a, p. Époru-uat. 

Nota 2. Il solo verbo tixtw genero, partorisco, fra quelli di questa classe: 
ha il tema in gutturale (tema tex, cfr. téx-vov figlio) f. tilo e 
Téfopa: (raro texoùpat, v. $-208) aor. 2 E-tex-o-v. 


CLASSE QUARTA 


S 271. (ovvero classe -cx0). 
Temi în «. 

1. ynpà-cxw invecchio (raro ynpao cl. 1.) cfr. lat. sene-sco, 
fut. ympà-copar (raro ynoX-cw), aor. è-yNp&-c2. E raro l’in- 
finito aor. ynpà-cz:, per lo più si usa l’aor. 3. ynp&vat, 
perf. {s-yApg&-xx, sono vecchio. 


2. ‘ibk-xm pu-be-sco (raro Bo cl. 1), f. ift-c0, aor. fpn-ca, 
pf. fu-xa. 

18. d-dpk-cxo fuggo di nascosto (tem. v. Spa). Si usa solo 
in compos. p. e. &to-dtdptozo, ix-d.dp-, dra-d.dp- ecc., fut. 
dpA-copat, perf. ds-dpa-xa, aor. 3. È-Opdi=v v. $ 220. 


4. tu=tpà-cx® vendo (tem. v. tpa-), perf. né-rmpà-xx, med. 
Ti-mpa-par, fut. perf. me-tpA-copa: col valore del fut. sem- 
plice, aor. p. è-mp&In-v, agg. V. mpa-tòs e Tox-Tios. 

‘Nota 1. Invece del fut. e dell’aor. di questo verbo si usano il fut. &7ro- 
dd-couat, e l'aor. 3. &r-e-do-unv di &ro-didordat, v. S 226. 


5. Na-cxo-par rendo a me benevolo (t. v. iXa-). Conserva 
l'x breve, v. $ 265, f. iNX-copa:, aor. m. NX-ckuny, a0r. 
p. iXd-0-Fnv. 


6. Svh-cx© muojo (tem. verb. Ivn-, metat. di Sav- v. $ 52). 
Dai prosatori attici non si usa che il comp. &70-Ivioxo, 
meno l’aor. 2. che si ha anche semplice, e il perfetto 
Té-Svn-xa plur. té-Sva-uev v. $ 253, fut. perf. teSyhfo e 





sd | Bn} 
aeSvhfouar. Dal tem. Sayv- si forma l aor. 2. &-Skv-oy e il 
fut. Favodpar, Agg. v. Swn-t6s mortale. 


7. pi-pivii=0%% rammento (t. v. uywn-, metat. di pav- v. 8 52) 
fut. pyii-00, aor. î-uwn-ca, a0r. p. é-pvfi-c-Inv, fut. pass. 
pyvn-o-3noopar, fut, per. pE-uvR=c0pat, perf. m. pe-pva-pot 
me-min-i (Sogg. uepvouar, Ott. pepuvppenv e pepvipev -fio 
-Îiro ecc., Imperat. pui peyn=a0). 


B. Temi în ». 


8. dva=Bub=oxo- nat (cfr. re-viv-i-sc0), trans. faccio rivivere 
| (tem. v. Bio-) aor. av-eBiwokpnv. — Intrans. rivivere, fut. 
ava-Biocona:, aor. 3. dv-e- Blo-v, v. $ 225, inf. iva-MG=vat 
(assai raro l’aor. l. &veflwca), perf. ava-fe- Plaza, 


Nota 2. I pres. Bebo e Beboxopae nel significato di vivere non si usano, 
ma in loro vece si usa qualche volta Bidw, più spesso Broteso o Za 


(50). — Ma tutti gli altri tempi 8 ‘incontrano anche semplici con va- 
lore intransitivo. 


9. Bi-Beo-oxo mangio (t. v. Pow), perf. B6-Bow-xa, p. fe-Bpca- 
pas, a0r. p. è-pp®-3Inv. Il fut. Bpw-oo-pea, l'aof, î-fpw-cx 
si hanno solo presso scrittori più tardi. 


Nota 3. Gli attici non usano che il pres., l’imperf. e ni sla ati; sup- 
pliscono gli altri tempi col verbo îr3%w. 


10, yi-yva-sxo conosco (t. v. yvo-). Dagli scrittori. non at- 
tici si usa anche yivò-o%0; fut, vd-copa, aor. 3. É-Y@=Y, 
vedi $ 225, perf. é-yva-xx, m. E =yvo-0-pat} aoristo pass. 
È-yV0-0-Inv, agg. verb. ppwns=rde (poet. fuorde) cfr. co- 
-gno-sco. 

11. ti-ton-0x0 ferisco (t. v. tpo-), fut. cpò-cò, aor. È=Tpu 0, 
aor. D. È-ToM-In-v, perf. m. ti-tom=utti, Agg: V. Tpm-Tòs. 


I tre verbi. seguenti sostituirono nel presente un = 
all’ del tema. 


12. doro vengo preso (tem. V. #0), fut. A 00-| Ut, 
aor. 3. é-xim-y ed Nim-v, v. $ 220, fui preso; pes cara 
ed nio-za sono stato preso. 


13. &vaMl-cxw consumo (tem. v. avaia- propriamente è com- 
| posto di diva) =); fut. èvaltb=co, Aor.'avait-ca ed &vnia= 


=cx, perf. II ed diaalizie: aoristo P: sd ed 
dYNXM-Inv. 
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14. auBM-oxo abortisco (t. v. èu8%%-. Si usano anche sino- 
nimi &uBico e più tardi anche du8XJv0), fut. duPio-cw, 
aor. iuflm-ca, perf. nufiw-xa. 


C. Tema in e. 


15. &oé-cxw piacio (tem. v. &se-, conserva la breve in tutti 
i tempi e prende il c nel pass., v. $ 265), fut. &pé-c%, 
aor. fioe-ca, aor. p. hoîc-STnv, agg. Vv. dgec-t6s. 


D. Temi in vocale fievole (., v) e dittongo. 


16. ru-ti-c%% abbevero (tem. v. ni-), fut, ri-cw, aor. È-xt- 
-ca. Cfr. zivo $ 275. 


17. pe96-cx%w inebrio; med. sono ebro; tem. v. pedu-, con- 
serva la breve, v. $ 265. 


E. Temi in consonante colla vocale di legame +. 


Nota. 4. Questi verbi hanno il tema semplice nel pres. e alcuni nell’ ao- 
risto 2; negli altri tempi hanno il tema con rinforzamento anomalo, 
v. $ 201. 


18. eip-i-cxo ritrovo (tem. eùpe- ed eùp-), fut. cdpii-cw, fut. pas. 
edpri-INoowa, perf. sipn-xx pass. edon-uzi, aor. 2. evpov, a0r. 
pass. eùpî-Inv, agg. v. eùpe-tios; cfr. $ 205. 


19. otep-i-cx% privo (tema verb. otzo-n-), fut. otepi=-00 at- 
tico otesò, v. $ 207, aor. è-otipn-ca, pass. E-st29%-I1v, 
perf. att. î-otion-za, p. è-otiprimuar. 


F. Temi in consonante senza vocale di legame. (La 
consonante del tema è caduta innanzi al suffisso). 


20. ddk-cxo insegno (tem. v. d:dxy-), fut. d:dài0, aor. è-dt- 
data, aor. p. è-dedky-Smv fui istruito, appresi; perf. attivo 
de-diday-a, m. p. de-diday ua. 


21. r&cyo soffro, patior (da TaS-cxw-, tem. v. TxS-), a0- 
risto 2. È-T7aS-0-v. 
Si ha pure il tem. (con nasale interna) rev9-, donde il 
fut. meicoua: (da mevS-copar), e il perf. zi-mrov9-x. L'ag- 
gettivo verb. 7xSm-t6; è con rinf. anom. v. $ 201, b. 
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22. y&cxo hio, apro la bocca (tem. v. yav- donde più tardi 

i) pres. yaivo CI. V.), fut. yavobpa:, aor. 2. È-yav-ov, perf. 
xi-ynv-x (anche xéyayxa). 


CLASSE QUINTA o NASALE. 
S 272. (Suffisso -vo-). 


A. Temi verbali uscenti in consonante. 


dàx-vw mordo (tem. verb. semp. daz-, rinf. dnz- v. $ 201), 
aor. 2. é-dàx-o-v, fut. dnfopa:, perf. di-dny-2, aor. pass. 
è-dhy-Snv. Si ha anche il pres. daxvalo. Cfr. tò dkxos 
il morso (tem. daz-e;-). 


salva caccio, spingo (t. v. è:Xx#-), fut. 16, ÈXX; ecc. v. 
ao $ 265, A. | 


zap-vo faccio con fatica, sono stanco (tem. v. xxu-, e per 
metat. xun-), fut. xauoduz, aor. 2. î-xùu.-o-v, perf. xf- 
-xpn-za. Cfr. xau-atos fatica. 


téu-vo taglio (tem. verb. teu-, con metat. tun), futuro 
tev.d, aor. 2, È-Tep-o-y, aor. p. è-Tuh-Snv, perf. ti-tun-xa, 
fut. perf. te-tun-cec.da, f. p. tun-SIhicoua:; agg. verbale 
| tpn-tò-s. Cfr. tou-n il taglio, | 


B. Temi verbali în vocale fievole. 


mio bevo (tem. v. ri-) fut. rivona: e riduz: vedi $ 209, 
n. 2. — aor. 2, é-ri-ov (Imperat. x:-% che è aoristo 3), 
perf. nî-mm-xa, p. Téro-ua: (tem. to-) aor. p. è-r0-Iny, 
ag. V. o-T0-s. 

ri-vo espio, sconto, med. punisco, u/ciscor (tem. v. ti-), 
fut. ti-c0, aor. é-ti-ca, perf. ti-mT-xx, med, ti-tio-at, 
aor. p. è-tio-Iny, cfr. tivpi cl. VI. 

ySva trans. rovino, e intrans. perisco (tem. v. pS:-) trans. 
fut. pSi-cw, aor. È-pI-ce, aor. p. è-pSi-Inv, perf. pas. 
è-pHN-par, agg. v. piA-t6s. Conf. pSt-c:-5 deperimento. 


| dù-vo m'immergo = diopa: cl, I (t. v. du=) v. déo- $ 265, D. 
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G. Temi în «-. | Wo ki | 
9SÌà-vo prevengo (tem. v. o3ù-), fut. 09h-copa: (più tardi 
anche 9I%c, dorico pIdév), aoristo 1. é-9I%-ca, perf. 
f-pSd-xa, aor. 3. é-0Înev, $ 223 seg.. 


S 273. Temi verbali in consonante col suffisso del 
presente -avo-. 


A. Questi verbi accanto al tema in consonante che si mo- 
stra nel presente e nell’ Aoristo 2, ove questo occorra, 
hanno un tema accresciuto di un n, dal quale si formano 

tutti gli altri tempi (Rinforzo anomalo, v. $ 201, b). 


aicI-dvo-1a: m' accorgo (t. v. semp. aic3-, rinf. aicIÌm-), 
aor. 2, ho3-0-pnv, fut. ziodn-c0-pat, pf. fcdn-uar. 


duapr-%vo erro (t. v. s, duaot-, r. duaotr-), f. Auaprh-co-uat, 
perf. ipaprn-xa, aoristo pass. inf. duapmn-Fi-va:, perf. 
Muapri-cda, aor. Nuapr-o=v. | 
abe=kvo accresco, anche aUZ- cl. I (il t. v. 25É- non si ha 
» 7 U > 1 
che al pres.; tem. v..r, adér-), f. anfh-c0, m. adir-copat, 
p. aùin=Shoo-uai, aor. nUln=ca p. nbln-Inv, pf. nbén-xa 
Pi nien- pat, 
Biaxot-avm germoglio (tem. verb. s. Biact-, r. Pixotn-), 
f. Bractn-c0, pf. (B)s-BXkotn-xa, aor. 2. È-Biaot=0=v. 


dx09-&vw dormo (tem. verb. s. daxp9-, r. Sap9mn-) per lo più 
si usa il composto xata-dapoSkvo, fut. deoSh=co-uat, pf. 
de-dkpIÎnna, aor. 2. É-dap.d-o=v. 


dm-2yS-&vo-par sono odiato (tem. verb. s. èxS-, r. éx.Ìme) 
f. am-eySh-covar, pf. èT-hy.dn-u2ti, aoristo 2. &m-ny9- 
—d-unv. 

B. Nei verbi seguenti la nasale del suffisso si riflette anche 
nel tema del pres. (Si noti che il tema verbale esce in 
una sola consonante semplice, ed ha la vocale interna © 
breve). | 
&vò-4v piacio (tem. v. &d-, r. &dn- è poet. In prosa si usa 

come intrans. doua: mi compiacio, godo) fut. &d-0%, 
pf. é-#d-a, aor. &d-0-v ed eUxdov (da è-pador). 
Syàvo tocco (tem. v. Ky-), f. Hiouat, a0r. é=Sey=o0 v. 


Cd 
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Xxyy-hva ottengo in sorte (tem. v. s. Xdy-, rinf. Amy-, v. 

S 201 a.), f. \nfopar, aor. È-XXy-o-v, aor. p. è-Xhy=:Im-v, 
pf. stiny-a, cliny-pai, agg. v. Ama-tTios. 


XayBavn prendo (tema verb. s. X48-, rf. InB-), f. Andopar, 
p. Anp-Fhonuar, aor. p. è-XN9-In-v, pi. eMmp=a, p. simp 
-pai, aor. 2, È-Xdf-o-v, agg. v. Int=rios. 


davIkvo son nascosto (tem. v. s. XX3-, r. In3-, v. $ 201 a.) 
f. YN-cw più spesso YN-couat, pf. Xf-ind-x con significato 
di presente, p. X6-Xno-par, aor. 2. é-X2.3-0v. 

Nel med. îrm-\avSavoua: mi dimentico. 


pavSava imparo (tem. verb. s. v&3-, r. paSn- v. $ 201, bd.) 
f. paSh-co-a:, pf. pe-uaSn-xa, aor. 2. é-ud3-ov-, agg. 
paSn-té0s. Cfr. tà paSn-uat-x gli insegnamenti. 


muvI-&vo-ua: domardo, ricerco (tem. verb. s. 7v9-, rinf. 
mevÌ- v. $ 201, a.), f. rev-soua: (da revd-cova:) f. do- 
rico Tev-coluar raro, aor. 2. è-mvd-d-unv, pf. Ti-mUo-par 


tufy&vo acquisto (tem. verb. s. tòy- rinf. tevy- e TÙYn- 
v. $ 201), f. tessoua:, pf. Te-to/m-za, raro Té-TevY=<, 
aor. 2. È-TUy-0-v. a 


$ 274. In alcuni verbi si ha un doppio suffisso del pre- 
sente, quello cioè della seconda classe addossato a quello 
della quinta = v'Jo. ; | 


x. Lo j si è vocalizzato in + ed internato in: 


Beivo vado (da Ba-vjo-) t. v. fa-, f. Bhi-cowa: raro pinco, 
aor. l. î-{in-cx feci muovere, e aor. 3. é-fu-v andai, pf. 
Bi-Bun-xe v. $ 253, agg. fà-rd=<. 


dcppatvoua: odorare (da ècppa-vjo-) tema verb. s. dc9p-, e 
r. doppn-, f. dcpoh-co%pa, aor. Grppn-capnv, anche aor. 2. 
9 > f » ? 
©>009-0-pnv, agget. verb. dopon-tic, e doppav=Tos, 200. p. 
HIPPAV-TNV. 


B. Lo j di v’jo- si è vocalizzato in e (veo- da vjo) in: 
Buvéo otturo, tem. v. fu- (Erod. ha il pres. B6-vw); f. pÙ-c%, 


aor. é-}u-ca, aor. p. éBic-Inv, pf. p. fé-Buo-pa:, aggett. 
verb. fuo=rds. 


{s 275] _ + 
ix-vîopa: arrivo, vengo (tem. verb. ix-. In prosa non si ha 
che in composizione &gp-, ti-, îp-nviopar); f. Topat, a0- 
risto 2. ix-6-unv, pf. iy-uai, agg. v. ix=mds. o 


xuvéo bacio, tem. v. xÙ-, f. xUsw, aor. i-xY-ca. 


Trvim cado, tem. v. qut-. cfr. Tinto v. $ 268, e Impf. col 
solo suff. vo-: È-mut-vo-v, cfr. mit-ym-u $ 278, b. 


Ur-15y-viopar promettere (tem. v. cey- con metat. cym-, nel 
pres. il tema ‘cy- deriva da toey- e questo da un ante- 
cedente ci-cey-, v. $ 197) fut. Uro-cyi-couar, pf. bm-é- 
=cyri-uat, aor. dr-s-cy-0-pnv (da ùr-e-cey-0-unv). 


CLASSE SESTA. 
(suffisso -vu). 


$ 275. Appartengono a questa classe i verbi che escono nella 
prima pers. del pres. Indic. in -voui, 0 vous. 


. A. Verbi che escono al pres. in - vip. 


Temi verbali in gutturale. 


dy-vou. rompo (tem. v. ay- orig. Fay), f. &Éo, aor. tata 
ed nix v. $ 183, not., aor. pass. è-&y-n-v, pf. 2. é-Zy-a 
sono rotto. 


deix-vopi mostro v. $ 194, tem. verb. dez-, f. detZo, aor. 
E dela ecc. 


£loy-vuzi co-erc-eo rinchiudo, tem. v. sioy-; si ha anche 
il pres. stoyo cl. 1., — f. sipfo, aor. sipfa (Sogg. 2. p. 
class ed É0Ens, part. Epogas), aor. p. cioy-3nv, pf. pass. 
cioy-pat. 

tesy-ww congiungo, tem. verb. rinf. Cevy-, sempl. Cuy-, v- 
$ 201, a. f. Cedto, aor. étevta, aor. p. èeby-Inv e più 
spesso aor. 2. è-CUy-n-v, pf. m. ÉXeuy-par. Cfr. Cuy-5v = 
Jgug-um. ] 

piy-voi mescolo (tem. v. puy-, cfr. picyo el. 5) £. uito ao- 
risto èuta, aor. 1. p. è-uiy-Sn-v ed aor. 2. é-pty-n-v, pi. 
pe-pef-uar, È. pi. pe-uitop.at, f. p. puy-SdNoo-pat, 
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cty-vpi apro, tema verb. oiy-; si ha anche il pres. otyo 
cl. 1., f. ctf, aor. épfa v. $ 183, c. (inf. cita:), aor. p. 
toy-Inv (inf. cix Fiv), pf. foy-x ed Éoya, m. toy-uat, 
f. pf. av-emfopar, agg. &v-owx-TÉos. 
Nota 1. Gli Attici usano questo verbo quasi sempre in composizione, p. e. 
av-0lyvupt, Ît-oiyvupt; ma preferiscono nel pres. e imperf. avolyw; 
e invece di &véwyx hanno avéwypat: sono aperto. 


du.opy-vup.i pulisco, cancello, (tem. v. duogy- (f. dudeio), ao- 
risto @uoscx, a0r. p. Quopy-dnv. 


Thy-Wwpi fisso, attacco, tema verb. rinf. 7ny-, sempl. rày-) 
f. r'nîo, aor. É-rnfa, a0r. p. è-riy-Snv, più spesso ao- 
risto 2. è-r&y-1>, pf. né-rnf-a sono fisso, f. p. rayh- 
=coua:, agg. verb. mnx-t6s. 


phy-vws: lacero (tem. v. r. fny-, sempl. $ày-, da proxy, cfr. 
lat. frango, fregi), f. fato, aor. spenta, aor. p. sopdy-n-v, 
- pf. î2s00y-2 sono lacero, f. pàXyM-coua. 


Temi verbali in liquida 0 nasale. 


du-vyi giuro; anche dpvi» (tem. v. òu- e rinf. duo), f. 
duod-ua:, aor. duo-ca, pf. ipovo-za, m. diuouo-pat, 3. sing. 
du.buo-ta: ed èu@uoc-ta!, aor. p. Quo-Inv ed dndo-Inv 
aggett. v. (4v)-Quo-tos. Cfr. cuv-mud-tns con-giurato. 

Sup (da d)-vu-ut) rovino, perdo; nel med.: sono rovinato, 

. son perduto, tem. verb. 22- e rinf. dAe-. In prosa si ha 
quasi sempre composto; f. dXd, m. diobua:, aor. l. WXe-ca 
aor. 2. m. ©)é-unv, pf. di-WAe-zxa rovinai, pf. 2. di-wi-x 
sono perduto, perdi. 


B. Verbi che escono al presente in -vvuus:. 
a. Temi verbali in -a(ò)-. 


LEPANVUNI mescere, versare, da xepad-vi tem. v. xspa(d)-, 
f. xepà-cw, attico xepé; aoristo è-xfpà-ca, aoristo pass. 
È-xepao-Inev. 

xpepiavvui appendo, tem. v. xpepa(d)- f. (xpeuàd-cw) attico 
ped, aor. t-xpiut-cx (pf. p. xe-xpfpac-uo:), aor. pass. 
Emxpeudo=Inv, f. p. xoeuac-Sdnoopai, agg. Y. xoepuag=tàs. 
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Nota 2. Nel medio passivo invece di xpeuavvupa:, si ha xpéua-ue: sono 
appeso, pendo. Cl. 7, v. $ 280, 12. Più tardi si ha anche «peudw e 
xpepabo. ; 

merswuyi dispiego, tem. v. reta(òd)-, cfr. lat. pate-o, f. ne- 
ri-c0, attico metà, aor. è-tità-ca, a0r. p. È-mstào-Im-v, 
pf. m. ré-atTd-par da remeràpa:. 


cxed&vupi disperdo, tema v. oxeda(d)-, f. (cx:dàcw) attico 
cs:d6. aoristo è-0xidà-c2, aor. p. t-credào-Imv, perf. m. 
E-cxidac-pat. 


b. Temi verbali in e(6). 


(duo.)-evwwi vestire, med. vestirsi, t. v. éc-, orig. Fes- cfr. 
ves-tis. In prosa non si ha che in composizione, f, (àugi= 
-icw) att. duoi-d, med. &upi-t-couai, aor. iuol-e-ca vedi 
S 184, n. 5 (med. inf. îri-i-ca-5Se), pf. m. Mupi-ec-uat, 
l'attivo manca. 


‘xopévvpu saziare, tem. v. ope(c)-, f. xopsco attico xosd, aor. 
E-xdpe-ca, aor. p. é-z0pîc-3nv, pf. med. pass, xe-x0oN-Latt, 


cpivwopi spegno, med. spegnersi, t. v. cfs(0)-, f. cRi-co, med. 
cph-coua:, aor. î-che-ca spensi, aor. 3. î-cfn-v mi spensi, 
aor. p. é-cfic-Inv, f. p. 08e0-INcouar, pf. é-obu-xa, intr. 
sono spento, m. î-cfec-ua:, agg. V. (4)-cBzo-tos. 


eropévvpi distendere, tem. v. otope(o-), cfr. lat. ster-nere, 
f. (ctopicw) otopdì, aor. i-otépe-ca (aor. p. é-oTopic--Inv ed 
È-cTopi--Snv non sono usati dagli attici), pf. m. è-ctéseo- 
-pa. Alcuni tempi sono suppliti da quelli di ctpovvuui, v.c. 


c. Temi uscenti în (0). 


Cop cingo, t. v. Co(0c)-, f. C6-c0, aor. È-Co-ca, m. è-lo- 
-ch-unv, pf. m. é-oc-uai, agg. V. Cwo-rss. Cfr. Lwo-thp 
e Céo-t90-v cintura. 


s@ovvoui rinforzo, t. v. fo(c)-, f. fo-cw, aor. fosw-ca, pf. m. 
fopoua valeo, son forte, aor. p. è0906-Hav, f. p. $w0--Hhco- 
ua. Cfr. fo-un forza. 

ctpuvvopi distendo a terra, tem. v. otpo-, metat. di otop- 


cfr. lat. ster-no e pf. stràa-vi, f. otpG-co, aor. î-GTpw-ca, 
aor. p. è-Gtpw--InY, pi. p. É-oTpw-pat, agg. V. GTpW-TÙS. 


- —-— ————- — if. 
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yeovwuui colorisco, t. v. Ypw(c-), f. ypW-c0, aor. É-ypw-ca, 
aor. p. è-yg@0-Inv, perf. p. xi-ypoc-par, Cfr. tà ypd-par-a 

i colori. 


CLASSE SETTIMA 
s 276. (senza suffisso di presente). 


Appartengono a questa classe i verbi che al presente 
non hanno alcun suffisso temporale. 


A. Temi verbali uscenti in «. 


1. np dico, t. v. &-, cfr. lat. @-jo. Non si hanno che tre 
forme: ded inquam, imperf. iv Ò' èyò io dissi; f Ò' 8 
egli disse, 


2.1 ioTupi colloco (v. $ 194, t. v. cta-), f. oth-00, aoristo 1. 
€-sti-ca collocai, aor. 3. È-ctn-v stetti, aor. P. È=GTA-IÌnv 
fui collocato, pf. î-otn-xa (da cs-otn-xa) m. Eotaua:, ppf. 
ci-cti-Xev (da é-ce-otnxeuwv) ed anche some. 


3. ò-vi-vn-pt giovo (tem. v. èva- col raddopp. interno) med. 
èvivà-ua. ho vantaggio, sono giovato, f. èva-co, m. èvn- 
=co-uar a0r. p. Gvni-Inv, aor. 3. ovn-uny, v. $ 216, 8. 

Nell’imperf. si usa @pîXouy, di ©peXtm. 

4. xi-ypn-p: do in prestito, med. x{-ypa-p.a. prendo ad im- 
prestito (t. v. ypa-), Î. yon-cw, m. yon-copa, aor. É-xpn-0a, 
m. è-ypn-cà-unv (pf. xé-ypn-xa). 


5. ri-u-Tin-ur riempio, m. ri-u-TÀe-par mi riempio, (tem. v. 
TIa-), cfr. lat. îm-pleo, f. mAN-00, aor. È-m)m-02, pf. mi- 
TIA. 

Composto îu-ri-mAnui, impf. îv-e-mi-u-adiov. 
Nota. Questo verbo, come il seguente, ha una nasale (p) inserta ira il 


raddoppiamento e il tema, la quale si perde nel presente quando il 
O verbo sia composto coi prefissi ev- e guvv-. 


| 6. ri-u-ror-pi accendere, abbruciare (t. v. mpx-), f. Tpn-c%, 
I aor. È-Tpu-0%, pf. mi-mpn-xa, pf. p. rri-mpn-par. 
i Composto iu-ti-mpn-ui, impf. èv-e-tl-u-Tonev. 
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7. qu-yl dico (t. v. 9x-, v. o&-cxt cl. 4, $ 284, cfr. lat. fari) 


Presente Imperfetto Soggiuntivo 
Sing. pnut Sing. î-qnv. po, fs, 0A ecc. 
qs î-pncda Ottativo 
puoi î-qn Qaimnv, Dalns ecc. 
Plur: papév Plur. î-papey Imperativo 
ATE È-pure Sing. gesti 0 ph, pdTO. 
paci È-PXGAV Plur. p&te ecc. 


Infinito 94-va:, (Part. pas poca av, gen. pavros ecc) 
fut. ga-c0, aor. l. é-pn-oe (assai raro), agg. v. p-r6s, 
qa-ti0s. Cfr. qu-un fama. 


8. ypf bisogna, si deve (tem. v. ypa- e yps-) împers., Im- 
perf. î-ypfiv ov. ygfiv oportebat bisognerebbe, Sogg. ypî, 
ott. ype-in, inf. ypfi-va:, part. ypeoy, neut. da ypév, v. $ 15, 
fut. ypn-ce. Inoltre &roypn basta, imperf. aréypn, aor. 
aT-Eypn-ce. 


S 277. Verbi deponenti. 


9. aya-ua: ammiro (tem. v. &yà-), dep. pass. f. &yà-copar, 
aor. hy&c-dnv, ed anche nyd-càa-unv, agg. v. &yao-rds. 


10. Sbva-ua: potere, (t. v. duvà-, dep. pass.) 2. pers. sing. 
diva=cat, raro duvn. Imperf. è-duva-p.nv, 2. pers. èdivo (da 
eduva[9]o), fut. duvh-conoi, aor. è-duvh-SIny, aggett. verb. 
duva-tòs possibile. Circa all’Aumento n invece di e, vedi 
S 179, n. Cfr. dbva-uis potenza, dvvacths signore. 

Circa all’accento del Soggiuntivo e dell’ Ottativo med. 
v. $ 190. | 


11. îrtotaua. sapere (dep. pass. tem. v. èriota-), 2. pers. 
singolare èrlotacai, e in comp. èi-sricreat; Imperativo 
ertota-co Imperf. nriotà-Lnv, 2. pers. Nricto da hTiGTAGO, 
f. EruoTi-c0ua:, a0r. hTLoTN-IÌIN-V, agg. v. èruotm-t0s. Cfr. 
Erioti-ur la scienza. 

Circa all’accento del Soggiuntivo e dell’ Ottativo med. 
v. $ 190. 


12. xpipa-uar pendo, t. v. xosua-, cfr. xpeudvwpi, Sogg. xpe- 
po-par, Ott. xpeua-l-unv ecc., fut. xpeun-copat. 


S 278. B. Temi verbali uscenti in e. 
13. ci9npi pongo (poet. faccio), t. v. Se-, v. $ 194, f. Sh-cw, 


Paradigma. 
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m. HM-copa:, pass. te-Ihoo-par v. $ 84, aor. é-Sn-za vedi 
_S 226, aor. p. è-té-In-v v. $ 43, perf. ti-Se-xa, m. TÉ 
—dei-uar, agg. V. Se-tds. 


14. Tn-ur mitto, mando, t. v. é- (da j Je- v. $ 49 D, il pres. con 


raddopp da ji-jn-w v. $ 197). 


Attivo. 

Pres. Ind. inps pl. îic-uev 
ins is-Te 
in=at, iXer (da icàar) ecc.; 


Sogg. iù, ifis ecc., 

Ottat. is-tn-v ecc., e anche fa, 3 pl. ioîev ecc.; 

Inf. iî-vat — Part. iels ietca iv, gen. ifvros ecc. | 

Imperfetto tav ecc., ed anche (iouv) icìc ieì, plur. fe-ey, 
3 pl. îe-cay. 

Aoristo n-xx v. $ 226. — Futuro f-cw. 


Perfetto sî-xa (da. j:-j:-x2). 
| Medio. 
Pres. Ind. i-c-ua (da j:-j:-ux:) ecc. Sogg. ib-uar, if ecc. 
Ottat. isl-unv ed anche iciunv. 
Imperat. teco ed Tov, iecS® ecc. 
Inf. îs-c9a. — Part. if-uevos. 


Imperfetto i-t-unv ecc. — Aor. el-unv, v. $ 226. — 


Futuro f-coua. — Perfetto ci-ua: (da je-jeua). 
I Passivo. 
Futuro î-3nco-par, | 


Aoristo sî-3nv (da c-je-9m), Sogg. &3G, — Ottat. #-Selny, 
Imperat. î-9nti, — Inf. #-9fva, — Part, é é-Ieic, — 
Agg. v. é-tds, é-TÉ0s. 


Nota. La maggior parte delle forme di questo verbo, principalmente le 


monosillabe, non si incontrano che in composizione, 
Inama, Grammatica. 


12 
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15. S(-3n-u lego (tem. v. de-) forma epica e rara invece 
di Sto cl. 1. Si ha l’Imperf. din = edita, e 3. pers. pi. 


S.dtac anche in Senof. An. 5, 8, 24. 


C. Tema verbale uscente în 0o- ha il solo 


16 ddp. do (tem. v. do-, v. $ 194), f. d0-c0, m. d-GoUat, 
p. So-Shoopat, colla vocale breve; aor. -du-zx, v. $ 226, 
aor. p. è-d6-Suv, pf. dt-dw-x2, m. di-do-uat, agg. V. do-tds, 


do-Tioc. 
D. Tema verbale uscente în è. 


17. si-w vado (tem. verb. sempl. i- cfr. lat. i-re, rinf. ci-, 


v. $ 201). 
Presente. 
| Indicativo Sing. si pl. t-pev 
| el tte dual. t-tov 
ei-cu(v) i-161(v) L=TOV 


| Sogg. î-o, t-n-s, în, pl. i-w-psv ecc. 
= Ottat. î-otnv, tors, tor ecc. 
so | Imperat. i-S, i-tw, pl. tre, -Tosay, 0 IUvTOY. 


KA 


i ter 0 Few NeECAY 
\ Agg. verb. îx6s e ittos, e anche itnttov si deve andare. 


= Infinito i-î-va. | 

= Partic. î-by, i-odca, i-dv, gen. i-dvt-0g (cfr. lat. e-unt-is). 
si Imperfetto. 

Sing. few o ne pl. fiemev o. Nuev du. fiertov 0 NTOV 

| fes 0 Reda pere o NTe nettny O NTny 


Nota. Il presente «Tue ecc., in prosa attica ha valore di futuro (= é)ev- 
copat, f. di Epyopat, v. $ 283) ma l’inf. cévae e il part. dov hanno 
valore or di presente or di futuro. 


18. xei-ua: giacio, tema verb. xe. 


é Presente. 
© ) Indicat. sing. xet-px pl. xei-ueda du. (zei-peSov) 
- XEl=CAL xsi=cIe XET=C.T0v 
[o XEITAL XET=YTAL xei-cSov. 
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"Sogg. 3. sing. xintar, 3. pl. xfovrar. 
i Ottat. 3. sing. xforto, 3. pl. xéowro, 
Imperat. xsi-c0, xel-c9Iw ecc.; 


S Infin. xti-cSar. i 
201 Partic. xet-vevos. 
p Imperfetto. ‘ 
| Sing. è-xei-unv pl. è-xci-ueSa du. (&-xel-ueSoy) 
Rai É-XEL=G0 Emxercde È -xe1=6S0y 
È-XEL=TO È=xXEL=YTO E-zel=0.Ìnv 
\ Futuro xei-copat. 


S 279. E. Temi verbali uscenti in consonante. 
19. si-pl io sono, tem. v. èo-, cfr. lat. es-se. 


Presente. 
! Indicat. Sing. sì-pt pl. Eo-pév duale 2. é6-76v, 
| si èG=tTi 3. éc=tv. 
EG=Ti(v) si-ci(v) 
| Soggiunt. Sing. è pl. ò-pev » duale 2. -roy, 
I ne n-Te 3. N-TOv. 
"N “e:(v) 
Ottat. Sing. stn-v pl. stnpevedeiuev du. 2. efntov ed siroy, 
eÙn=s cinte » site 3. sintaved elmnv. 
i ein elnoav » eiev 
S | Imperat. 2. ic-% pl. éo-te 
di Ec-to (cfr. lat. es-t0) ÉÈc-tav, Éo-tTOGAY, Ivrov. 
3 ( Infinito. eva, | 
| Partic. nom. éy gen. dvros 
& 0)cx obans 
Da ÒV ÙvTOs ecc. 
Imperfetto. 
Sing. iv ed n pl. fiuev duale 2. ‘etov, ed Nov, 
noda ne ed No-te 3. fiomnv ed rav. 
"nv NOEV 
| Futuro. Ècouar 
i x 
Écet 


EGTAL, eCC. 
Agg. verb. ic-tios. 


f 
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Osserv. 1. Circa alle forme enclitiche di cizi, v. $ 68, 3. 
Osserv. 2. Nei composti di sin! sono (e di «tue vado) l'accento si ritira 


ENIT S 


o. 


quanto più si può verso il principio della parola, secondo la regola 
generale, ma si noti che questo non avviene e resta invece l'accento 
sul verbo nelle forme seguenti: 


. Nell’Imperfetto, p. e. rapv ecc. per l'Aumento, v. $ 184, not. 1. 
. Nel Sogg., p. e. repo, maps ecc. perchè nate da contrazione, v. $ 190. 


. Nell'Ottat. 3 pl. rapstev. 
. Nell’inf, p. e. rapeiva:, e nel Participio, p. e. rapwv, rapovoa, mapòv 


(tapuy, mapeovtos). 


Nel fut. 3 pers., p. e. rapiota: (perchè da rap-écerai). 


20. fue: siedo, son seduto, tem. v. ds-. 


ci 


In prosa attica si usa solamente in composizione: 
iI NA 


Presente. 
Indic. Sing. x4SInpa pl. xaSnueda 
x1Snoat xaSncSe 
xaSntar xaSNvTAL 
Sogg. xaS6ua, 3 sing. xaSfta, pl. 1. xaSoueda, 3 pl. 


KL.SGVTAL, 


d Ottat. »aSotunv, 3 sing. x4Ioîro, 3 pl. zaSotvio. 


Paradig 


Imperat. x43nc0, 3 (1030) 2x3Sh6Sw (N63%) ecc. 
Infin. xa3foda. 
Partic. x29Nnpevos. 
Imperfetto. 
Sing. xaShpnv ed èxaSAunv 
XAITG0 exax.Sn00 
xa Soto na dato e xadfto 
3 pl, xxSfvro ed èx&Snvto. 


VERBI DEFETTIVI O MISTI. 


S 280. Alcuni verbi non hanno che alcuni tempi soltanto, 


cosicchè per completare la loro conjugazione si ricorre a 
verbi di iema diverso. Questi verbi si dicono defettivi 0 
misti. 

Così p. e. sii sono (inf. siva: essere) non ha dal tema 
e5- che il presente, l’imperfetto e il futuro, v. $ 282; 








PRI, (:) E [S 280] 


per l’aoristo e pel perfetto si adoperano l’aoristo e il 
perf. di yiyvoua: (v. $ 268, 3; aor. î-yevo-unv fui, perf. 
fÉyova sono stato). 


A. Verbi defettivi sono i seguenti: 
1. aiséo prendo, tem. vi aise- (med. aistoua: prendo per me, 

scelgo). | 
a. da questo tema ziee- si ha: 

Fut. «ion-c0, m aioi-coma, pass. cionSucouat. 

Perf. fignza, m.-p. Nen-us. 

Aor. pass. d0î-Inv; agg. v. aise-td; (colla vocale breve). 
b. Dal tem. v. &- (da e) si ha: 

Aoristo att. ciMov (da é-rei-o-v, v. $ 182) presi, inf. 

ÉieW, part. éi0v; — med. siXé-unv scelsi. 


2. foyoua: vengo, vado, tem. v. è:y-. Da questo tema solo 
il presente e l’imperf. Gli altri tempi dal tema EST 
rinf. è2evS- (-e2015-) v. $ 71. 


Fut. Eled-copai (da è)e03-coua:), in prosa attica si pre- 
ferisce ciu, vedi $ 281, not. 


Aor. n3-ov, sogg. éX.3-0, ott. So, imperat. è1.S ecc., 
inf. £X3cy, part. fX30v. 


| Perf. 2i-MUS-a. 


3. èeSw mangio, tema v. îc%-, dal quale solo il pres. e 
a Si ha anche il pres. éc3 (da èd-Sw, v. $ 32) 
ed îd-0. 


a. Dal tema verbale èò-, cfr. lat. ed-0, si ha il: 


fut. éd-o-uat, vedi $ 211, n. 2. 
perf. èd-hdo-za, v. $ 201, not. perf. p. #d-hdec-pat. 
aor. pass. ion 


b. Dal tem. v. pxy=: l’aor. 2. att. î-pxy-0-v mangiai. 
4. ò;àw vedo, tem. v. dpz- dal quale (oltre al pres. e al- 


l’ imperf., v. S 183, c) si ha il perf. ÉmIA-%%, pass. é09%- 
poi, e l'agg. V. dea-tos. 
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a. Dal tema iòd- (da p:d-, cfr. lat. vid-e0): aor sidov (da 
&=pdov, v. $ 183, n.), sogg. ida, ott. (dor, imper. idé, 
med. idoò ecc., inf. ide, part. idv. 

b. Dal tema òèx-, futuro dloua: vedrò, pass. dp-Ihoopat, 
aor. pass. 09.Iav, inf. èp.divar — perf. pass. Gupat, pa, 
Orta: ecc., inf. 09Ia:, agg. V. dr-tds. 


5. tpéyxw corro, t. v. toey-, dal quale oltre al pres. e al- 
‘ V’imperf. si ha di rado il fut. SgéEo, l'aoristo éSpefa, e 
l’agg. verb. Ipextiov. 
Circa la 3 iniziale, v. $ 35. 
a. Dal tema doxu-, e rinf. dpaun- si ha: 


fut. dpapoimar; — aor. é-dpau-ov; — perf. de-dpdun-xa, 
pf. p. de-dp&un-pa. 


6. 9î00 porto, tem. v. osp-, cfr. lat. fero, dal quale oltre 
al pres. e all’imperf. si ha l’agg. verb. poet. so-t6s. 


a. Dal tem. o:-(c-) si ha: | 


futuro oés5w, m. (e anche pass.) otcoua:, pel pass. anche 
» , » / I 
vicSN-coua:, agg. verb. oic-Téos. 


b. Dal tema ève(y)z- si.ha: 


aor. fveyz-ov (e nell’indic. anche aor. l. "Aiverz=a, v. 
$ 217, n. 2, med. iveyxaunv), ott. èviyzo, inf. vee, 
part. sveyzov, — aor. pass. Aviy-dnv, f. p. îvey-SNoopar,. 
— perf. att. èv-ivoy-a, vedi $ 241, not. 2, perf. pass. 
Eve Mveynpat. 


7. pn-pt dico, v. $ 279, 7. 


a. Dal tem. èo- e $:- (orig. pep-, cfr. lat. ver-bum, v. 
$ 47, e per metatesi rpe- v. $ 47, Oss. 2, cfr. pfi-ua 
e fan-top; cfr. épec.da. interrogare) ha: 

fut. ép@, med. sion-copa: (da e-ponsova:), pass. fn-Iho0- 

pa, a0r. p. penny da èî-FpnSnv, v. -S 49, Oss. 2; agg. 

Vv. fn=-tòs; perf. etpnxa (da pe-ppr-za), pass. cionpat. 


Db. Dal tema ix- (da Fen- cfr. E70s, tema Fer-es- e où 
= lat. vox), aor. sizov, da pe-perov (v. $ 238, Oss.) 
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poi tezov e quindi per contrazione eitov. L’e. è nato 
dal raddopp. e perciò si conserva in tutti i Modi: 


sogg. cito, ott. ciro, imp. sirî, inf. circ, part. sito. 


B. Solo apparentemente hanno temi diversi i seguenti 
verbi, poichè in realtà essi non hanno che un solo e 
medesimo tema variamente modificato: 


8. Etonar = sequor, tema verb. im- (da cex-) e c(2)z-, v. 
SS 46 e 53. Circa‘all’imperf. cizduny, v. $ 182. 
fut. fd ua, aor. gor-5-unv (da ce-c(e)m-o-unv) ma fuori 
del Modo Indicativo perdette l’aum. (benchè sia resto 
di raddopp.), sogg. cròua:, imper. croù (izi-crov), inf. 
crécsa, part. GTROUEVOS. 


9. îy0 ho, tem. v. éyx-, orig. cey-, dal quale îy- e c(s)x-, e 
con metatesi sye-, vedi $ 52. Circa all’imperfetto e!yov, 
v. $ 182. 

Fut. $° (da cey-cw), med. &foua:, ed anche (da cys-), 
f. Gy-00, med. cyh-couat. 
Aor. î-cy-0v {da è-c[:]/-ov), sogg. syé, cyÎs ecc. (in com- 


pos. rag&-cyw), ott. c/ofnv ecc. (in compos. mapa-cyout) 
imperat. cyî-; (da cye-St, v. $ 228) ecc., inf. cysv, 
partic. cyov. — Così pure le forme medie è-cy0-py"nv, 
s0gg. cybya: ecc., inf. cyÎîc$sa. 
Perf. att. &-cyn-z2, pass. î-cyn-mat. 

10. picyo e uiywui, v. S 278. 

11. racyo, v. $ 274. | % 

12. mivo, v. $ 275. 


13. fio faccio, poet. t. v. $:y-, metatesi di è5y- (da psoy-, 
Vv. $ 47), fut. fi7% ed &350, aor. 82562 (ed éposfa) e éola, 
part. aor. p. p:y-Seis, perf. 03/2 (da fa-popy-a, v. $ 299, 
Oss. 2) ppf. e0oyswv, agg. verb. in compos. &-pextos ed 
dppestos in-feclus, non fatto. 


14, crévdw libare, tem. v. orsvò-; f. orco (v. $ 41), aor. 
p. fometo-.Inv; pÎ. forme-xa, pf. p. Éomero-pat. 


[S 281] ia 


IRREGOLARITA' NEL SIGNIFICATO DELLE FORME 
VERBALI. 


S 281. Le forme attive hanno di regola significato attivo, le 
medio-passive significato medio e passivo, e le passive 
significato passivo. Tuttavia: 


1. Molti futuri di forma media hanno significato attivo, 
e non pochi significato passivo, v. $ 211. 


2. Molti verbi sono deponenti, v. $ 182. Così i deponenti 
medti, come i deponenti passivi hanno il futuro, meno 
poche eccezioni, nella forma media. 


3. Molti verbi che nell’attivo hanno significato transitivo, 
hanno significato mediale (riflessivo) non solo nei tempi 
medio-passivi, ma anche nell’Aoristo e Futuro passivi; 
questi si dicono passivi mediali. 


4. Alcuni verbi transitivi acquistano significato intransi- 
tivo, non solo nelle forme del medio, ma anche nell’Ao- 
risto 3 attivo (v. $ 227), e nel Pf. e Ppf. primo o se- 
condo attivo. Tali verbi sono: 


Coll’aor. 3, e il perf. 1. intransitivi. 


due immergo, aor. 3 #-Îv m'immersi, pf. Îé-d8-x2 sono immerso. — 
Si usa per lo più composto, p. e. ò #itos xatadverae, xat-édT, xaTa- 
-dé-dT-xe: il sole tramonta, tramontò, è tramontato (propr. di- 
scende ecc.) 


puew produco, aor. 3 #-pu-v nacqui, pf. ré-pv-xx sono per natura. 

dda spegno, aor. 3 #-cfn-v mi spensi, (aor. 1 #rfe-ca spensi) pf. 
€-9fn-xa sono spento. 

ietnpi colloco, aor. 3 #-ota-» stetti (cor. 1 fotn-ca posi), pf. #-otn-xx 
sto. P. e. nei composti: &v-goTnv sorsi, dr-g0tnv mi ribellai, ép-éotnxa 
sto alla testa, xx.I-fotnx« sono, mi trovo ecc. 

TAÉX 0 disecco, aor. :3 #-ax)n-v mi diseccai, perf. î-0x)n-xx sono di- 
seccato. 


—.—’1———————_—_—IE:="Id> 
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Col perf. 2 intransitivo. 
éyetpw sveglio. pf éypryop& (v. $ 241, not. 1) sono sveglio ; 
GA)vpe rovino, pf. 0)w)x sono rovinato (perti); 
teidw persuado, pf. (raro) ré-rr0:--3x mi fido, ho fede; 
gaivo mostro, pf. ri-91v-a sono apparso; 
ayvu=pt rompo, pf. £-xy-« sono rotto; 
TAY-vupe connetto, pf. 7é-mn7 sono fisso, sono attaccato; 
fayvvpe lacero, pf. É006y-« sono lacero; 
ento faccio marcire, pf. cé-o17-« sono marcio; 
tixw liquefaccio, pf. té-tnx-« sono liquefatto; 
mtpacco faccio, pf. ré-rp&-yx mi trovo, sono (ma rirpày-a feci). 
Questo verbo può avere significato intrans. anche negli altri tempi 


dell'attivo, quando sia accompagnato da un avverbio, p. e. ev 7pde- 
Tw, tpdbo, Empata: sto, starò, stetti bene. 


SEZIONE TERZA. 


cat rei 


TEMATOLOGIA 


OSSIA 


TEORIA DELLA FORMAZIONE DEI TEMI, 


DERIVAZIONE. 


S 282. Che cosa sia una radice, o tema radicale, e quale la 
sua funzione, e che cosa siano i suffissi tematici e le. 
loro funzioni abbiamo veduto al $ 71. 


4 
1. I femi sono pronominali, nominali e verbali; dai primi 
e dai secondi coi segna-casi si hanno i pronomi ed i 
nomi; dai terzi colle desinenze personali, e coi suffissi 
dei tempi si hanno i verbi. 


2. I suffissi sono semplici, p. e. il to, in v-rd-<, solubile, 
o composti, p. e. pevo-, in XMud-uevo-s sciolto, da pe + vo 
(orig. ma+na) — e sono primarii o secondarii secondo 
che si affiggono immediatamente a una radice, p. e. « in 
dpy-a- (tema di ‘) ph principio), o che si affiggono a un 
tema, p. e. to, in &pya-10- (tema di &oyato; antico). 


Nota. 1. I temi che hanno un solo suffisso si dicono temi primartî, per 
es. Gpy-2-, dix-a- (nom. d/ixn giustizia), Ti-ue- (nom eun onore); 
quelli che ne hanno più d'uno si dicono secondariî o derivati, p. e. 
dexzeo- (Tex-@-t0-) di Tixacos giusto, dpyzto- (dpy-e-t0-) di dpyaios, 
Texocoguva- (Tix-a-to-cuva-) di Tixaiogiva giustizia. 


Nota 2. Se la radice, o il tema escono in vocale spesso questa si allunga 
nel ricevere i suffissi, p. e. rad. fa-, nome fn-pat-a i passi; rad. 
Se-, nome d37-xn ripostiglio, urna; tema tipa-, nome deriv. ti-1un-9t 
onoranza; tema rote-, nom. der. ron-pat-a poemi. — Se la radice, 
0 il tema escono in consonante questa subisce al contatto delle con- 
sonanti dei suffissi i cangiamenti che l'eufonia della lingua richiede, 
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DI ALCUNI DEI PIU’ FREQUENTI SUFFISSI DERIVATORI 
DI TEMI NOMINALI. 


$ 283. A. Surrissi ATTIVI, diciamo quelli che formano temi 
nominali con significato attivo (nomina agentis). 


1. Suffisso -(2)vt- (originario ant-). 
Se la radice o il tema al quale il suffisso ovr- si accosta esce in 


vocale, il suffisso perd= la propria, e diventa vt-. — Con questo suf- 
fisso abbiamo veduto formarsi: 
a. Participi attivi dei seguenti tempi: / 
a. Presente nei verbi di tutte le classi, p. e. tem. del pres. pepo- 
(pres. indic. gépe, cl. 1) tema del participio gepo-vt- (nomin. pl. 
pipovt-es, cfr. lat. fere-nt-es); — tem. del pres. ytyvwr-xo- (cl, 4 
pres ind. ytyv0rxw) tem. del part. yeyvmexo-vT- (nomin. pl. 7:7v0- 
Gzo-vT-es, cfr. cogna-sce-nt es). 


B. Futuro, per es. tem. verb. ratdev-, tem. del fut. radevoo-, tem. 
del part. fut. radevro-vT- (nom. pl. radivro-vT-6s). 


y. Aoristi 1,2,3, p.e. redevoa-vT- (nom. pl. rardevaavt-es), \ero-vT- 
(nom. pl. Aerrovt-8), yvo-vt- (nom. pl. yvivt-es). 


b. I participi passivi dell’Aoristo l e 2 passivi, p.e. radsv- 
Se-vr- (nom. pl. rardevSévt- es), yp«<pevt- nom. pl. ypapévt-es). 


c. Incontriamo questo suffisso, ma di rado, anche in aggettivi (che real- 
mente non sono che antichi par ticipi usati come aggettivi), per es. 
éxovt- (nom. pl. éx0vT-e6 volent- es) &xovt-es (da & fexovtec) nolent-es. 


d. Meno di rado s'incontra in sostantivi (antichi participi sostantivati), 
per es. tema yepovt- (nomin. pl. oi yépovt-es i vecchi); Separovt-es 
in-servienti (tem. Seoxrovt-, cfr. Sepam-eo servo); &pyovT-es arconti 
(propriam. partic. di &pyw comando); 2éovr-es leoni, 6d0vt-es dentes, 
v. $ 96. 


2. Suffisso ot- da Fot- 


S'incontra nel participio del Perfetto attivo, il cui tema perde la pro- 
pria vocale innanzi al suffisso, p. e. tem. verb. 2v- (pres. vw sciolgo) 
tem. del perf. l attivo Xelvxa- v. $ 243, tema del partic. Aedux'ot- (da 
Xedux=-/ot-) nomin. pl. \evx0oT-es aventi sciolto; — tem. verb. yp&p- 
(pres. yp&9%è scrivo) tem. del perf. 2 att. 7yeypapa= V. $$ 213 e 244, 
tem. del partic. yeypap'ot (da 7e7p«p-/ot-) nomin. pl. UIPAROTE Es 
aventi scritto. 

L'accento sta sempre ’sul suffisso. Circa al femminile, v. $ 192, 
OSserv. €. 


{8 233) — 188- 
3. Suffissi tso- e Tup=; TO9-, ua To- formano no0- 


mina agentis. 
Il suffisso 1e9- è solamente primario, gli altri sono 
primarii e secondarii insieme. 


a. Suff teo- si ha con pochi nomi che esprimono relazioni di famiglia, 


bi 


comuni a tutte le lingue arie, e quindi antichissimi, v. $ 106. 


Suffisso tnp- (nomin. sing. tup, v. S 104): fu-tip e cw-tiAp salva- 
tore (cfr. fv-% tiro a salvamento, c0-%% salvo); &pn-TA. sacerdote, 
propriam. pregante (cfr. 2p&oua: prego); dpo-tnp aratore (cfr. d06-% 
aro), Snpn-Tnp cacciatore (cfr. INpà caccia). 

Suffisso top- (nominativo sing. twp, v. $ 104): purop- nom. sing. 6 
patep orator (da fpntop-, metat. di Nep-, v. $ 280, 7, cfr. ver-bum); 
duuvtop- nom. sing. Quvvitwp difensore (cfr. duvvo arceo, difendo). 


. Suffisso rpo- (nom. sing. mas. tpo-s, neut. tpo-v): ia-tpò-s medico, 


propr. sanatore, cfr. ianua: sanare, guarire. 

Ma per lo più si ha al neutro (7p2-v), e i nomi che esso deriva 
sono nomina instrumenti, es : &po-tTpo-v ara-tru-m, xév-tpo-v pungolo, 
punto, centro, 


. Suffisso ta- (nomin sing. tu-s, v. $ 79) tem. xpi-ta-, nomin. sing. è 


xpt-t-s giudice, chi giudica (cfr. xpi-v® giudico, v. $ 272, n. 4); 
xiér-tn-s ladro, (cfr. x1.00, g. zAor-6s ladro, xAér-tw rubo); pevo-tn-s 
bugiardo (da vevd-Tn-s, cfr. Vevdw mentisco). 


‘Nota. Il suffisso ta- unendosi a temi indicanti luogo esprime uno che abita 


o è nato in detto luogo, p. e. dal tema 7rode- (nom. rode-s città) si fa 
toltta-, nom. rodi-tns cittadino: da Atyiyn Egina, si fa Atywnta-, 
nomin. Atyiwntas Egineta, abitante d'Egina; da Zexedia Sicilia, si fa 
Zixedt-w-T&-, nom. Zixecotn-s Siciliano; da Teyéx Tegea, si fa Te- 
geata-, nom. Teye&ta-s Tegeate, da *Hrespo-s Epiro, ’Hreepwd-tn=s 
Epirota. 


Suffisso euv- (nom. sing. -su-;, v. $ 113) porta sem- 
pre l'accento e forma nomina agentis maschili. I temi 
cui esso si accosta perdono la loro ultima vocale, p. e. 


éinm-ev-s cavaliere; da îmr0-s cavallo; iep-ev-s sacerdote, da iepo-c sa- 


cro; ye)x-ev-s ramiere, da y&)x0-s rame; gov-ev-s uccisore, da povo-s 
uccisione. 

Unito a temi indicanti luoghi indica uno che abita o è nato in quei 
luoghi: Meyapev s Megarese, da Mey&p0-, nom. pl. td META 'Epe- 
tpuevs Eretriese, da “Epétpia Eretria. 

Il femminile di questi temi si forma col suffisso <&, v. $ 125 e 129, 
per es. Bucideta regina (da faxtde uz, v. $ 47) mas. facuev-s re. 
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5. Suffisso pov- e psev- (originario -man-, nomin. sing. 
mas. «um -urv) v. $ 108. 


Forma aggettivi e sostantivi che indicano: stato, condizione. Es. 
a. aggettivi: #m107)-pwv, gen. ému-oti-pov-os intelligente (imfotaue: so, 
intendo), tÀ-pwv, gen. Tin-pov-os tollerante, sofferente (cfr. 7).vae, 

v. $ 227, 6). 


b. sostantivi: ye-20v, gen. 4ye-piv-os condottiere (cfr. “yé-ouee lat. du- 
cere) — mrou-piv, gen. towpév-o0s pastore, )e-1v, gen. de-uév-0s porto. 


B. SUFFISSI PASSIVI. 


1. Suffisso 70- (nomin. sing. masch. 70-:, fem. n, neut. 
co-v, cfr. lat. {u-s td tu-m). 


a. Questo suffisso forma aggettivi verbali, v. $ 262, p. e. yvw-T6-s notu-s 
(da gno-tu-s) rad. yvw-, cfr. y71-yvo-o%w cognosco. 


b. Molti di questi aggettivi verbali hanno perduto l'originario significato 
di participio passivo ed hanno quello di possibilità: che può farsi 
ciò che è detto dal tema; e corrispondono ai nostri in -ale, -bile, per 
es. Syn-to-s mortale (non: morto) cfr. Ivi-c%% muojo. 


2. Suffisso -uevo- (nom. sing. m. pevo-s f. uivn n. pevo-v). 
f 


Forma i participi medio-passivi dei seguenti tempi: Presente con 
verbi di tuîte le classi, p. e peoò-pevo-s portato, didu-pevos dato ecc. 
Futuro, v. $ 206. Aoristo, v. $S 214 e 218. Perfetto, v. $ 255. 


3. Suffisso wo-. 


a. In alcuni sostantivi si sente ancora il significato passivo; essi indi- 
cano l’azione come un fatto compiuto; altri invece indicano l’azione 
stessa in astratto; p. e. 6dup-p0s gemito (cfr. cdvpo- pe: gemo); Tar- 
-1.0-s divisione (rad. dat-, cfr. dat-foper divido); oras-uòs spasimo 
(prop. stiramento, cfr. ord» stiro, v. $ 265, A); Ttwy-uò-s insegui- 
mento (cfr. drwx-% inseguo). 


b. In molti aggettivi l'originario significato passivo sì sente ancora, per 
es. (cfr. lat. fir-mu-s fermato, stabile) épn-p0-s deserto (cfr. deser- 
-tu-s, part. pass. di deserere), tocuo-s pronto (cfr promptus), didu- 
pos doppio (prop. doppiato), yvWpepos conoscibile (cfr. yvopito, rad. 
qvo-, v. sopra). Nota pay-t-Los che ha valore attivo: battagliero. 


c. Si hanno pure molti sostantivi femminili con questo suffisso, p. e. dep- 
-10-s aggett. caldo, Sép-p sost. il caldo; «îy-4 punta, 60-un odore 
(cfr. 06% odorare), ti-un onore (cfr. tiw onorare). 


“x 


fs 284] | — 190 
4. Suffisi va-, vo-. i 


Formano aggettivi e sostantivi nei quali l'antico significato di par- 
ticipio passivo si è più o meno dileguato, cfr. lat. ple-nu-s con re- 
=ple-tu-s. 


a. aggettivi: &y-v0-s santo = sanc-tus (propriam.: venerato, cfr. &Gopac 
da dy-jo-per: venero) — yvp-v0-s ignudo (propr. denudato). 


b. sostantivi: neut. téx-v0-v figlio (propr. generato, tem. tex-, cfr. Tixto 
v. $ 273, n.); masch. Ur-vo-s sonno, x&r-vo-s fumo. 


5. Suffisso par- (nom. sing. -pe, gen. -puat-0;) prima- 
rio e secondario. 


Forma sostantivi neutri che indicano il risutato dell'azione espressa 
dal tema o dalla radice cui si uccosta (nomina rei actae); son quindi 
affini questi sostantivi per significato ai participi passivi. Circa alla 
fiessione di questi nomi, v. $ 97. Es.: tema dep-pet-, nom. sing. to 
Sép-p pelle (cfr. Tép-w escoriare, quindi propriam : ciò che si è 
levato via escoriando), tem. orep-pat-, nom. sing. Tò orép-pa seme 
(prop. ciò che si è seminato, cfr. oreipw semino, da otep-jw). 


Secondari: Bovdev-pua consiglio (propriam. ciò che si è consigliato, 
cfr. Bovdes-w consiglio), putev-px (ciò che si è impiantato) pianta, 
Toin-pa poema. 


$ 284. FRA I SUFFISSI PIU' FREQUENTI NOTIAMO ANCORA: 


1. Suffissi ri- e ci- (nom. sing: qi-s e ct-s) v. $ 117. 


Esso forma nomi femminili che indicano il risultato dell'azione 
espressa dalla radice, o dal tema cui si accosta (nomina actionts): 

p. e qe-te-s voce, rad ga-, cfr. gu-pt dico, v. $ 299, 7, — rio-te-s 

da x13-t1-s fede (propr. persuasione) rad <3-, rinforz. rec3-, cfr. 

y metdw persuado. — d6-915- donazione e dono, rad. do- cfr. didwpe 
dare, v. $ 281, G. — yv@-Ge-s conoscenza, cfr. yt-y7Ww-TX6) CONOSCO, — 


2. Suffisso -eg (originario «;-) v. $ 111. 


Forma sostantivi di genere neutro (nom. sing. in -05), o aggettivi 
(nom. sing. mas. e fem -?s, neut. -éc). 


I sostantivi hanno sempre l'accento ritirato quanto più possono, 
gli aggettivi lo hanno sull'ultima. Questi per lo più sono composti. 
Es. yév-0s genus, tem. yeves-, rad. yev-, cfr y'yv-o-pat, v. $ 268,3. — 
&\y-os dolore, t. &iyes-, cfr. lat algor. — &x-05 medicamento, tem. 
dxes-, rad. &x-, cfr, dx-fopzr guarire. — 
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Aggettivi: 
ùyens, n. vytes (tem. vyees-) sano, cfr. Uye-afve» sono sano; — devio 
menzognero, tem. evdes, cfr. Yevdwo mentisco. 
3. Suffisso ta- e to- (originario ja). 


È questo uno dei suffissi più diffusi. Si ha come pri- 
mario e come secondario, e forma aggettivi e sostantivi. 


A. PRIMARIO nella forma to-, deriva per lo più agget- 
tivi (di rado sostantivi mas. o neut.), o nella forma cà- 
deriva sostantivi femminili, p. e. 


Suffisso -to. 
a. aggett. &y-t0-6 sanctus, cfr. dtopai venero (da dy-jo-pet cl. 2). — ray- 
-to-s fisso, duro, cfr. 7Ny-vu-pt, v. $ 278, A. 
b. Sostant. 6 retos il pedone (propr. pedestre, agg. sostant.) da med-jos. — 
Tò puMo-v foglia, da pv\-jo-v, cfr. fol-iu-m, v. $ 50, £. 
Suffisso -ca. 
potpa sorte (da pop-ja) cfr. pép-0s parte (t. pep-es-). — puta fuga 
(da yuy-je) = 907%, cfr. pedyo, v. $71. — cy%a scheggia (da ay 
-je-) cfr. cy(d-va-pi fendo. — tpa-reta tavola (da [te]tpa-red-ja che 
ha quattro piedi). — omer. 000 voce (da f'ox-ja, cfr. lat. v02, vo-cis). 
B. SeconpaRIO nella forma -.0 deriva aggettivi (il cui 
femminile esce in «à-) che non di rado occorrono pure 
come sostantivi nel femminile e nel neutro; — e nella 
forma -.:à deriva pure aggettivi femminili (v. $ 125, b) 
e più spesso sostantivi astratti. 
I temi che escono in -o perdono lo o innanzi al suf- 
fisso -v, quelli che escono in -x (& od n) qualche volta 
lo perdono, ma per lo più lo conservano, es. 


Temi uscenti in consonante. | 
Aggettivi: ratp-to-s patrius, dal tema rat(e)p-. — di-to-g marino, 
dal tema di-. cfr. &de 8103. — réle-t0-c (da tedea-to-5) compîto, dal 
tema teles-, cfr. tò tédos il fine. — Sépe-to-s estivo (da SEper-10-5) 
cfr, 76 Sépos il caldo (tema Sepes-). 


Temi uscenti in vocale. 


dnp-to-s pubblico, dal tema dnpo-, cfr. 6 diuo-s il popolo. — xIG]= 
=to-s decoroso, dal tem. xogjzo-, cfr. 6 xdcpos l'ornamento.— sovr-to-c 
marino, del tema rovro-, cfr. 6 70vtos il mare. — 


[8 285] — 192 — 

Sostantivi col suffisso -ta. 

i Aate-ta verità (da din deo 1) dal tem. &AnTes-, v. S 111. — eboéBe- 
pietà da evoefes-1à) dal tema evoefes-. — BaciXe-tà regina (da pa- 
o”wdep-rà) cfr. 6 Baared-s re. — 

4. Su ffisso tnr-, lat. tél- (dorico tà7-) nom. sing. =tn-s 
v. $ 90. 

Questo suffisso secondario deriva sostantivi astratti femminili dino- 
tanti uno stato, una condizione, un modo d'essere — si affigge spe- 
cialmente a temi uscenti in -0 ed v- (in lat. i-), es. 
xaxi=TN-5, g x0x6tnT-06 malvagità, dal tem. xaxo-; — veo=tn-6, g. véo- 
-tnt-0s gioventù (da vefo-tnt-, cfr. novi-tat-tis). 

Tuy-tn-S g. tayu-tat-os celerità, da tayi-s celere — Lpadu-mn-s 
lentezza, da fBpadv-s lento — fxpi-mn-s gravità, da fapi-s grave, 
cfr. g. gravi-tat-is. 


5. Suffisso cuva- (nom. sing. civn). 
Suffisso secondario che deriva sostantivi femminili astratti dino- 
tanti stato, condizione, proprietà o simile; es dovào-cvvn schiavitù, 
da Tovlo-s schiavo — dixeto-ovvn giustizia, da dixazo-s. 


6. Suffisso xo-, e tizo-, cfr. lat. -îcu-s (nom. sing. -xds). 
a. Questo suffisso secondario deriva aggettivi dinotanti: spettante a ciò 
che indica il nome dello stesso tema. — É sempre accentato. É affisso 
al tema per mezzo di un < se il tema esce in consonante, e spesso 

‘ anche se esce in vocale, la quale in tal caso sparisce, p. e. 


«. temi in consonante. 
dyepov-t-x0s spettante al capitano, da yeuov (tem. #yeuov-) duce — 
avdp-1-x0-s virile, dal tem. avdp-, v. $ 106. 

B. in vocale. 


Fuvaui-x0-s riguardante la forza, da duvapt-s potenza. — puot-xò-s 
naturale, da puc:-s natura. — dpyt-x6=s spettante al comando, dal 


tem. apya-. 
b. Affini a questi, e per significato e per suffisso sono quelli che hanno 
il suffisso tezo- (nom. sing Tex6-s) p. e. 


Biam-tix0-s dannoso; — qun-tiz0-5 amorevole; — xpe-tex0-s cri- 
tico; — Taz-ttX6-5 ordinante. 
DIMINUTIVI, 


S 285. Merita speciale menzione la derivazione dei diminu- 
tivi (drozosatizàa), i quali qualche volta assumono anche 
significato vezzeggiativo, o anche. dispregiativo. 
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1. I diminutivi derivati col suffisso to- sono sempre neutri (nom. sing. 
-tov); i temi in vocale la perdono innanzi al suffisso; p. e &vÎpwro-g; 
* Li “n . . e _— s . £ 
dim. «v-pwr-to-v piccolo uomo; yépupa ponte, dim. 7Epup-t0-v pon- 
ticello; &ppe (tem. dppar-) dimin. dppdt-ro-v piccolo carro; doris 
(tem. dorid-), dim. &omtà-f0-v piccolo scudo. — 
2. Altro suffisso derivatore di diminutivi è -coxo- (nom. eoxos, (cx) per 
es. veav-iozos giovanetto, da veavia-s; raud-icun fanciulla, da rat, 
tem. raid; otepRV-fox0-6 piccola corona, da GTÉPRYO-6. 


PATRONIMICI. 


S 286. Col suffisso -dx pel maschile (nom. sing. 3n-g), e col 
semplice è pel femm., aggiunti al tema di un nome pro- 
prio, si derivano sostantivi che indicano discendenza. I 
maschili sono parossitoni, i femminili ossitoni al nomin. 
singolare. Questi nomi così derivati si dicono patroni- 
mici. 

a. Se il tema esce in &, il -da e il è si affiggono al tema, p. e. 
Aîvé-s, tem. Alvea-, patron. m. Aîved-În-s (tem. Aîveada-) discen- 
dente d'Enea. Bopéas tem. Bopea-, patr. m. Bopeddn-s (tem. Bopeada-=), 
fem. Bopeà-c (tem. Bopead-, gen. Bope&d-os). 

b. Se il tema esce in 0, questo è sostituito da f’, p. es. 
Ilpiapo-s; patr. m. Hpeapt-dn-6, fem. Mpeapt-s (gen. Ilpwapid=ot}); 'Ia- 
metos, patr. ‘Iarert-dn-5; Kpovo-s, patr. Kpovî-dn-s. 

c. Se il tema esce in consonante il suffisso si attacca per mezzo della 
vocale di legame %; p. e. i 
Ay2péuvov, tem. in -pvov-, patr. Ayapepvov-t-da-s; Mépuvwyv, tem. Me- 
pvov-, patr. Mepvov-t-dn-6; Kérpoy, tem. Kexporr-, patr. Kexporr-t- 
-dn-5; “ATÀ@G, tem. At\avt-, patr. fem. Atàavt-£6, gen. ‘AtAavt-i-d-0g, 

d. I temi in ev perdono l'v (v. $ 49), p. e. | 
ImAev-s, patr. ImAe-i-dns (da Time p-(dns); Napevs, patr. fem. Nupn-is 
pl. Napn-ides. 

e. I temi che escono in co- lo mutano in ca-, p. e. 
Oéotto-s, patr. mas. eotid-dn-s, fem. Oeateas, gen. Bsatikd=os. 


{ 


VERBI DERIVATI. 


$ 287. Si dicono derivati quei verbi chè sono formati per 
mezzo di un suffisso non già direttamente da una radice 
ma da un fema nominale. 
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I suffissi delle prime sei classi di verbi sono altrettanti 
suffissi derivatori di verbi; se si affiggono immediata- - 
mente alla radice il verbo è primifivo, se si affiggono 
a un tema esso è derivato; p. e. fi-YV®-cX% è primitivo; 
“npà=GX0) È derivato. 


a. Il suffisso più frequente per formare i verbi derivati e lo jo (orig. ja) 
v. 850. Per mezzo suo nacquero i verbi in «%w, ew, 00 (da @jo-, jo, 
-0jt). Per lo più quelli in «© derivano da temi nominali in a, per 

\ es. tiudo dal tem. teue- (nom. tipa onore), quelli in 60 da temi no- 
minali in 0, p. e. peo36w dal tem. uer.do- (nomin. peo-36-5 mercede); 
quelli in ew da temi in o, 0 anche da temi in consonante, per esem- 
pio xocpéw dal tem. xocpo- (nom. x6cpo-s ornamento), ciyéw doleo 
(da aàec-jw) dal tema «)yes-, nomin. tò &\yoc, eUdarpovéiw dal tema 
evdaipov- (nom. eddaipov felice). 

b. Frequentementa questo suffisso, aggiunto a temi nominali in -10 e ad-, 
derivò verbi in -({w ed -dto, p. e. fAribo (cfr. fis, tem. élrrd- spe- 
ranza). 

c. Così da temi (nominali) in av- ev- Tv- vv-; @p= ep= vp-; ai gi t1)= 
o)- v)- il suffisso jo derivò verbi in civo, civ, Lv0, VVO; aipw, ipo, 
Upea; Kw, fw, (Mw, VAéw, sul tipo dei quali molti altri ne nac- 
quero senza che il tema nominale veramente esistesse, p. e. da pedav- 

" (mom, péias) nero si ebbe peleivo annerire; e sul suo tipo, da eù- 
ppov-, eippaiveo rallegro, da Aevxò-c, Aevxeivo imbianco, da onpa(r) 
anpatvo indico ecc. 


da. Si hanno molti verbi in -evw derivati dai temi nominali in ev-, per 
es. Bactievw regno, da fiactded-s re; ma spesso questi verbi sono 
pur derivati da temi in @- o in o-, p. e. Suvartevo» domino, da du- 
vaetis, tema duvaota-. 


COMPOSIZIONE. 
I FORMA DEI COMPOSTI. 


S 288. È composta una parola quando alla sua formazione 
siano concorsi due o più femî, p. e. puSo-16y0-; mitologo 
(uùdo-5 e XA6y0-:). — I suffissi della flessione non si ag- 
giungono che all'ultimo tema del composto. — L’accento 


=, | [S 289-291] 


sì ritira di regola quanto più è possibile verso il prin- 
cipio della parola; tuttavia le eccezioni a questa regola 
sono molte. 


A. LA PRIMA PARTE DELLA PAROLA COMPOSTA può essere: 


l. un fema nominale, p. e. vxi-xoyo-; ammiraglio, capitano 
di nave; cfr. vai-; nave, e &9y5-; capitano. 


/ 


2. un tema verbale, p. e. ei3-26,0-; ubbidiente (al capi- 
tano), cfr. xstS-o0-uar ubbidisco. 


3. una particella avverbiale, p. e. &v-xpyo-5 senza coman- 
dante. 


$ 289. Se la prima parte è un tema nominale si noti che: 


a. Se esce in vocale per lo più si unisce senza alcuna vocale di legame 
al secondo tema, p. e. \oyo-ypdpo-s scrittore di discorsi, tefi-apyo-s 
capitano d'una schiera (t@6:-5); ro)i-apyo-s capitano di città (70)e-s); 
îx3v-B6p9-5 che mangia (voratur) pesci (îy30-5), #9v-26y0-s che 
parla dolcemente (#9). — I temi che escono in &, hanno ora & ora 
n, p. e. &yop&-voun-s direttore del mercato (4 &yopd), vian-p6po-s che 
reca vittoria (4 vixn), cfr. 8 15, Osserv. 


| Nota I. Se il secondo tema incomincia con vocale e il primo esce in 0, 
questo sì elide, per es Acy-éurropo-s venditore di discorsi, Y0p-n76-s 
conduttore del coro (x0p0-s), Muy -lxtpo-s che medica con discorsi, 
io-nuepos che ha giorni eguali (Î70-5); vexp-&yyedo-s nunzio dei morti 
(vexp0-s). 

b. Se esce in consonante per lo più si unisce al secondo colla vocale 
di legame 0; p. e. dpve3-o-cxim0-s che osserva gli uccelli (tem. 0p- 
vd-), cwuat-o-piicé guardia del corpo (tem. cwpar-). 


Nota 2. Molte volte si ha l'o di legame anche dopo temi uscenti in vo- 
cale fievole (<, v), p. e. guat-0-)6y0-s che parla della natura (pUct-s), 
lxIv-0-9d70-5 e anche iy3v-9dyn-c che mangia pesci. 


$ 290. Un tema verbale come prima parte di un composto si ha assai 
di rado e solo presso i poeti; il tema ora è semplice, ora rinforzato. 


$ 291. Fra le particelle avverbiali, che si adoperano come prima parte 
di un composto, ve ne hanno di quelle che non si trovano mai da 
sole fuori della composizione (particelle inseparabili), e di quelle 
invece che occorrono pure da sole, sia come avverbio, sia come pre- 
posizione. 
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a. Sono particelle inseparabili: 


pe semi (propriam. equivale al nostro mezzo, ma possiamo spesso 
tradurlo con quasî), p. e. riut-pdextò-s semi-ustus, quasi abbruciato 
(propr. mezzo abbruciato). gÀéy-w; #pi-ovos mulo (mezzo asino, 0v0s) 
— dvs-, male, il nostro dis- 0 în-, p. e dvo-psvis male-volo (TÒ pévos 
animus), dus-tvyis dis-graziato, in-felice; dus-dpeotos dispiacente 
(cpéoxw); il suo contrario è eù, che si trova anche solo. | 

dy- privativo, innanzi a consonante &-, cfr. &v-ev senza, e il nostro în-, 
al quale corrisponde pure nel significato, p. e. &v-f\r:oto-s in-spe- 
rato, dv-mxeotos in-sanabile (axfopat), &-3eos senza dio, d-divato-s 
im-potente, &-r&e senza figli. 

b. Si hanno come prima parte di un composto i seguenti avverbi: eù 
bene (il contrario di dva-), p. e. eù-nevis bene-volo, eù-tvysis felice — 
&yy presso, p. e. dyy1-Sdlargos mari propinguus; — néàev di nuovo, 
p. e. maX{A-A9y96 di nuovo raccolto, radeu-fiaeTNE di nuovo germo- 
gliante (cfr. Biaotavo); — &pte or ora, p. e. dpti-SaA or ora fio- 
rente (I4)w); — rai: da lungo tempo, p. e. radz:-yevis nato da 
lungo tempo, vecchio; — av in tutto, p. e. r&v-cogos in tutto sa- 
piente. 

c. Si possono avere come prima parte di un composto tutte le preposi- 
zioni (meno @s = ad), che in tal caso meglio si direbbero prefissi, le 
quali conservano il loro originario significato di avverbi locali, per 
es. Tepu-otivar stàre intorno, mepi-ot@sis circo-stanza, ava-faivev 
andar su; ùrep-Baivew superare ecc. 

Circa alla loro elisione, v. $ 55. 


S 292. B. CIRCA ALLA SECONDA PARTE DELLA PAROLA COMPOSTA 
dobbiamo notare: 


1. Che se incomincia con vocale breve questa si allunga, 
p. 0. &v-Mxeotos incurabile (*xfoua:), &v-hz005 che non ode, 
o che non è udito (%zo0m), d7:-1z005 ubbidiente, suddito 
(ma br-axo000), Te-M0d0v (dL0405), dv-@bvunos senza nome 
(0voua). 

2. Che la sua uscita dipende in genere dalla sua accezione 
grammaticale, e secondo quindi che la parola composta 
è un nome (sostantivo o aggettivo), o un verdo, prende 
le normali desinenze di nome o di verbo. 


a. Se la parola composta è un nome sostantivo il suo secondo tema 
resta ordinariamente intatto: p. e. do dovdos compagno di servitù; 
axpo-modes città alta; vouo-Sétas legislatore (fattore #15, di leggi); 
BeBXco-dhxn ripostiglio (3x4) di libri; &7x30-de/4wv buon genio. 


, 
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‘b. Se la parola composta è un aggettivo il suo secondo tema resta in-. 
tatto quando la sua desinenza possa convenire ad un aggettivo, altri- 
menti ne prende una che gli convenga; p. e. paxpo-yetp longi-mano, 
xaxo-daiuwv infelice. Ma i temi in «-, che al maschile non possono 
essere che sostantivi, così pure i temi in ev- (v. $ 113) e i temi in 
pet-, escono nei composti in -os-, p. e. gedo-tipo-s che ama l'onore 
(teu), &-tepos senza onore. d-cdpatos, -tov in-corporeo (cfr. coua 
corpo, tema cwpar-). 

c. Se la parola composta è un verbdo si noti che: 


«. se la prima parte del composto è un prefisso il verbo resta in- 
tatto, p. e. xet&-fBaivo, cu-pipow. 


B. Se la prima parte non è un prefisso, il verbo prende l'aspetto di 
un verbo derivato (v. $ 290) da un tema nominale già composto, 
anche se questo realmente non si abbia nella lingua; p. e. vavpa- 
yé© faccio una pugna navale (non da vav- e payoua:, ma da vav- 
-payos combattente in pugna navale) , immotpopéoe allevo cavalli 
(non da inzo- e tpéipw, ma da imzo-tpopo-s allevator di cavalli), 
eù-tuyiw sono felice, da eUtuynS ecc. i . 


II. SIGNIFICATO DEI COMPOSTI. 


$ 293. La prima parte di una parola composta serve ordi- 
nariamente di complemento alla scconda. 

I nomi composti (sostantivi e aggettivi), riguardo al 

loro significato si dividono, secondo l'indole diversa di 
questo complemento, in quattro categorie: 


1. Attributivi nei quali la prima parte serve di complemento attribu- 
tivo alla seconda; e perciò l'una è così compenetrata nell'altra da 
formare con essa un concetto solo, alquanto diverso dai singoli con- 
cetti componenti. 


a. Questi nomi possono essere sostantivi, p. e. xay-eÉia malessere 
(= xaxn EE); dxpo-mode-s la cittadella (= axpa rodes alta città). 


B. 0 possono essere aggettivi, p. e. dpyupò=toGos (dvi p) (uomo) che 
ha l'arco d'argento (= &pyupouv tobov Eyov); paxpoygero longi- 
-manus, che ha mani-lunghe (= paxpas yeipxs Eywr). 


2. Oggettivi nei quali la prima parte serve come di oggetto alla se- 
conda, che ha valore partecipiale; essi equivalgono a un participio 
col proprio oggetto in un caso obliquo, per lo più all’ accusativo, 
per es. x4prro-pòpo-s = gépwv xaprrovs, fruttifero, che porta frutti; 
\og-Ryds = &ywv tòov Xbygoy, ufficiale conducente una schiera. . 
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Nor. di rado in. questi: composti. è la seconda parte che serve di 
oggetto alla prima, .p. ei prdo-sopos = è qeiéiv Tv copfave: amante 
della. sapienza. 


3. Avverbiali nei quali la prima partè serve di complemento avvetbiale 
alla seconda; la quale ha valore partecipale, come nei composti 0g- 
gettivi, p. e. opd-dovAos == dpuot dovievwv chie serve insieme; dpi-y0- 
vos == dè yevoevos nato tardi; r0-yovos ante-nato. 


Nota. Circa ai composti oggettivi ed avverbdiali, che escono in 0-5, e la 
cui seconda parte ha valore partecipiale è da notarsi, che quando 
questa ha valore passivo l'accento (nel nominativo) sta sulla terzul- 
tima, quando invece ha valore attivo stà sulla penultima se essa è 
breve, e sull'ultima se la penultima è lunga, per es. yetp6+ypapo-s 
manu-scriptus; \0yo-ypdoos chie serîve discorsi; merpò-xtovoy ucciso 
dal padre, rarpo-xTovos uccisore del padre. 


4. Copulativi nei quali le due parti concorrono senza reciproca dipen- 
denza all'espressione di un nuovo concetto; p. e. 
sostantivi: èatpo-pavres =: (dvnp) iotpos xal udvtis== (uomo che 
è) medico ed anche indovino. 


aggettivi: yY\vx-rtxpo-s agro-dolce. 


S 294. Se la parola composta è un verbo, e la sua prima. parte è un 
prefisso, il verbo conserva di regola il suo significato proprio e il 
prefisso non fa che determinarlo meglio; (p. e. cuv-ayeipw insieme- 
raccolgo). 

Se la prima parte non è un prefisso allora il verbo essendo deri- 
vato (v. $ 311, c. 8.) assume il significato ordinario dei verbi deri- 
vati (v. $ 306), p. e. sùtuyéw sono infelice; oîxodoéw fabbrico. 


ELENCO DEI VERBI PRINCIPALI 
CHE OFFRONO QUALCHE IRREGOLARITÀ DI FORMA. 


NB. I numeri indicano i paragrafi e le loro suddivisioni. 


Gyapar 280. 

dyeipw 241. 

&yvupe 278, A. 

dyw 222, 6 — 25]. 
aldéopar 265, B. 

aipéco 283, 1. 

alpe» 217, n. 1. 

aio Sdvopae 276, A. 

«i give 261. 

duéopae 265, B. 

dxovw 266, A. 
dupocopay 205, I,n2. 
dieipw 241. 

Qelw 271, B — 274, F. 
dé 241 — 265, B. 
a\dopat 271, B. 
AMoxopar 274, Bit. 
eeraivopnar 277. 
aMartw 272, n. 1. 
AMopar 217, n. 1. 
duapravo 276, A. 

du Brico 274, B, 9. 
dupe-évvvpi 278, B, b. 
dva-Bibazonaer 274, B, 1 
avalloxo 274, B, 8. 
avdava 276, B. 

dv-éy opa 184, n. 6. 


dv-olyvupt, v. otyvupe 278. 


dv-0p 36% 184, n. 6. 
avutw 265, D. 

avi ivi. 
dr-avtho 184, n. 4. 
am-eyIavouar 276, A. 
arro-ddpaoxo 274, 3. 
amo-3vioxo 274, 6. 


AITO=XTELY0 272, n. 4, 4. 
apeoxo 274, C, 1. 
apporto 272, 1, A, n 2, 
Apvvpa 278, A. 

d poco 265, C. 

d put 265, D. 

cpv ivi. 

avbkveo 276, A. 

abi ivi. 


dp-lnpe, v. înue 281, 


ky 3 ope 271, B. 


Paiva 277. 

fado 248 — 272, II, A. 
Bartow 250, n. 1 — 273. 
Pacxw 274, A, 9. 
Pippo 274, B, 2. 
Biow 227, 13 — 274, B, 1. 
Barro 251 n. — 273, 
Priaotàvo A, 276; 
Piero 251, n. 

BPiscxw 274, B, 6.» 
Bocxw 271, B. 
Bovdopar 271, B. 
Buvéw 277, B. 


yapéw 271, A. 

yy view 271, A. 
7eddw 265, A. 
qevw 266, B. 
mIéw 271, A. 
yAPATK6 274, A, l. 
7 iyvapae 268; 3. 

VR AZZLO 274, B, 3. 
Yodw 271, B. 
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Tato 269, 12, I Déco 265, A. 


davo 275, A. “\eyyo PAL — 259, n. 
dapadbo 28, b — 248. élety, v. «ipéo. 
dap3dva 276, A. E\Sely, v. Epyopat. 
datéouor 271, A. ÉMiccw 182. 
dedorra 254, 2. fixvw 265, D. 
Ceixvvpe 278. A. six 182. 
diuw 248. euéw 241 — 265, B. 
déouar 271, B. i ev-avtidopae 184, n. 4. 
depw 223, bd. Eveguets, V. gipo. 
déw, impers. det 271, B. évoyAéw 184, n. 6. 
dim lego 188, 2, n. — 265, B. forma 254, 3. 
Tia-Méyopae 240, goima 239, n. 2. 
dea-pSelpo 233, b. éoptabo 183, b. 
dda 274, F, l. nda, v. ew. 
ddparxo 274, 3. ém-amwew 211 — 265, B. 
Tidwpe 281, C. ertotauai 280, 
Oelaw 188, 1. eropat 182 — 283, B, 8. 
Puoxew 251, épapar 280. 
doxéw 271, A. epy&Gopar 182. 
dovréw 271, A. epdw» 239, n. 2. 
Opapetv, v. Tpéyo. ipetdo 24l. 
dpaw 266, B. ipéodat, v. Epapat.. 
duvauae 280, ipéoco 212, I, A. 
duvw 275, B. Eprmw 182. 
duw 265, D. éppw 271, B. 

| épvw 265, D. 
ik 182. epyopar 283, 2. 
éyetpow 241. érÌiw 283, 3. 
fy-xopidbo $ 184, n, 4. goti 182. 
EGopuai 208, n. eV w, v. xx3-eUd. 
ESE e Séiw 271, B. ebpioxo 274, E, l. 
#36 182 — 239, n. 2. éyw 283, B, 9. 
siMéw 271, A. Evo 271, B. 
etuaprar 240, 
siui 282, taw 188. 
sine 281, D. | Cevyvupi 278, A. 
eiretv, v. pupi, b, 283. Cm 265, B. 
etpyvvpi 278, A. Covvupi 278, B, b. 
elpyw 278, A. 
etpopar 271, B. Ì NBacxw 274, A, 2. 
etwSa 239, n. 2. iBaw 274, A, 2. 
ix-mnito 234, a — 272, I, A, n. 1. Hiopuac, v. dvdavo. 


davo 275, A. fuer 282. 
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npi 279, A. x\aiw 269, 8 — 271, B. 
x\dw ivi. 

dae 272, IL A. xiefw chiudo 266, B. ‘ 

Farm 273. x\érto 211 — 273, 

Javudbo 211. xiv 272, n. 4. 

Tiw v. SÙ 0, xoptbo 272, B. 

Séw 269, 1. sommo 251 — 273. 

Styyivo 276, B. xopevvupe 278, B, db. 

Hd 265, A. nà xpabw 272, B. 

Imnoxw 247, A, 6. xpépapar 280. 

Ipavw 266, A. xpepavvvpi 278, B, a. 

Spinto 273. xpive 272, n. 4. 

Ipwrxw 274, B, 5. xpovw 266, B. 

Svw 265, D. xtiopae 238, n. 2. 

| xTetvo 272, n. 4. 

idelv, v. 6pcco. | ._xrurréo 271, A. 

ibavo 276, A. xvioro 274, D. 

t6o 271, B. xuviw 277, f. 

impe 281. i 

ixvéopae 277, p3. \ayydvo 276, B. 

iacropar 274, A, 5. \auBdvw 276, B. 

totnpe 194 — 279, A. MavITavw 276, B. 
Mkcxo 274, F, 3. 

xxFatpwò 217, n. 1 — 272, II, B. - \éyo 251. 

xa3-gtopar 272, I, B. dela 270. 

xaS-evdw 271, B — 184, n. 5. Mo 265, D. 

x&Ì-n pat 282. 

xa Sta, V. Eee. paivopar 250. 

xatm e xkw 269, 7. pav3avo 276, B. 

xaléwo 248 — 265, B. | paptupéw 271, À. 

xcuva 275, A. payopar 271, B. 

xaTta=ziivo, V. xÀivo. pédopae 271, B. 

XATR=TANTTO, V. TÀNTTO. pedioxw 274, D, 2. 

zatnyopéeo 184, n. 4. ped 265, D. 

xdw, V. xi. pre 271, B.. 

xetuar 280, D. pio 271, B. 

xéxtupar 238, n. 2. pépwpat, v. pupo. 

xedevw 266, A. pivw 271, B. 

xevtéw 271, A. peta-pédopar 271, B. 

xepavvuge 278, B, a. paxkopa:r 271, B. 

xepdatvo 217, n. 1. — 272, II, C. piyvupi 278, A. 

xev.Ìw 270. n pipvo 268. 

anpvocò 251. a a > pvt 271, B. 


xtypape 279, A. pio 265, D. 
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vene 271, B. TUEL, V. TIVO. 

vém accumulo 269, 2. riprinpe 279, A. 
tiprpapi 279, A. 

Eéw 265, B. tivo 275, B. 

Enpatvo 261. neriono 274, D. 

Eupéw 271, A. mimpaora 274, A, 4. 

Ei 266, A. rimto 268, 2. 
mevew 277, B. 

06° 271, B:; mtipasora 274, D, 

otyvupe 278, A. Tikeoe 272, I, A. 

ida 254, 4, miéw 269, 3. 

otuotw 272, I, B. TiNTTÒO 234, a — 272, n. 1. 

otcpa 271, B. mivvo 272, n. 4. 

otyopae 271, B. nvéw 269, 4. 

dcr Ikvw 276, A. nviyjo 270. 

oXupe 278. mpattw 272, n. 1. 

opvupe 278. mpiaciae 227, 3. 

opopyvupi 278. "tiva 227, 4. 

ovivnpi 279, A. mTvw 265, D. 

 dpae 283, 4. Tuvikvopa 276, B. 

opéyw 259. 

opvupie 278, 4. piw 269, 5. 

opittow 241 — 272, n. 1. fayvvpe 278, A. 

coppatvopae 277. feyso 271, A. 

ovpéw 183 — 211, piyow 188, 8. 

opetdw 271, B. feretio 271, A — 283, b, 4. 

oprioxkvwo 276, A. pinto 273. 


povvupe 278, B, c. 


TATE, V. TATYO. 


matto 211 — 272,  epévvvpi 278, B, b. 
maiw 266, A. cel» 266, A. 

malato 266, A. Cevo 269, 11. 
rapavonieo 184, n. 4. onpeivo 261 — 272, II, C. 
mapowéw 184, n. 6. anno 270 — 284, 4. 
macyo 274, F, 2. osato 273. 
mattouae 271, A. cxedavvupe 278, B, a. 
tav 266, B. oxedìw 227, 5 — 248. 
terdo 270 — 271, B. ord 265, A. 

Tewvdo 188, 1. otsipw 272, II, B. 
répmo 251 — 259, n. orévio 283, 14. 
Tépdw 271, B. arovddteo 272, I, B. 
TECEÙV, V. TINTO. tato 272, I, B. 
TETRIVURI 278, A. otel 272, II, A. 


andaw 211. . atepioxo 274, E, 5. 


— 203 — 


omnpito 272, I, B. Urtogveonae 277, B. 
otite 272, I, B. 
otopévvvpe 278, B, b. payetv, v. érSic. 
otopvvpi 278, A. prive 247, e — 250, a — 261. 
atpépw 260, n. paro 274, A, 8. 
otpwwvvpi 278, B, c. peldopar 271. 
FUV-AMATTO, v. draierto. pipw 283, 6. 
guvepyiw 184, n. 4. pevyo 270. 
opeiiw 272, II, A. . papi 283, 7. 
opatte 272, n. l. pidvo 275. 
cpiyzo 259, n. pIsipa 233 — 234 — 250, b 
cyEtv v. fXo. pIivo 275. 
oyito 272, I, B. puéw 271, A. 
cute 272, I, B, ppayvupi 278. 
qpiccw 2792, I, A. 
tavvo 265, D. PUARTTO 251, n. 
TATTO 251, n. i que 227, 17 — 284, 4. 
Telve 2:2, n. 4. 
terém 265, B. yaeipoò 234 — 271, B. 
tiuvo 275. ye)ko 265, A. 
Tetpaivw 217, n. 1. qaoxo 274, F, 4. 
Tix 250, n. 1 — 270. “géopae 209, n, 2, 
tidnpi 281, 13. yéw 269, 2. 
tixtow 273, n, 2. ypapéw 271, A. 
tivo 275, B. xpaouae 188 — 205, 1, n. 2. 
Terpàw 205, 1, n. 2 — 267, 4. xp&w 288, A — 205, 1, n. 2. 
rimpwexw 274, B, 4. xpa 279, 8. 
Tigvar 227, 6. ypiw 266, B. 
tpémwo 251 — 260, n. xpavvvui 278, C. 
Tpépgw 250, b — 260, n. 
Tpiyw 283, 5. Palo 266, A. 
tpéw 265, B. Ydw 266, B. 
tpifw 270. pig 270. 
tuyyavwo 276, B. 
Turtwò 271, B — 273. dIéw 183 — 271, A. 


aveouar 183, 
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 Glassici Latini. 


Anthologia latina. Vol. 1 fasc. I-II L.11 25 


Augustinus de civitate Dei, 2 vol .. 


Boetii libri de inst. mathem. et de 
inst. musica... ..., 

— de consolatione libri V... 
Caesaris commentarii. ed. Oehler. 
— comment. ed. Dinter. Vol. I 


o _ . * e ese ® o. 


. — — de bello, civili. Ed. minor . 
Catulli Tibulli Propertii carmina . 
Catulius:; aa 0 in a 
Celausg:.; iu iaia 
Censorinus . . . . . ee 
Ciceronis opera, ll vol. . .... 
Ciceronis orationes selectae. 2 vol. 
Ciceronis epist. select. Pars.I. . . 
— epist. select. Pars Il. ... 


Cornelius Nepos . ....... . 
Curtius Rufus .. <-...... 
Eutropius ........ ° 000 
Florus et Ampelius. . . . ...- 
Frontinus . ....6°.6. 0. A 
Galla ica 
Gellins, 2 vol... . 


Historia Apollonii regis Tyri . . 
Horatii carmina . - |. . è... 
Jurisprudentiae anteiust. reliquiae. 
Justinianus. . . 60.060 
Justinus . ....66. 06008 
Justinus Editio minor. . . . 
Juvenalis satirae. . . . .. 
Livii opera. 6 vol.. . ... 
Lucretius . ... 6... 
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Macrobius. .....-.., 
Martialis epigrammata . . . . 


Martianus Capella . . . .. 
Ovidii opera, 3 vol. Ogni vol 
— — tristiaa ..... 


— bot fasti e . è e o. . . . 
— — metam. delectus. . . 


Persius 


Phaedri fabulae ; ne mi 
Plauti comoediae, 2 vol.. . . 
Plinii epistolae. . . ..... 


Plinii nat. 


hist., 6 vol... . 


Propertii carmina. . ...., 
Quintiliani inst., 2 vol.. .'.. 
Quintiliani inst., lib. X.... 
Rutilius Namatianus. . ... 


Sallustius 


Scriptores hist. Aug., 2 vol. . 
Senecag opera philos., 3 vol. . 
Senecae tragoediae. . ..... 
Statius, 2 voll... ... sce 


Svetonius 
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Taciti opera, 2 vol. ..... 
— —.ogni vol... .... 
—_ — libri minores . . . 

Terentii comoediae. . . 


Tibulli carmina.. . .. 


Ulpianus. 


Valerius Maximus . . . 


Velleius Paterculus. . . 
Vegetius. . (O) Li . 80 è. o. . 
Virgilii opera. . . ..... 
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— — Bucolica et Georgic 
—_ — Aeneis . . è... 


Classici Latini con note del prof. dott. G. Fumagalli. 


Cicero, Oratio pro Archia. . 


Caesar, De Bello Gallico lib. I. . » 1 —| Virgilius, Georgicon, lib. 


Cornelius Nepos, Vitae. . . ... 
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BRIOLA & COMP. LIBRAI EDITORI 
Milano, S. Radegonda 5. | 


III 


EDIZIONI PROPRIE. 


Inama V. — Grammatica della lingua greca, 2 volumi . . . . .L. 850 
(vol. I, L. 4.—; vol. II, L. 4 50). 
— Compendio della grammatica greca. 2 parti. III edizione. . . . » 3— 
(vendibili anche separatamente a L. 1. 50). 
— Crestomazia greca, 2 agi di e. » 410 
(parte T. Estratto da Senofonte . È 2 60). 
( » Il, » » Omero. . » l 50). 
— Esercizi greci per uso dei ginnasii, ordinati secondo la grammatica 
greca. III edizione . ... è 000 + + » 150 
— Prospetti della conjugazione regolare dei verbi greci è 00 +, » — 60 
Bertani sac. Feliee. — Grammatica latina (secondo i principii di 
scienza linguistica), ad uso delle scuole classiche. — Parte I, Eti- 
mologia . . . » 3 
= Compendio della stessa ad uso dei ‘gionasii. — Parte I, Etimologia. » 130 
— Esercizi scolastici analoghi alla medesima, REI con doppio or- - 
dine, morfologico ed etimologico . «+ +.» 170 
Manzoni, — I Promessi Sposi. Edizione del 1840 posta in riscontro alla 
prima del 1825 dal prof. Riccardo Folli, con prefazione del com- 
mendatore Ruggiero Bonghi, ad uso delle scuole. Due volumi . > 4— 
Fumagalli C. — Grammatica della lingua latina ad uso dei ginnasii. — 
Parte I, Etimologia . . . aa La 
— Dizionarietto ortografico della lingua latina ad uso delle ‘scuole, ar- 
ricchito di una appendice sulle interpunzioni latine . . . . . » — 75 
Menghini. — Il mito d' Ercole in Pindaro . . 000. d — 
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AVVERTENZA 


Lo studio della Sintassi greca nelle scuole secondarie 
non suol farsi ordinatamente come si fa quello della prima 
parte della Grammatica, ma a seconda che negli esercizi di 
traduzione o nella lettura degli autori occorre notare qual- 
che diversità di costrutto fra la lingua greca e le lingue 
italiana o latina, si cita il passo della Grammatica nel 
quale il costrutto particolare è registrato e se ne dà con- 
veniente spiegazione. Nè questo metodo più pratico che scien- 
tifico può ragionevolmente disapprovarsi per le scuole se- 
condarie. Tuttavia anche in queste potrebbe tornare di non 
poco giovamento lo svolgere e spiegare teoricamente alcune 
parti della sintassi greca, e quelle principalmente che più 
differiscono dalla sintassi latina o italiana, perchè in tal 
modo si abitua la mente del giovane a fissare meglio l’at- 
tenzione sopra i fenomeni della lingua, e sopra le leggi che 
segue il pensiero umano manifestandosi nella parola. Così la 
teoria dell’articolo, e della rispettiva collocazione delle pa- 
role, quella della voce passiva, tutta quella delle proposi- 
zioni dipendenti e qualche altra, si possono mirabilmente 
prestare a una trattazione teoretica non solo utile ma an- 
che dilettevole pei giovani delle scuole liceali. Se non che 
è impossibile dare in proposito norme fisse e sicure. 


L'insegnante deve da sè saper scegliere quali parti della 
sintassi meritano, per così dire, la preferenza sulle altre, a 
seconda della coltura e dell’intelligenza de’ suoi giovani 
alunni. 

La presente edizione si migliorò in tutti quei punti pei 
quali una più lunga esperienza della scuola aveva sugge- 
rito qualche cambiamento. 


Milano, Novembre 1878. 
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DELLA PROPOSIZIONE. 


S 314. La propostzione può essere espressa: 


a. da un verbo solo, nel qual caso il soggetto è indicato 
dalla desinenza personale; p. e. yeàoouev noi (soggetto) 
scriviamo (predicato), Paonesser egli (soggetto) regna 
(predicato). 


b. da un nome, o pronome (soggetto), e da un verbo (pre- 
dicato) p. e. auei; (soggetto) yekonuev (predicato); Kids05 
(soggetto) Pacnmeve: (predicato). 


c. da due nomi congiunti con un verbo, nel qual caso l'uno 
dei due nomi è soggetto, l’altro insieme col verbo (che 
è la copula) forma il predicato; p. e. Kdo0g (soggetto) 
Pages goti (predicato) Ciro è re: 


A. DEL SOGGETTO. 


S 315. Il pronome di prima (îyò, nei) e di seconda persona 
(6), duet) come soggetto non si pone che quando abbia 
un'importanza speciale, come nelle contrapposizioni, per 
es. Plat. Rep. 331, e: tobto d Ti zote VEyeie, cò uèv, © 
iloXep.aoye, L0ws yiyyoozes, È Yò dì &:yvoé questo che dici, 
Polemarco, tu forse (lo) conosci, ma o (lo) ignoro. — 
ini 328, es.: Efo co, îon, vh còv Aix, èo6, ® Xwzoarec, 
oîdv yé por gaivera: ti dirò 20, disse, per Giove, o Socrate, 
quale mi sembra (la cosa). — V. Sen. Mem. 1, 6, 5. 


[s 316] — 4 | 


$ 316. Il soggetto di terza persona è per lo più rappresen- 


tato da un nome o da un pronome, o da qualunque 
altra parola sostantivata che ne faccia le veci. Ogni 
parola ed anche una intera proposizione può essere so- 
stantivata mediante l'articolo. v. $ 339. 

Tuttavia anche questo soggetto non viene espresso 
quando sia facile supplirlo mentalmente. 


Osserv. 1. In italiano o il soggetto deve essere espresso da un nome, 


o si deve fare la costruzione passiva col st. 


I casi più frequenti ne' quali il soggetto si tace nel greco sono i se- 
guenti: o 

a. Quando il verbo esprime professioni esercitate da una classe speciale 
di persone: per es. onpaiver Ti cà\riyy: dà il segnale colla tromba 
(sott. è oe\rmeyxtas il trombetta); dvee sacrifica (sott. ò iepevs ovvero 
ò Sutnp il sacerdote, il sacrificatore). 


Esempi: Sen. Anab. 3, 4, 4: irmel è MeSpedamns xaternget... icnpnve 
Toîs "E\\not, ti c&imiyyt. Quando M. gli ebbe raggiunti... il trom- 
betta diede il segnale (ovv. si diede il segnale) ai Greci colla tromba. 
— Eschine c. Ctesif. 15: 0tL kind Ifyw, tovs vopovs ÙUpiv aUTOvS 
avagvacetat (scl. è ypappatevs) (per mostrarvi) che dico il vero il 
segretario vi leggerà le leggi istesse. Questo modo è frequentissimo 
presso tutti gli oratori. 


b. Quando o la frase stessa che si adopera, o il contesto del discorso 
suggeriscano facilmente il soggetto; p. e. 79 #7705 Miiov dvopév (scl. 
x «pépa ovv. * pa il giorno o l’ora) era presso al tramonto del 
sole. — #v dupi ayopàv ti Socvrav era verso il mezzo giorno (propr. 


il giorno era circa l’ora della piazza ripiena). 


c. Qnando il soggetto è assai indeterminato, come p. e. colle terze per- 
sone dei verbi paci, \éyovar, ipoloyodvat, pudodoyover e simili; in lat. 
dicunt, tradunt, ajunt, ferunt, narrant ecc., p. 6. rovos, ws fyovaty, 
evadeias matip (ott) il lavoro, come dicono, (=si dice) è padre 
della gloria. 


Osserv. 2. Al singolare non si tralascia mai il soggetto indefinito nè 
in latino nè in italiano, ma si fa o la proposizione passiva con si, 
ovvero si pone come soggetto uno, o qualcuno; il greco invece 
qualche volta tralascia il soggetto indefinito anche nel singolare, 
p. e. Plat. Crit. 49, c: ove avtadixetv del ote raxdig rotetv ovdeva, 
od dv ottodv écyn (sott. tes) ùr* aÙtdv non si deve nè ricambiare 
l’ingiuria, nè far male ad alcuno (degli uomini), nemmeno quando 
st abbia sofferto qualsiasi cosa da loro (ovvero: quand'uno abbia 
sofferto). 





= I [8 317-318] 
B. DEL PREDICATO. 


S 317. Il predicato è verbale quando è formato da un verbo, 
p. e. Kipos Paoweve; è nominale quando è formato da 
un nome e dalla copula, p. e. Kd:05 face; tor. 


Concordanza del predicato col soggetto. 


8 318. Il Predicato verbale (ed anche la copula) concorda 
col soggetto' in numero e persona, p. e. ifò {pdpd, 
iuets yeàgete ecc. ego scribo, vos scribiltis. 


a. Se i soggetti sono più d’uno il verbo sta al plurale, e 
se sono di persona diversa concorda colla prima a pre- 
ferenza della seconda e della terza, e colla seconda a 
preferenza della terza, p. e. îyo xa cÙù yoXpouev ego et 
tu scribimus; èyò nai abròs avayifwozouev ego et ille 
legimus; où nai èxeîvos Meyete tu et ille dicitis. 


b. Se il soggetto è neutro plurale il verbo si mette al 
singolare; p. e. tà {6a tpîye gli animali corrono (propr. 
corre). 


Nota. 1. Il neutro plurale in greco ha significato complessivo, p. e. tà 
ayadd = il bene; ta xax& = il male ecc. Di quì la regola sovraccen- 
nata, la quale tuttavia patisce non poche eccezioni. In Omero col 
soggetto neutro plur. il verbo sta non di rado al plur. p. e. Z/. 13, 22: 
evSa oi (ei) a)vtà dmpata... tetevyatar — ivil3,85: Tov(=avréa) 
xauato gua yuta Aé XvvTto. — Così pure gli Attici se il nome neutro 
indica esseri viventi, p. e. tà téxva i figli, tà €3va le nazioni, tà TÉÀn 
i magistrati, p. e. Tuc. 4, 88: tà téln Tov Aczedaipoviwv Bpartday 
ibereppav. — 7, 57: tordde pera Adnvaimvy Éîva ÈGTpPATEVOV. 


Se i soggetti sono due, siano essi espressi con due nomi 
o con un nome solo al duale, il verbo di regola sta al 
numero duale; p. e. Mivms xai Auzodayos vonuus è.FETNY 
Minosse e Licurgo fecero leggi. — to Tarw roòs OM 
éGntnv i due cavalli andarono verso la città. 


Cc 


DI 


Nota 2. Anche questa regola patisce moltissime eccezioni, quando il 
soggetto non sia espresso con un nome in forma duale: p. e. Plat. 
Men. 73: nat ri quva nel 6 avap ayadoi etotyv. — Eutid. 273, où 
ypopedta tovto ipo zal dò adelpus. 


{8 319] | suios 
Se i verbi sono più d’uno qualche volta si alternano i numeri duale 
e plurale, p. e. Plat. Eutid, 273: iyelacatav Gupw... B\iebavtes 
ets ZMAnAovs risero ambedue... guardandosi (prop. essendosi guardati) 
a vicenda. | 


d. Se i soggetti sono più d’uno e sono uniti fra loro da 
congiunzioni, il verbo alle volte invece di plurale è sin- 
golare e concorda con un solo soggetto, sia perchè que- 
sto si reputi più importante degli altri, sia perchè sì 
considerino separatamente ciascuno, sia per altre ragioni 
più retoriche che grammaticali, p. es. .Senof. Baoreds 
nat oi civ adr dimxwv cionimte! cis Tò otpatòmedor, il 
re e i suoi inseguendo (propr. inseguente) invadono 
(propr. invade) l'accampamento (nemico). 


$ 319. Il predicato nominale 


a. se è un soslantivo concorda col soggetto nel caso, e po- 
tendo anche nel genere e nel numero; 


b. se è un aggettivo o un participio concorda col soggetto 
nel genere, nel numero e nel caso; p. e.: 


a) Kicos Pacmeds iv. — Kipos xal Aapetos Paodeis Nhoav. 
— Topuos fiv Paciex. — Topups zai Feuloapis Paotderzt 
noav. — dvSpwros Civ toriv. — ci xbves CHA cio canes. 
animalia sunt. | 

D) ci EXnves Toleuimotato! noav. — ToÙto TÒ mpafue 
alcypov îGti. — ci Toisuior Teosuypévor ciclv i nemici sono 


in fuga (cfr. $ 424). 


Nota l. Qualche volta l'aggettivo predicato invece di concordare nel 
genere col soggetto, è di genere neutro. In tal caso esso deve con. 


siderarsi come sostantivato, e cade quindi sotto la regola a — per 
esempio: 
x * copia péyuotor dyadov toto sapientia summum bonum est. — 


mato v d yi (doti) &ruotoy dì  Saiarta fida (è) la terra, ma infido 
è il mare (propriam. è cosa infida). 


Nota 2. Constructio ad sensum (xatà avvegtv): 


a. Se il soggetto è un nome singolare collettivo, 0 se è accompagnato 

da un genitivo partitivo al plurale. il verbo si mette qualche volta 

i al plurale, p. e. Erod. 4, 23: tò miaZos iL0nncev la moltitudine 

venne (propr. vennero) in soccorso. — Tuc, 6, 35, tov Zvpezoniwy è. 
dfpos îv Todi Tpos dii dove Epedi rav. 


—7- 18320] 
b. Qualche volta il predicato nominale invece di concordare nel genere 


colla parola che esprime il soggetto concorda col genere reale di 
questo, p. e. coi diminutivi tò perpaxiov EoTi xaÀd6 (invece di xaov). 


— TÒ yquvaixio» îomi rain. — puyn Terpecizo ypuooiv cx pov 
éywv (invece di #yovoe, come se fosse detto Terpecias anzicchè 
puya T.). 


$-320. Della copula. 


La copula segue di regola le concordanze del verbo, 
tuttavia invece di concordare, come il verbo, col sog- 
getto, concorda qualche volta col sostantivo predicato, 
per esempio: ai yognyia: ixavòv eUdarpovias onpoidv tetti 
(invece di cic:) le coreghfe sono un sufficiente indizio 
di ricchezza. 


7] 


Nota 1. La copula non è ordinariamente espressa quando si può facil- 
mente supplire col pensiero; quindi si suol tacere. 


nelle sentenze, o nelle proposizioni che esprimono opinioni generali e 
comuni, p.e. fpayds ò Bios dì tiym paxpà (scl. iti) vita brevis, 
ars vero longa. 


b. colle espressioni che indicano necessità, o convenienza di far qualche 
cosa; per es. aviyun, dvayuaiov (éaoti) è necessità, necessario, six66 
(îéati) è conveniente; xatpòs (foti) è opportuno ecc.; e quindi anche 
cogli aggettivi verbali in -té05, p. e. Sen. Cirop. 1, 2, 10: avayxn 
(scel. fotti) tobedaar Inpiov è necessario colpire col dardo la fiera. — 
Dem. Fil. 3,129,70: ripîv brip ris ievSepias dywviottov (fotti) nobis 
pro libertate pugnandum (est). 

c. Spesso cogli aggettivi #roguos pronto, Tuvatos possibile, ddUvaros im- 
possibile, f&Icos facile, yaXerros difficile, dios palese, &5cos degno 
ecc. p. e. Plat. Rep. 336, e: f&ov (scel. fore) ipwrav i droxpivendae 


è più facile interrogare che rispondere, — Dem. Fil. 1, 29: é7ò 
mayer dttovv Eroos (sott. eîui) io sono pronto a soffrire qualunque 
cosa. 


‘ Nota 2. Qualche volta tutto intero il predicato è sottinteso, quando sia 
già stato espresso in una proposizione antecedente, p. e. % (forse) 
Tuv diartàv pov pavliters... ds Hdfw cor a GÙù rapacxevdatn OvTa, 
© suor & îy0; (sott. rapaczevatopar ) forse disprezzi il mio modo di 
vivere... come se ciò che tu ti procuri sia (0vt«) più soave di ciò 


che io a me (procuro). 
Così pure è non di rado omesso in proverbi, in iscrizioni, in sen- 


ienze, interrogazioni, ove sia facile sottintenderlo mentalmente, p. e» 


AA ga an LI NÙ_ 3. 


[S 321-322] | —_— 8 — 
È ovurguv déovta (sott. texuarpopeta ea ‘ungue leonem, sott. cogno- 
scimus). — ylavx® eds ASNvas ( sott. pépew: portar nottole in Atene). 
— pndiv &yav ne quid nimis (sott. cupies). — Plat. © pie Daidoe 
moi di xa r6dev ; (sott. 7).Ses) o caro Fedro dove (vai) e donde (vieni)? 


| DELLA PROPOSIZIONE AMPLIATA. 


S 821. Così il nome come il verbo di una proposizione sem- 
plice possono essere meglio determinati da altre parole, 
le quali si dicono il loro complemento. 


Complemento del verbo possono essere: 


l. un nome sostantivo in un caso obliquo, sia solo, sia 
preceduto da qualche preposizione, ovvero un infinito. 
Questo complemento si dice l'oggetto del verbo, p. es.: 
Ò GOmds KoxET TNV A peThv. — oî CTPATIOTAL imidupodor TNI 
ddé ns. — ol otpatidiTa: Yp@lvraL TOTs STmAoLg. — oi TortTaL 
payovtar Èv tf moiEL, mpòs ToÙòs moXeplouvs, ÙTÈp 
TÎS Eisudepiasg. — oi oTpatwdita: ua yecdar irudupodor. 
— dò avIpmros attiva fovdetar 


Nota. Se l'oggetto è al caso accusativo senza preposizione il verbo si 
dice transitivo, altrimenti intransitivo. Di quest'oggetto riparleremo 
trattando dei Casi, e dell’ Infinito. 


2. Un avverbio il quale indichi la qualità dell’ azione 
espressa dal verbo; p. e. tò fédov ShMEer xaX6c — oi 
OTPATIGITAL A VÒPELwg payovrat, 


S 322. Complementi del nome possono essere altri nomi 
(sostantivi, aggettivi, participi), ed anche avverbi; per 
es.: FmzodTns, è piAdcomog dridave. — è xaA65 &vhp 
annide, — oi pebovtes roXfpior èdimzovto. — oi vÙv &v- 
Sonoro gli uomini d'ora. 

Nota 1. Non di rado il greco pone il complemento al nome, ove noi lo 


” poniamo al verbo; adopera cioè aggettivi e participj ove noi usiamo 
avverbi, od espressioni avverbiali. Così per esempio: 


ot 
e 
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a. per dinotare relazioni di tempo; p. e. devtepaios, tpetaios, meumtatos, 
éxtalos ecc. post duos, tres, quinque, sex, dies; p. e. ò tatip dpixero 
Tpetatos eis TIY Trodv il padre giunse in città il terzo giorno, o dopo 
tre giorni; op3àpros mane, all'alba, p. e. op3àpiot &r#)Z0v partirono 
all'alba; éw.devòos di buon mattino; éorépios di sera; cxotetos nelle 

. tenebre; viytos di notte; ravviytos per totam noctem; mavpépros 
per totum diem; pecovixttos media nocte; y3itos nel dì di jeri; 
owtos sero, tardi; îapevòs verno tempore, di primavera; aipvideos su- 
bito; ypéveos dopo lungo tempo; oraveos di rado; Urdarovdos (Uro 
amnvdzis) induciis factis, durante, o dopo faita la tregua, p. e. oi 
molitar brdormavdor dveidovto Tabs vexpovs i cittadini raccolsero i ca- 
daveri durante la tregua, o anche dopo aver fatto la tregua. 

Esempi: Sen. Anabd. 5, 3, 2: dpixvovvtat ropevopevot eis Kepagovvra 
tprtaici. — Tuc. 2, 49: TrepIripovro oi mieiator Evatator val é B- 
dopuio èrò Toù ivtos x@upatos perivano (gli appestati) la maggior 
parte dopo nove ed anche dopo sette giorni per l'interno calore. 


b. per dinotare relazioni in luogo, p. e. péros medius in mezzo; Égyatos 
extremus in fine, in fondo; &xpos summus, in cima, v. $ 338 not. 3. 
Così pure èrei3Ipros a cielo aperto; r)cytos obbliquus, di traverso; 
avrios o ivavtios di contro. — E i poetici: Se\kegeos in mare; Urep- 
tovtios d'oltre mare; peréwpos sublimis, in alto (anche: in alto mare); 
Svpzîos fuori della porta, o in sulla porta; épéoteos in casa, 

Esempi: Teofrasto: det tàs piv tapoovs miayiovs dpurtew, tas 
dé 6p Steg bisogna scavare alcune fosse (solchi) oblique altre di- 
ritte. — Sen. Cirop.7,1,26: eV.30s pera tav inmewv )abwv TÀayiove 
Tovs ro)epiovs ouoce aUTOlS TIV Tagiotav cuvezuyvvev avendo tosto 
preso di fianco (prop. obliqui) gli inimici colla cavalleria venne alle 
mani più presto che potè con essi. 

c. per dinotare sentimenti e moti dell'animo, p. e. àcpevos, éxwv (gen. 
éx0vTos) volentieri; &xwv (gen. &xovtos) malvolentieri. — éxovetos, 
éSelovatos, èdedovtis volontariamente; opxtos con giuramento. 

Esempi: Sen. Anab, 2, 1. 16: î70 ce dcpevos évupaxa ti ho veduto 
volontieri. — ivî, 7,2, 9: ci otpatwtat ed.Fbs etrovto Ropevot. — 
Plat. Prot. 358, c: Èml tà nasà ovdets ExWwyv Epyetar nessuno va vo- 
lontariamente incontro al male. 


&S 323. Il complemento di un nome può essere di tre specie, 
cioè: predicativo, altributivo, appositivo. Il comple- 
mento attributivo dicesi anche attributo, l’appositivo 
apposizione ; per es. se dico: Kù:05 Pacidebs xxtiomn Ciro 
fu fatto re; il nome face); è complemento predicativo 
di K5;05. Cfr. Cicero creatus est consul, ove consul è 
complemento predic. Mentre invece se dicessi 6 faoneds 


[S 324] co 
Kuoos xatéota cis +Nv &pyhv il re Ciro fu posto sul trono 
(nel regno), il nome ftxo:Ae); sarebbe complemento attr:- 
butivo di KS5:05; e se dicessi KSgos, d faonebs, xatiotn, 
cis Tv doyîhy, il nome 6 Paoeds sarebba complemento ap- 
positivo di K%g0s. 


S 324. Complemento predicativo dicesi quello che viene 
aggiunto ad un nome in forza del verbo della proposi- 
zione. 


Osserv. 1. AI complemento predicativo è eguale in sostanza il nome 
predicato che si ha colla copula eiva:, o coi verbi che uc fanno le 
veci, v. $ 819, 320. 


Questo complemento può essere un sostantivo, un asg- 
gettivo, o un participio; i quali concordano sempre nel 
caso, e potendo anche nel genere, e nel numero, col 
nome cui si riferiscono. 


Nota. 1. Il nome che serve di complemento predicativo ad un altro non 
ha di regola l'articolo; e appunto la mancanza di questo serve molte 
volte, così in greco come in italiano, a distinguerlo dal soggetto od 
oggetto cui si riferisce. 


i Si ha principalmente questo complemento coi verbi: 
diventare (viyv:532:), fare (orsìv), scegliere (iocioda., 
ye:coroveîv), eleggere, nominare a un ufficio (470dezvivar), 
chiamare, denominare, appellare (zxAst, èvou&Cew); ma 
anche con molti altri verbi di vario significato. 

Se questi verbi sono attivi il complemento si riferisce 
all'oggetto, e quindi sta all’accusativo; se sono passivi 
sì rilerisce al soggetto e sta al nominativo ; per es.: tx 
Fevd donzove To); e XguSEs0vs ro:ì le avversità rendono 
schiavi i liberi; Passivo: 70s dervoîe doviot di E\ev.Ies0r 
Tooìvta. dalle avversità i liberi sono fatti schiavi. — ò 
dsomimne TO)s dolore eu.Sicovs eroi il padrone rese li- 


beri i (suoi) schiavi. — ci 7aXziot "AMf<2vdoov Seòdy @vé- 
ualov. — passivo: did ce) TANAON "AXfGavdpos SÌ50s Gvo= 
paCero. 


Nota 2. Se l'oggetto del verbo sta al genitivo, o al dativo, anche il suo 
complemento starà nel medesimo caso, p. e. dixat dpiras cvupa- 
vovs Eiet5 Tenvs operando il giusto avrai (per) alleati gli Dei; ma: 
dina dphoas cvpukyev tevSet (otterrai, da Tuyydvw) Sewv, e Cixaua 
Oparas a vpuiyors ypaset (avrai, userai, da ypdouzt) Seots. 


74 


— ll [S 325] 

Nota. Circa alla Concordanza di questo complemeuto si osservi: 

a. che se esso è un aggettivo qualche volta si pone al neutro singolare, 
come sostantivato (v. $ 319 not. 1) invece di concordarlo col genere 
del proprio nome, p. e. Sen. Mem. 2, 3, 1: où Tnrrov xal cÙ ei tav 
Torostwv dyî poro, ci ypacipeotepov vopibovat yphpara f dkded= 
govs non sei certamente anche tu di quei tali uomini che credono . 
cosa più utile le riechezze che i fratelli. 

b. che il verbo concorda qualche volta col nome predicativo anzichè 
col soggetto; p. e. Erod. 2, 15: Ai 078% AtyurTtos Exa\geto, — 
Tuc. 4, 102: tò zopiov toùto Orrep mpotepov ‘Evvéa bdol ixalovvto 
(ma a 6, 4: T0 di ywplov... Atvdot aaieitati. 


S 325. Complemento attributivo, ossia attributo, si dice 
quello che è unito così intimamente col nome cui si ri- 
ferisce da formare con esso un concetto solo, più defi- 
nito e ristretto di quello del nome semplice; per es.: 6 
èvno Svrtds èom. l’uomo (compresi tutti gli uomini) è 
mortale (dove Svntòs tot. è predicato) ma: è conòds &vno 
eddalumy ceri l’uomo sapiente = il sapiente (esclusi tutti 
gli uomini non sapienti) è felice (dove copds è attributo). 

Nota 1. Se il nome ha l'articolo il suo complemento attributivo sta sem- 
pre fra l'articolo ed esso nome, p. e. oî pevyovtes rmodéptor i fug- 
genti nemici. 

1. L'attributo è per lo più un aggettivo, o un participio, 
i quali concordano in genere, in numero e caso col 
nome al quale si riferiscono; p. es.: é cod; &vno. — È 
nad" VIALE — sò uizoòv Tizvov. — Ni OEVYOVTES rodburor, — 
ÙTÒ Téiv px poli ZY0UY STPATIWMTOY, ECC. 


Nota 2. Attributo pleonastico. In greco si hanno non di rado come at- 
tributi di un nome i sostantivi &v4p, 7, è ò (#) 6 «VS pwros; p. e. nelle 


- 


allocuzioni: w &vdpes ASavator 0 Ateniesi; © &vdpes otpatiWTAt 0 
soldati; &vdpes dix«ot&i 0 giudici. 

2. Come complemento attributivo si adoperano frequente- 
mente in greco sostantivi nel caso genitivo, o in altro 
caso obliquo, sia soli, sia preceduti da preposizione, posti 
fra l'articolo e il nome; p. e.: 6 tav ’ASvalov dRuos: — 
n (€v) Masa.Sow payn. — gi 8V TÎ% "Agia To)es le città 
che sono nell'Asia: — ci îx Tg m0isws motolicis gli am- 
basciatori mandati dalla città. — 6 rpòs tobs Hépoag 
Tiso; la guerra persiana. 


Nota. Dobbiamo ben guardarci dal credere che in greco siano sottintesi 
i verbi ‘corrispondenti a quelli che noi adoperiamo nella traduzione, 
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3. Come complemento attributivo si adoperano pure in 

‘ greco avverbi, per lo più di tempo o di luogo, posti fra 
l'articolo e il nome; p. e.: oi viv &vSowror gli uomini 
di adesso; oi èvtòs &vSporo gli vomini di dentro; è ot- 
xade 6665 la strada di casa (che conduce in patria). 

Nota 3. Se un solo attributo si riferisce a più nomi si suol porre una 
volta sola, nè si ripete se non quando i romi siano di genere o di 


numero diverso; p. e Aristot. races Ylexiaws xa TACLY GIecey di 
vpi Ti; povois feti mpooprans. 


& 326. Complemento apposttivo, ossia apposizione, si dice 
quello che si aggiunge a un nome per meglio dichia- 
rarne il concetto, senza tuttavia modificarlo o restrin- 
gerlo, p. e. "AXfSavdpos è péYas Alessandro il grande. 


L'attribuzione e l'apposizione sono molto affini ed 
equivalenti fra loro; ma questa presenta staccata e di- 
stinta qualche nota caratteristica di un dato concetto, 
già dal solo nome determinato e compiuto. 


L'apposizione è per lo più un sostantivo, o un ag- 
gettivo sostantivato, e concorda sempre, in greco come 
in latino, nel caso, e potendo anche nel numero e nel 
genere, col nome al quale si riferisce; p. e. Kdpos, é 
Hegodiv Paomev:, Evixnoe Kodtcov, tiv Auddav Paoia Cyrus 
rex Persarum vicit Crasum Lydorum regem, nel pas- 
sìivo: ùrò Kigou, Toù Ilepodiv Pacniîw; ivziin Kpoîgos, è 
Audéiv PacMebs a Cyro rege Persarum victus est  Cra- 
sus Lydorum rea. 

Osserv. In italiano invece non si suole, nell’apposizione, ripetere il 


segnacaso, p. e. Da Ciro (il) re dei Persiani — con Ciro (il) re dei 
Persiani — in Roma (la) più belia città d'Italia. 


$ 327. L’apposizione può essere Epitetica, od Esegetica. 


Si dice Epitetica quando esprime quella quantità o 
quell’aspetto del nome sotto il quale si vuole principal- 
mente considerare, qualità ed aspetto che il solo nome 
per sè non esprimerebbs; in tal caso noi possiamo anche 
tradurla con una proposizione relativa: n dsetn, piytotov 
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mév Seliv Séloov, Sela torì xa &Savatos la virtù, dono 
grandissimo (= la quale è...) degli Dei, è divina e im- 
mortale. 


S 328. Si dice Esegetica l’ apposizione quando non fa che di- 


chiarare e spiegare il concetto espresso dal nome; in tal 
caso noi possiamo far precedere ad essa un cioè; p. e. 
6 Skvard: goti duoîv TPAYUATO due ivats, Ts duy ns xai 
TOÙ cmuatoc, dr &XXNXow la morte è la separazione 
di due cose, del corpo (cioè) e dell'anima, l’una dal- 
l’altra. : 


S 329. Sono specie diverse di apposizione esegetica, la deter- 


minativa e la partitiva. 


La determinativa si ha quando a un nome proprio 
se ne aggiunge uno appellativo, o un aggettivo o un 
participio sostantivati coll’articolo (vedi $ 340), per es, 
Kootcos, è Audéiv facrXebs. — Gouudidns è ASnvaTos. — 
Zorp&tns 6 copds. — Erod. 7, 2: EtoSns Ardoons Taîs Tv, 
Ts Kusov SuyaTtpos. 


Nota. Questa apposizione si usa normalmente in greco: 


2. 


coi nomi propri di persona, e in tal caso l’apposizione ha di regola 
l'articolo ; p. e. AQmefeadns 6 madatos. — IepxXns 6 peyiotny dobav 
et)nges Pericle quegli che acquistò somma rinomanza. — Sé non 
ha l'articolo il complemento è predicativo: @ovxtdidns ‘A-Invatos 
Thucidides (fuit, 0 est.) Atheniensis. Così per dire: il re Alessandro, 
il filosofo Socrate, il generale Lisandro, si dirà: AMégavdpos 6 Bartnevs, 
Zowxpatns ò coqgos, Avaavdpos 6 atpatnyòs. 


. con nomi propri di isole, città, monti, e simili, ai quali si appone il 


nome appellativo x vi0ds, Y modes, To dpos ecc. p. e. Mevwa ri vicos 
l'isola (di) Minoa; @#8at  rodis la città di Tebe; ‘Popn * modes la 
città di Roma; Sen. Anab. 1,2, 26: tuv rrodev, Tovs Taprovs la città 
di Tarsi. — Tuc. 3, 10: ‘Hpoaxdeca x iv Trayîvi wolcs la città di 
Eraclea in Trachini. — % Attwm rò 6pos ovvero tò opos » Att il 
monte Etna. 


Osserv. Il nome proprio dei fiumi si pone sempre quale attributo del 


nome appellativo rot«uos, fra l'articolo, e questo; p. e. è EUppatns 
rotap.0s il fiumo Eufrate. Erod. 1, 72: “A)vs roranos. — Tuc. 2, 102: 
Ò Ayedos motapuos. — Sen. Anab, 1, 4, 1: érrì ov Zapov morapov. — 
mpòs tov Ap&env rotauòv. 


{S 330] us Pra 


$ 330. L’apposizione partitiva ha luogo quando al nome . 
che esprime il tutto si appongono, nello stesso caso, 
quelli che esprimono le sue parti. Noi preferiamo porre 
il nome del tutto al genitivo partitivo, ciò che non di 
rado si fa pure in greco; Esempi: Tuc. 2, 47: Ieo- 
Tovvhow xai oi aippayor tà dbo pépn totpalov cis Thv 
"Artixiv due parti dei Peloponnesii e degli alleati entra- 
rono nell’ Attica. 


Frequentissima è quest’'apposizione con 6 uèv... è dè 
— în pòv... dé ecc. p. e. Ptat. X6ra: ai uèv ypnotai 
cio ai dì xazzi ? dolori alcuni sono ottimi, altri sono 
‘cattivi. — Tuc. dà pev dI otporià di fiv Toòds TAV TESA 
èy6200v (v. $ 319 n..2) i dì repòs Thv mudida del (prop. 
il) restante esercito una parte (* pév) si ritirò verso la 
la città, un’altra (ì dè) verso la porticina (delle mura). — 
Lisia 13, 64:’Ayopatos ov; moXitas toùs uèv àréntene 
To); di ouyàdas eroimoe (cfr. Sen. Anab. 1, 1, Tiocapiovns 
cod; pùv ad r&bv drinremwe cods d’ Etpade). 


Nota. 1. l’Infinito, facendo spesso da sostantivo, può avere esso pure 
un apposizione; p. e. ciyàv zul coppovetv quer ypivat, dio 
xaxò peyitato, dice che bisogna tacere ed esser saggi, due gran- 
dissimi mali. 

Assai più spesso l’ Infinito fa egli stesso d’apposizione a un pro- 
rome dimostrativo (0 relativo), sia questo solo, sia insieme con qual- 
che nome, p. e. aUtn pw Éoti voxn mpabis, intath ns ctepn- 
Sava questo solo è un cattivo affare, l'essere stato privato del 
sapere. 


Osserv, l. Se l’apposizione sì riferisce a un pronome possessivo si 
pone al genitivo, invece di concordarla col pronome (constructio xatà 
Guventv): p. e. Plat. Conv. 194. a: idwv TUYvV Tv dvdplav xal peya- 
\ogpociwny, ava Batvovtos Tov oxpiBoyta pera tiv ÙUroxpitov ecc. 
(come se avesse detto Tv dvipizv cov pose il gen. avaBzivovtos). — 
Eurip. Andr. 107: "Apns elle tov ipuòv, peléas mio “Extopa... 
Marte prese Ettore marito di me ‘infelice. — Cfr. Cic. Planc. 10, 26: 
nomen meum, absentis, meas prasentis preces. 
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DELL'ARTICOLO. 


S 3831. L'articolo (%5Sgov) in origine era un pronome dimo- 
strativo. 


Nota. Nella prosa attica l'articolo conserva ancora la sua forza origi- 
naria dimostrativa nei seguenti casì: 


1. Quando stia al nominativo colla particella de (6 dé, * di, ro dé) in 
principio di proposizione, e si riferisca a un nome antecedente; p. e. 
Xbxos duvov Ediwxeve Ò dé (e questi, ed egli = oùtos dé) cis vaov xaté- 
puye. — Sen. Mem. 1, 1, 2: tov Zwxpdtn Aridravto (ci xataYyopot) 
uva daruovia elcpépetv è dì (ma egli) ovdev xatvoTtepov etcépepe Téiv 
div. — An. 2,3, 2: xipunas Ereute mepi omovdmv: ci dì (ed essi) érret 
nISov fleyov... 


2 Quando stia all’accusativo, preceduto da xaf (xat Tov, xel TAV) iù 
principio di proposizione e si riferisca ad un nome antecedente. Nel 
caso nominativo invece si adopera con valore di dimostrativo il re- 
lativo (xal ds, xa Xi, xt ot ecc.); p. e. è ratip ixddece Tov ralda, xal 
06 n)Se (e non x2t ò, bensì potrebbe dirsi 6 dé 7XTe), ma si dirà Aéyovor 
tov matipa xa)éca tov maida, xal Tàv (e non xat 0v) îNSetv. — Sen. 
Cirop.1,3,9: x&levrov di, o mamme, tÒv Zdxayv ai iuol dovvat Tò Exmwpa.. 
xt t0v (edegli) xe)evoar dovvar. — Sen. Cirop. 4, 2, 13: (Kvpos) 
dyelo Sar înédeve toùs "Ypxavious. x@t Tov (e lui) droxpivardae déyerat. 


3 Frequentissimo è nelle contrapposizioni colle particelle pév... dé; 
p. e. 6 pèv... è dé egli... egli; l'uno... l’altro; così 4 pév... 4 dé; 
— tò pév... To dé ecc. p. e.: Téiv Tolenv «i piv tupavvovviai ai d È 
aporparstiizi, ai dé dpratorpatovvizi delle città alcune (altre) 
sono rette a governo assoluto (tirannia) alcune (altre) a democrazia, 
alcune (altre) ad aristocrazia ; — Sen. Anab. 1, 1, 7: Tioaapepvns 
Toùs pév aùtiv amentenve Toùs d' tEeBadev gli uni di loro uccise gli 
altri cacciò in esilio. 


4. Ha forza di dimostrativo e traduciamo come tale (quello, quella) l’ar- 
ticolo greco, quando segue ad un nome o già espresso nella proposi- 
zione, o facilmente da qualche altra parola suggerito; per es. Sen. 
xadiiatn doxet moleteia eivar ri (quella; sc. ro)etefa) ov Aaxedazuo- 


viwv. — Sen. Anab. 5,3, 10: Sapay Enowivto els TAV foptav ol te 
Zevopivtos matdes xal oi (quelli) Tav &i}wv rodttov. — Isocr. np. 
Nix. 4: ò Tav idtwrevovtiwv Blos aipetetepos # 6 (quella) Tov Tupav- 
VEVOVT OY. 


S 352. L'articolo (come pronome dimostrativo indebolito ) 
serve ad indicare che il nome cui si prepone esprime 
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a. 


b. 


un concetto, sia particolare, sia generale, ben determi- 
nato e distinto, nella mente di chi parla. 


Questa determinazione può essere di due specie, cioè: 


coll’articolo si designa persona o cosa determinata fra 
quelle che sono comprese sotto lo stesso nome, per es. 
è adelods "AI Bradov aTiSave il fratello di Al. morì. Senza 
articolo sarebbe un fratello. — ò &vScwros, dv èx4Aecas 
n\Sev. L'articolo in tal caso si dice individuante. 


coll’articolo si designa tutta intera la classe o tutto il 
genere delle persone o cose comprese sotto lo stesso 
nome; per es. $ ddeApds TAvTMY TGV pIXMV Tiatdrsods tomiv. 
— d divSomros Iwntds torw. L'articolo in tal caso si dice 
generico; con esso si eleva un individuo a rappresen- 
tante di tutta una classe; per es. Sen. det TOv otpa- 
moTav popeicdar pXXov TÙv doyovta È Tovs odeulovs. 


S 333. L'articolo individuante si porrà quindi innanzi ai 


nomi di concetti o d’oggetti che voglionsi indicare come 


‘ già conosciuti e distinti, (a) sia perchè già nominati 


antecedentemente nel discorso, (2) sia perchè nello stesso 
tempo che si nominano si definiscono e determinano 
con qualche aggiunta, (c) o sia perchè d'altronde già 
noti. 


Sen. Cirop. 1, 2, 9: ci tonfo dixa ETn zopovtar meo 
tà doysta (già nominata)... $ 12: sre:dàv dì Td dixa 
étm (è dieci anni di cui disse prima) dixteMicmaw Efsoyov= 
tar sis Toùs TeAeious &vdoxs. — Sen. EIl. 2,11: x2ì &roSw=- 
cxévrwyv iv TÎ ToiEi (Atene) 116 (senza articolo) 70X}dy 
où dtedéyovto reo dia)MAayfis — ma al $ 14: dovro Éws dv 
Tipmaew ETépous Tpiofers ToXlovs TO Mugi aroleicdar. 


Sen. Anab. 1, 1, 2: (Axpetoc) Kipov perartumetar drd T%S 
Goy fs, fs abtòv catp&mnv Erotnce. — 7, 4, 3: fiv yuv 
TON xaù Digos odtws MITE TÒ DÒ wo È tossovto Eri dST77vOY 
enipruto. — 3, 2, 13: i ElevSepia TGV midcmv év ais 
Uuers Eyivecde xai iTpaonte. 


Sen. Anab. 1, 2, 9: èvradbda Eiosns Ore èx aiic ‘EN 


atmtndcis Ti payn (la celebre battaglia di Salamina) 
àveybper Meyetar cinodou.fica: taita Td Baclera, 


— 17 — | [S 334-336] 

S 334. Un nome che serve di complemento predicativo (vedi 
S 324) ad un altro non ha di regola l’articolo, lo ha 
bensi il nome di cui è complemento, per esempio: 
dizatociva seem tom: la giustizia è una virtù; — i & ETN 
dwarocivn teri la virtù è giustizia. — Plat. Rep. 341, d: 
ò xUpeoviTnS vautéiv aoyuv èoriv il pilota è (un) capo di 
marinai. 

Nota. L’apposizione di regola ha l'articolo quando è esegetica, non lo 
ha quando è epitetica, v. $ 227; p. e. Zwxpdtns A3nvaîos Socrate, un 
Ateniese = il quale è Ateniese; Zwxpdtns è AYmvaîos Socrate (il ce- 
lebre) Ateniese; Aotvayns Mudiv Bactdede Astiage (il quale è) un 
re dei Medi; ‘A. è Medov f. Ast. il (noto) re dei Medi. — Tuc. 1,30: 
int Ti Aevxiupa, ts Kepxdpas aapewtnpi» (un promontorio di Corcira); 
ma poco dopo: és Aevx&da tv KopiwSiwy droiza la (nota) colonia 
dei Corinti. 


S 335. Qualche volta l'articolo greco equivale al nostro pro- 
nome possessivo; per es. ci yovels TÀ Tixva ortopovo: i 
genitori amano ? loro figli; — Lisia, 24, 17: ci riobato: 
ToÙs yonuaot Ecmvobvtai Toùs xivdbvove i ricchi colle loro 
ricchezze scongiurano i pericoli. — Sen. Anab. 1, 8, 3: 
Kopos dvafàs èrù Tèv rzov (sul suo cavallo) tè maXta eis 
TRS yelons fiafev. — 6,3, 7: EmuSprdkrns xal P&SYns fixov 
mapa dacsvab&lov Eyovtes Thv duvamiv (il loro esercito). 
— 1, 7, 9: Kiéagyos Hdi rms fpeto Kipov® ole YAp cor puay- 
clodar, @ Kdpe, tòv ddeApdy; (tuo fratello). ” 


S 386. I nomi propri di persone, di luoghi e di popoli non 
hanno l'articolo se non qualche volta quando siano già 
stati nominati nel discorso, o siano d'altronde celebri 


e noti. i 
— Sen. Anab. 1, 1, 2: (Aapetos) Kusov peramiumetat... 
e più sotto: &vxBalver odv è Kipos. — 3, 1, 4: Tv me èy 


TI otpamii Zevoodiv "ASnvatos... @ più sotto: è pévror Ee- 
vopdy avayvods TAV EmuotoXNv. — Erod. 8, 40: 6 ‘EXXh- 
vmy otpatos Ès TaXapytva zaticyer tds vixs... e al 
capo 49: 65 cis thv ZaXapiva cuviiszov oi otpatayol. 
— Tue. 1, 131: xaì èx toÙ Bulavitou fia ixroMopxn- 
Feis (Maucavixs) Ès pèv Thv ETAPTNv oÙ% &veyooper (città 
già prima nominate). — Erod. 7, 8, B: uiMo, Cestas 
ov EMnotovtoy EXdY otpatòv (un esercito) dà T%s Eù- 


InAMA, Grammatica. 9 


[s 337-338] cia 


pwTTnE Eri tiv EM&da, iva ASxvatovs (gli Ateniesi) 


TLLPNTVAL Soa Sh rerormzaoi Iîpoxs (ai Persiani) te xat 


TATEOA TOV Èu.ov. 


8 337. Si usano per lo più senz’ articolo in greco, mentre lo 


a. 


hanno ordinariamente in italiano, i nomi 


astratti di virtù, vizi, scienze, arti, mestieri e simili, 
p. e.: Plat. Rep. 333, a: ygoov xai Ev cipnivn dixa- 
rocbvn anche nella pace è utile Za giustizia. — Ip. 
min. 373, di: èv ré Set t&yoc pèv dyasoy, Bpadbrns 
St xaxiv: nel correre Za celerità è un bene, e /a len- 
tezza un male? — Gorg. 508: ysmuetplas duerets. — 
Tuc. 1, 12: perà "Diov kiwow. — 23: perà EbBolas diw- 
cv. — Sen. Econ. 6, 8: dvdol xo Te xifadb toyaota. 
vai èmiothUn xpatioma Yewpyia l'agricoltura per un one- 
sto uomo è una occupazione e una scienza ottima (pre- 
dicati, v. $ 335). 


i nomi appellativi: oùpxv6; cielo, yX terra, FdXaTTA 
mare, fauos sole, ceXivn luna, vb notte, ‘Auspa giorno, 
xp primavera, .3ip0s estate, uetdtipov autunno, yeuoy 
inverno, &ctu la città (d’Atene, cfr. Trbs per Roma), 
BaorXeds il re (dei Persiani), p. e.: 


Sen. Anab. 4, 2, 2: Udwo mod Tv #6 obdpavod dal 
cielo, — 5, 8, 20: dtav ShiaTTta perdi Emipepntar 
quando il mare alto s'inalzi. — Plat. Polit. 2T1, e: È 
Tév dotowmv TE xal Mov (del sole) peraBorn — e Rep. 
516, d: TPOCHAETY TÒ mov dorpuv te xaù ceXMvns (della 
luna) 9é;. — Così fXuos avatia, Naog EdvETO, — 


I nomi che indicano i membri della famiglia, per es.: 


macho, piano, ddelpss, ecc., p. e. Sen. Anab. 7, 8, 22: 
ol mepi EsvopéivTa GUVTUYY&vOvEL TÉ "Acudata xai AauBavouoiy 
abtòv xaù puvatxa (la moglie) x2ì ratdas (i figli) xaì too 
tmmovs (e è suoi cavalli) xai TUVTA TX ÙVTA. 


POSIZIONE DELL'ARTICOLO. 


8 338, L'articolo precede sempre il nome cui si riferisce; 


quando segue al nome esso è pronome dimostrativo. 


2 de [S 338] 
Se il nome ha qualche complemento di qualsiasi ge- 


nere (v. $$ 332-330) la posizione di questo POIGAGAO 
riguardo all'articolo può essere: 


a. fra l'articolo e il nome, quando è complemento attri- 
butivo (posizione attributiva, Gr. $ 325), p. e. è 7)cb- 
cios &vho l'uomo ricco = il ricco; 6 tv "ASavalwy dfiuos 
il popolo degli Ateniesi = gli Ateniesi. 


b. dopo del nome, ma coll’articolo stesso del nome cui si 
riferisce, il quale ha per lo più esso pure l’articolo. Al- 
lora il complemento è appositivo (posizione apposttiva, 


v. $ 326); p. e.: è &vno è mANIG!05, — È d70g òà Tov AS 
vzlov, — 0Î GTIXTLOTAL LÌ ÈV TY mode. 


Nota. Noi traduciamo queste espressioni come le antecedenti, ma in esse 
l'articolo secondo (posposto al nome) ha valore di dimostrativo, e 
letteralmente dovrebbe tradursi: l'uomo quello ricco; il popolo quello 
degli Ateniesi; i soldati quelli nella città. 


c. innanzi o dopo del nome, ma senza l'articolo del nome; 
il complemento allora è predicativo (posizione predi- 
cativa, v. $ 324), pe Tiocios dè dvhp, e d dvno TAou- 
106, — Tv "ASnvalov è 3a fuos, ovvero d dfiwos TSv "AIm= 
vato». 


Nota. 1. La posizione attridutiva e la appositira sono sinonime e pre- 
sentano il nome insieme co’ suoi complementi, come un tutto solo 
(come più cifre rappresentano un solo numero) sicchè si abbia un 
concetto più ristretto di quello espresso dal solo nome; per es. TÀ 
Lnià dpn = TA dpn tà Vnda gli alti monti, distinti da tutti i monti 
non alti. — è tov ASnvatwv diapos = 0 dfiuos è tiv AInvziwv il popolo 
ateniese, distinto da tutti gli altri popoli non Ateniesi = oi A°uvatoe. 


La posizione predicativa invece presenta il nome da sè solo, col- 
l'aggiunta di una ulteriore determinazione accessoria ed eventuale; 
p. e. ò dazos Tav ASnvziwy il popolo (contrapposto a ciò che non è 
popolo, cioè all’aristocrazia) degli Ateniesi. — Il complemento pre- 
cede o segue il proprio nome sécondo la maggiore o minore impor- 
tanza che ha. Lisia 13, 75. d720v 0tL peitw tov diauov tov Adnvaiwyv 
xaxà îmo:nc%s è cosa manifesta che tu facesti maggiori danni al po- 
polo (alla democrazia) degli Ateniesi. Così al $ 51: eÈ te xexov TOY 
diiuov tov Adavaiov etpy&cavto oi tpuazovta al popolo, e non agli ari- 
stocratici, Ma si direbbe: oi Ilépoz: roddk x@ua eipyaoayto TOYV TOY 
Admvatwv dauov, ovv. Tov dApov Tov ov AInvalwv al popolo (tutto) 
Ateniese, cioè agli Ateniesi (tutti) == tovs A9nvalovs. — Sen. Cirop. 
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oi irrmets el-yov cà îp° InTWY or)a le armi equestri, da cava- 
liere; che se dicesse t& o7)a ip’ into direbbe: avevano le armi 
sui cavalli. Così &r#)30v ci ix Aczedaipovos rpérfes partirono gli 
ambasciatori venuti da Lacedemone; che se dicesse: dr. oi mp. éx 
Aox. sarebbe: partirono da Lacedemone gli ambasciatori. 

Altri esempi di Posizione attributiva e appositiva. 

Sen. Cirop. 3,3, 8: tds peytdas fdovàs xal tà dyafà tà peyada oi 
Èv TO xaLpiò TOvoL zar xivduvor tapeyovtat. — Erod. 7,1: &yyedla 
&rixeto meoL TS payne TS iv Mapadavi yevopéyns rapà ba- 
ciléa Axpetov. — Sen. Mem. 2, 1, 32: d apeta auveati piv Feoîs aÙve- 
ati dì duSporows toîs îyaSoîs (contrapposto a tois xexois dvi porots) 
4,5, 11: TÉ Srapéper kvSporos dupatns Inpiov toù ARPATECTÀATOV: — 
Isocr. Paneg. 15: deebipygovtae (tots A6y0s == ricordano) TAG TE CUÈ= 
gopàs Tàùs în ToÙù rodéuov TOÙ Tpos dii iovs rpiv yeygevmuevas, xat 
Tàs mpeleius TAG Èx T9S inm° ixelvov Ecopevas. i 

Esempi di Posizione predicativa. Sen. Cirop. 1, 4, 13: dò Feòs Tav 
Juyav xpatiatav Té dvSporw Èvepuoey (= xpatiom Éoti que est 
fortissima). Ma sì direbbe: qùv pòv xpatiotav yuyav toîs dvdperrots 
civ di de Seveotamtav Tois Eobors ivepurev. — Sof. Ed.re, 526: è pavris 
mods Abyovs pevdeîs Meyer (= vevdeis cigu vi Abyor ode 6 puavtes Meyer). 
— Tuc. 1, 49: ivémpnody te tds cunvàs ipipovs (quia erant deserta) 
xal TA ypauata diaprasav. Se dicesse Tàs Epupovs canvas, OVVero 
tas aunvas ts ipiuovs si intenderebbe che le tende non deserte fos- 
sero state rispettate. 


Nota. 2. Dobbiamo notare la posizione di certi aggettivi di spazio; quali: 
péoos medius, Unpos summus (mpotos primus), Ééyatos extremus. 


‘a. Se l’aggettivo ha posizione predicativa, o se il nome non ha articolo, 
l'aggettivo determina una relazione di spazio riguardo all'oggetto 
indicato dal sostantivo, e noi lo traduciamo con un sostantivo, p. e. 
modes péon, ovv. péon d modus, 0% modes pécn il mezzo della città. 


d. Se invece ha posizione attridutiva o appositiva e l'aggettivo col so- 
stantivo forma un tutto solo contrapposto e distinto da altro eguale, 
esso indica una relazione di spazio riguardo ad altri oggetti eguali; 
e noi traduciamo o con un aggettivo o con un avverbio, p. e. + péon 
mode, Ovv, * wodes > péon la città media = la città di mezzo fra al- 
tre città. 


Esempi. Anadb. 1, 2,7: dirà pérov tov mapadetcov pet ò Maiavdpos motamos 
per mezzo del parco (ma dea toò pérov rapadetcov pel parco che è 
in mezzo ad altri). — I. 16, 640: îx xepadzis #6 m0das &xpovs dalla 
testa all'estremità dei piedi. Così: &pixovto eîs Tuv Éogemtav viicov 
vorrà dire: giunsero all'ultima isola; invece: dpixovto eds foyamny 
quv viicov, o eis tiv viicov Éoy&tav giuusero all'estremità dell’isola. 


— 21 — {s 339-340] 
Nota 3. Circa a ras, nasa, nàv e &ns si noti che: 


1. Se non v'è articolo al singolare: (a) quando sta innanzi al nome equi- 
vale al nostro ogni (= fxzot05) p. e. més &vdpwro; ogni uomo; (b) 
quando sta dopo per lo più equivale al nostro tutto (totus), per es. 
avIÌporos m&s tutto l’uomo; (c) al plurale equivale al nostro tutti, 
tutte, ma considerati singolarmente (nel valore di ciascuno, ognuno), 
p. e. rravtes &vSpewrot tutti i singoli uomini. Esempi. 

a. Plat. ravta &vdpwrrov Yo pedyeErv Tò cpddpx peleiv Exutiv ogni uomo 
deve evitare di amare troppo sé stesso. 

b. Erod. 7, 7: Zip&ns Atyurtov n&ray ro)lòv dovdotipnv eroînce % ent 
Axpetov Xv Serse rese tutto l'Egitto molto più soggetto di quello 
che era sotto Dario. 

C. mavTES &vÌpwrror Ti ulti Tpomw ayxZoi elrev tulti gli uomini (= 
ciascun uomo) sono buoni nel medesimo modo. 

. Se v'è l'articolo, qualunque sia la sua posizione, il singolare 745, 
atas equivale a tutto (totus) intero, il plurale a tutti insieme, tutti 
complessivamente. Quindi % m&7% 'm0des, ATX r mOdLS, i Odds EC 


tutta la città (mentre wà&7e modes ogni città) — Tuc. 4, 6l: re 
passat ypn movi owte tiv nacay Xixeltav. — Plat. Teet. 
204, a: To diov dvayun tà mavTta uépn eiva. — ATA Ùplv TùY 


daderay ipo. — Sen. Rep. Lac. 10, 4:  Xrkpmn masiv tiv mOdety 
dpeti dixpéper di tutte insieme le città. 


ARTICOLO SOSTANTIVANTE. 


$ 339. Uno degli uffisi più frequenti dell'articolo è quello 
di sostantivare, cioè di dar valore di sostantivo agli. 
aggettivi, ai participi, agli infiniti e agli avverbi cui 
sì prepone; p. e.: è c095; il sapiente; tò 4yx3v il bene, 
cà dyaSk i beni; — oi 0Sovotvta; gli invidiosi; cò pa- 
“e0Sa:. il combattere; — oi voy i contemporanei. — Per 
es. Plat. Rep. 350, c: è pèv dix axtos huîv dvaripavtat 
dyaSds te nai c00is, è di ddimog duaSh: te xa xazds, il 
giusto ci è apparso buono e sapiente, l’ingiusto igno- 
rante e cattivo. 


* 


$ 540. Il participio greco sostantivato dall’articolo si tra- 
duce con coluî, colei che..., e un verbo finito nel tempo 
in cui si trova il participio, p. e. è y:220y lo scrivente 
= colui che scrive; 6 yo&Vwv colui che scriverà; ò ypeXdas 
colui che scrisse. Di rado si può tradurre in italiano 
col participio, qualche volta con un sostantivo. 


{S 341-343] —_ 2 — 

S 341. L’Infinito può essere preceduto dall’articolo singo- 
lare neutro, e vien trattato come un vero sostantivo; 
per es. xaiolcv dxodaciav TÒ Ùzò Tév dove doyEGdAL 
chiamano incontinenza l'essere dominato dai piaceri. — 
vixnicov deyhv TH XoyiteoSar xaXds vinci l’ira col ra- 
gionar bene. 


S 342. Abbiamo veduto -come fra l’articolo e il nome si ab- 
biano complementi attributivi di vario genere; ora ta- 
cendosi il nome, perchè facile a sottintendere, o perchè 
assai indeterminato, restò a rappresentarlo presso i suoi 
complementi il solo articolo che noi traduciamo con un 
pronome dimostrativo. In tal modo gli avverbi presero 
l'aspetto di sostantivi, per esempio: oi vùv (scl. &vSow- 
To) i contemporanei, quelli d’ adesso. oi tive quelli di 
una volta. — Xmxp&trs avho Nv T@V TÙTE doiotos. — oi 
#vdoy quelli di dentro. — èv t@ tére (scl. ypivw) in allora, 
in quel tempo. 

Così pure si dirà: oi èv 17 wie (scl. molta 0 &v.Ipo- 
mo) quelli in città; oi èx Ts m0dcms (scl. dvS$pwro. 0 si- 
mile) quelli (venuti) dalla città. 


Frequentissimo è quest'uso coll’articolo neutro così singolare come 
plurale, e nacque da un rp&7pe o ypfp o simili sottintesi ; p. e. tà 
tris moisws gli affari della città. 


Frequenti sono le espressioni oi ouv tivi, ci petà tivos quelli che 
sono insieme a qualcheduno; oi Ur) tive quelli che sono sotto a qual- 
cheduno; ci repi, 0 dpgi tea quelli che sono intorno a qualcheduno, 
p. e Sen. Anab. 1, 8, 21: Kdpos rpocezuveito Urò T>WY dup° aÙròv. 

Le due ultime espressioni alle volte indicano la persona stessa . 
nominata e i suoi seguaci; p. e. oi apgi (ovvero rept) Nix/ay aTpa- 
qnyot Nicia e i suoi capitani; — Cirop. 5, 4, 6: oi dupi Tadatay 
£pevy0v Gadata e i suoi fuggivano. — Cfr. Anab 3,2, 2 — 4,2, 21. 
— Mem. 1, 1,18 — e Anad. 7, 4,16: ci repi Eevopovia ÉvTov Nrau 
Sen. e i suoi erano di dentro. | 


* 


L'ARTICOLO C01 PRONOMI. 


8 343. Coi pronomi dimostrativi còros, éde, ixetvos il nome ha 
sempre l'articolo, e il pronome è in posizione predi- 
cativa, per es. oùtos è àvio ovvero è &vnp vitos questo 
uomo; — fide  quvh ovvero è yuvh ds questa donna; 
Exetvos è &vcotos ovvero è dv.Sowros èxetvos quell'uomo. 


iaia ni TO pi Le E sii 
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Osserv. Non si dirà dunque ò oUtos dvip e nemmeno oùtos dvip per 
dire quest'uomo. Nota dunque la differenza fra queste due espres- 
sioni: oùtos 6 otpatnyos irméupdn rpòs tiv Odd v questo capitano fu 
mandato contro la città; e oUT2s atpatnyòs iréup9n m. 1. r. questi 

fu mandato (come) capitano c. l. c. 


Nota 1. Coi pronomi totoùtos, toîsade, Toroùtos, Taltxodto”, TnALKOCdE, 
non è necessario che il nome abbia l'articolo, ed avendolo i pronomi 
possono anche stare in posizione attributiva; p. e. 6 Towùrtos dvnp 
questo tal uomo; Tà Toraùta rpdyuata queste tali cose. — Sen. 
Mem. 1, 2, 8: is dv ò ToLodTtOos avap drapdelpar Toùs véovs; 


Nota 2. Con éx&tspos l'uno e l'altro, con @uow e auporepos ambedue, il 

— —mome ha sempre l'articolo, come con oùros, e i pronomi stanno in 
posizione predicativa, così pure lo ha per lo più con Exaotos quisque, 
ciascuno. 


$ 344. Il pronome aùròs -N -5 significa: il medesimo, idem, 
eadem, idem (dinota cioè un oggetto che si è già nomi- 
nato o considerato prima) quando ha l'articolo, o va 
unito in posizione attributiva o appositiva ad un nome 
che abbia l'articolo; per es.: hXSEv è aUTOS dvho (ov= 
vero è avNp è aÙTOS:) dv cu Émpaxas venne l’uomo me- 
desimo (eguale, identico) che tu vedesti. 


Invece significa ipse ipsa ipsum, lo stesso, quando 
non ha articolo, o è unito in posizione predicativa con 
un nome che abbia l'articolo; per es. où pivov tà Cox 
CIN autor ci dvSomro. driFavoy non solo gli animali, ma 
gli uomini stessi (= per fino gli uomini) morirono. 


Esempi: oi toùs aùdtods dei mepoi TOIV aÙUTOYV (Toay- 
patoav) X6yo0vs Me povTes miIoTOTEROL cio Téiv dra pepop.évev 
opta aùrtoî; coloro che tengono sempre i medesimi di- 
scorsi intorno alle medesime cose, sono più degni di 
fede di quelli che differiscono sempre da loro medesimi. 
cfr. Cirop. 8, 7, 14. 


S 345. I pronomi possessivi, se il nome ha l’articolo, pos- 
sono avere posizione attributiva o appositiva (ma non 
mai predicativa); quindi 6 èuò; reTho ovvero è Tathp è 
èu.òs, ma non mai ò matto èpòs, per es. Od. 2, 97: tòv 
pòv yapov. — 11, 452: > èîun duortis. — Lisia, 32, 17: 
Thv civ Suyatioa. — 32, 11: wîvScs (lutto) îv T% Eu? cixta 
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ny ev èxelvo TG ypivo. — Sen. oi ipoi 00.*x)ipoi xai- 
MOVES TOY G6UIV EIGU. 


Nota 1. Il nome col quale sta il possessivo ha l'articolo, o ne è privo 
secondo le regole già esposte; p. e. ò épos adelpos il mio fratello; 
én0s &de\pos un mio fratello. 

Nota 2. Se invece dei pronomi possessivi si adopera il genitivo dei pro- 
nomi riflessivi equivalenti, o dei pronomi dimostrativi (per la terza 
persona) esso ha sempre la posizione attributiva o appositiva, come 
coi possessivi; p. e. ò Te2UTOÙ TATNAP ovvero ò ratnp è cezvatod (ma 
non dè ratio cezvtod il padre tuo stesso — così ò Tovtov ddslpos, 
ovvero ò Gdedpos 6 Toutov (ma non ò adeApòs tovtov) il fratello di 
costui. 

Se invece dei possessivi di prima e seconda persona sì adopera il 
genitivo dei corrispondenti pronomi personali esso ha la posizione 
predicativa; quindi ò ratip pov = è éòc metip (ma non si dirà 6 
ov matip) — d roles ruov = d Ypetéipa mode (ma non © Juv 
TO. Le). 


S 346. Coi pronomi ?nferrogativi si ha in greco l'articolo 
quando la domanda versa intorno alla qualita di un 
oggetto; per es.: Plat. Rep. 8, 558: tnv molav xatk- 
ctacw molimelas diiyapylav Mya; quale costituzione di 
governo dici tu essere oligarchia? (= moix èortv i xa- 
Tiotacis Toltelas dv Afyes ddefaoytav). — Sen. Econ. 
10, 1: 90 cor &Ma rav peyadogpova Ts yuvarzds Éoya 
OiyhoxcSa:. tà note; voglio narrarti altre opere assai 
generose di questa donna; quali? 


SINTASSI DE’ NOMI. 
GENERE, NUMERO E CASO. 


S 347. È nome sostantivo quella parola colla quale indi- 
chiamo un oggetto qualunque sia materialmente esi- 
stente, per es. ò irz0s #2 cavallo, sia dalla mente nostra 
solamente pensato o formato, per es. ‘* &seta la virtù. 


È nome aggettivo quella parola colla quale indichiamo 
una qualità di un oggetto sia materiale sia ideale, per 
esempio: xxX0s bello. 


ia [S 348-350] 


& 3483. Il genere dei sostantivi alle volte vien determinato 
dall'uscita del tema nominale, alle volte dal suo signi- 
ficato (v. $ 72). 

Alcuni sostantivi si usano colla medesima forma in 
ambedue i generi (communia), per es. è {05; il bue, è 
Bods la vacca, è 3355 deus, di Ie55 dea; è &vSowros uomo, 
‘n &vIp@ros donna. — Alcuni nomi d’animali si adope- 
rano in un genere solo per indicare tutta la specie, per 
es. 6 Axy9s che noi facciamo femminile: Za lepre, è dia- 
mn la volpe. 


$ 349. Il numero duale in genere si adopera quando si parla 
di due oggetti naturalmente appaiati, come per es. gli 
occhi, le orecchie, i piedi, ecc. Del resto parlandosi di 
due oggetti si usa frequentemente il plurale, p. es. Sen. 
Anab. 4, 1, 22. dio &vdoas È, tengo in mio potere due 
uomini (nemici). — Plat. Sof. 244: duoîv èbviuaci ypmusda. 
— ci GTpRATNYOL duopitesor = AUpPOTÉIM TO CTPATNYA. 


Alcuni nomi si usano sempre, o quasi sempre al plu- 
rale, benchè esprimano per noi concetti singolari;.così 
per es. in Omero gpéves (sing. qonv) la mente; otnIea 
(sing. otî905) il petto = tà otipva. Così pure sono sem- 
pre plurali alcuni nomi propri di città; per esempio ai 
O7pa, ci ASvat, cfr. Theba, Athena; ai Yhkodus Sar- 
di, ecc. E dicevano per io più «i Sbpa, 0 ai md: la porta, 
«ss il sale, oi rrupot il grano, ai xo.Sat l’orzo. Ed anche: 
pica voxtes mezza notte; — ai Mov duop.at il tramonto 
del sole; — Sen. EU. 1, 6, 28: &vnyeto red uicas voxtas 
salpò verso la mezza notte. | 


S 350. I Casi. , 


I casi, così nel greco come nel latino, servono a di- 
notare la relazione in cui stanno i nomi coi verbi, o 
con altri nomi nella proposizione, la quale relazione in 
italiano è espressa in parte dalla posizione delle parole, 
in parte da particelle o preposizioni dette segna-casi, 
quali per es. di, a, da, con, in, per ecc. 


Dei cinque casi greci il Nominativo è il caso del sog- 
getto, l’ Accusativo e il Dativo sono ordinariamente i 
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casi dell'oggetto diretto o indiretto del verbo; il Ge- 
niîtivo è il caso di complemento ad un nome; il Voca- 
tivo sta da sè, nè si lega punto colle altre parole della 
proposizione. 


DELL'USO DEI CASI. 


IL 
Nominativo e Vocativo. 


S 351. Il nominativo è il caso del soggetto agente coi verbi 
attivi, del soggetto paziente coi verbi passivi; per es. ò 
avno Tunte. Tv xiva l’uomo batte il cane; Uzò Toù dv 
pos TUrTeTa: è xbty dall'uomo vien battuto #/ cane. 


» 


Anche il nome predicativo se si riferisce al soggetto 
si mette al nominativo. V. $ 324. 


S 352. Il Vocativo si adopera nelle allocuzioni, o esclama- 
zioni, o nei comandi, ecc,, nè ha alcuna relazione gram- 
maticale colle altre parole della proposizione; per es. 
ybvat, quvattiv xicpov Î auf pisc, 0 donna, il silenzio è 
d'ornamento alle donne. 


Nota. Qualche volta in greco si ha un participio al nominativo (assol.) 
benchè si riferisca a un nome o pronome in altro caso col quale 
"dovrebbe concordare, p. e. Plat. Tizoxorov xa deadeyopevos 
auto Edoté por ovtas è avip doxzîv piv eivar copo: eivar d' ov. (invece 
di fuor dragxorobvii xal Tia)eyopévo Edote, efr. mihi consideranti 
hic homo visus est, ecc.) — Tuc 3,36: Édoter aUtOÎS amoxtetvae ToÙs 
Mutinvatovs... mira) 0UvTtES (rimproverando loro) tiv arirtar, 
(invece di dire érmtx@lodot). Sen. Cirop. 1, 4, 26: fiv elye otodNY 
Exduvta (tv Kipov) douvai tivi pat, daldvv TL Tovtov paltota Ford- 
Zero (invece di dndovvTz). | 


II. 
Accusativo. 


S 353. Gli usi dell’Accusativo si possono comprendere sotto 
tre categorie: 


A. Accusalivo dipendente od aggettivo, quando dipende 
da un verbo al quale serve di oggetto. 
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B. Accusativo assoluto quando sta da sè, nè dipende di- 
rettamente dal verbo della proposizione. 


C. Accusativo avverbiale quando funge da avverbio. 


Ù 


A. ACCUSATIVO DIPENDENTE, 


$ 354. L’Accusativo è il caso dell'oggetto diretto coi verbi 
attivi e deponenti. 


a. Questo accusativo può dinotare la persona o la cosa 
sulla quale cade o si compie l’azione espressa dal verbo; 
per es. ò deondmne tinte. riv doddov il padrone batte lo 
schiavo; è otpatmvos Eviznoe Toùs modepiov; il capitano 
vinse gli inimici. Questo accusativo si dice: Accusativo. 
dell’oggetto esterno o transitivo; 


È. o può designare l’atto stesso, o la qualità dell’azione 
espressa dal verbo; per es. ò Tixtov TÙRTEL TOLAZOVTA 
TInYyàs il fabbro batte trenta colpi; ò otpatnyos èvixnoe 
Tav vavu&yizy il capitano vinse la battaglia navale. Que- 
sto accusàtivo si dice: Accusativo dell’oggetto interno 
o intransitivo. . 


Molti verbi si costruiscono col solo accusativo dsîl'oggetto esterno, 
molti altri con quello dell'oggetto interno, e molti finalmente (assai 
più che in latino) con ambedue questi accusativi. 


a. Accusativo dell’ oggetto esterno. 


$ 355. Sono costruiti con questo accusativo tutti i verbi 
transitivi. 


1. Alla maggior parte de’ verbi transitivi greci corrispon- 
dono. verbi egualmente transitivi così in latino come in 
italiano ; così per es.: oedyo T. 0 Tvà fuggire qualche 
cosa, 0 qualcheduno; d:nzò inseguire, pipfonua: imitare, 
Cr)co invidiare (ma in lat. invidere alicui), 9Skvw pre- 
venire; xaprestw tollerare, sopportare; 10500 colpire colla 
freccia; &zovrilo, colpire col giavellotto; czbzto motteg- 
giare; dazcbo compiangere. 

Esempi. gedy” #Tovhy pépovaay datepov BIL Bnv. — Guom. apets tà pavepà 
pan diwxe tapavi. — uipuoù tà ceuvà (ciò che è degno di rispetto), 
pù prpoù xaxods Tporovs, — Gn )ov Tav îc.d)0v 4vdpa xal Tv cwppvao. 
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2. Sono adoperati come transitivi molti verbi composti con 

preposizione (benchè i semplici non siano sempre tran- 
sitivi) e questi pure hanno spesso verbi corrispondenti 
italiani transitivi, per es.: dia-fxivo passare; di-toyopat, 
dia-Topevouar attraversare; dix-r)fw passare (navigando); 
Taoa-Ppaivo oltrepassare, trasgredire; 726x-r)î oltrepas- 
sare (navigando); èrca-0%})w sorpassare; rep-lotavai cir- 
cuire, circondare; Uro-dvopa: sottoporsi a qualche cosa; 
Liro-p.éva sopportare; ùro-Toîyo correr dietro a qualcuno, 
raggiungere; &xo-ddokczo sfuggire; dr-ipyouar entrar 
sotto, assumersi. 


3. Sono adoperati come transitivi molti verbi derivati da 
temi nominali composti, la prima parte dei quali par- 
rebbe, secondo l’etimologia, fungere da oggetto alla se- 
conda, per es.: yespotovim eleggere, scegliere; voodetio 
stabilire per legge qualche cosa; 2%oyoro:tw narrare; oi- 
xodovtw fabbricare; roX:00xiw assediare; {woyiw colti- 
vare; àvdpzrodio render schiavo. 


4. Ma vi sono molti verbi costruiti come transitivi (col- 
l'’accusativo), i cui corrispondenti italiani hanno una 
costruzione diversa; per es.: 


Sxopîw Ti, ovvero tivà aver fede, o fiducia in qualche 
cosa, o in qualcheduno. — Sen. Anab. 3, 2, 20: si dè 
n tds piv payas Fxs9etts se avete fiducia nelle batta- 
glie. — Dem. Ol. 3, 30: cite Pilamrtos È SkPper TOÙTOvS, 
o)ze obto. DiXxtrov nè Filippo aveva fiducia in loro, nè 
essì in Filippo. 

cuvuui tiva giurare per qualcheduno. — Sen. Cirop. 
5, 4, 31: duvuni cor Seohs, ot xxl dala mavta xai dxovovar 
i ti giuro per gli Dei, che tutto veggono e tutto 
odono. 


vo.ito tivà credere in qualcheduno. — Lisia 12, 9: 
ore Seods oite &vIpmrovs vopite: non crede nè negli 
Dei nè negli uomini. 

(dia-)avSkvo riv essere (restare) nascosto a qualche- 
duno. — dro-zpUmTopai tiva nasconder (si) a qualcheduno. 
IL 11, 251: ot où douel Xa3oy ’Ayauiuvova diov si levò 
colla lancia restando nascosto al divino Agamennone. — 
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Dem. Ol. \, 16: unde TO0Ì° duts VaviaveTo nè que- 
sto nemmeno vi resti nascosto. — ph droxobrtov pe cis 
div Boydoo gidos evecda: non mi celare a chi vorresti tu 
diventare amico. i 


Ert=)clme OVv. èx-Acimza Ti và manca q. c. a qualche- 
duno. — Lîs. 8, 16: irzòh ExXeXolracty pds ai roo- 
oàGe:s poichè vi mancano 1 pretesti. 


Così pure i seguenti verbi medj sono costruiti col- 
l’accusativo: 


aidiopa:, cicybvonai ti ovvero riva aver rispetto, aver 
riguardo per q. c.,.-0 per qualcheduno (-zicyivona: anche: 
aver vergogna di q. c.). — Lisia 32, 13: ci pndéva &v- 
Sporov Aoyvov, To); Seeds îysfiv ce ded:iva: se tu non 
avevi rispetto per alcuno fra gli uomini, avresti (al- 
meno) dovuto temere gli Dei. 


duvouzi mi, ovvero twva difendersi da q. c., o da qual- 
cheduno. — Tuc. 2, 43, l: Toùds Toreptovs duovecdar di- 
fendersi dai nemici. — dv irvta niisuov dad tor 
apovecSx: è cosa santa difendersi dalla guerra ag- 
gressiva. — tòv rad; dplivra decor} duuvobpeSa ci di- 
fenderemo colla virtù da chi fa male. 


&iicouai tiva difendersi da qualcheduno. — (730) 9u2X&7- 
toua:, ediaBiouzi t. ovvero tiva guardarsi da q. c., o da 
. N a re 
qualcheduno. — Sen. Cirop. 1, 2, 10: det 0vik&tacsa: 
tò Svgioy èrivssopevov bisogna guardarsi dalla belva che 
si slancia contro. — dei ouikéacsat rv xivduvov bi- 
sogna guardarsi dal pericolo. 


Totodar mesi ToXXoù (0 rep TAetovos) Ti, ovvero uva far 
grande (o maggior) conto di qualche cosa, o di qual- 
cheduno. — Lisia 7, 26: tas puxsds Cauias TEL 70X205 
toreictat far molto conto delle piccole punizioni. 

Tep-BaXowar Ti, cingersi, circondarsi di qualche cosa 
Sen. Cirop. 3, 3, 26: ci BapBasor dov dv otpATOREÌIAvTAI 
tàopov regbaXovra: i barbari si circondano di una fossa 
ovunque si accampino. 


5. I verbi e le espressioni che dinotano far bene o far 
male, dir bene o dir male vogliono all’accusativo la 
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persona o la cosa di cui si dice od a cui si fa bene o 
male. Così per esempio: eU toto rivi, ed toykloua Thv 
mA, Edepyeti®m Tods olXoys beneficare alcuno, la città, gli 


amici. — ©9eXfw, òvivazi giovare, aiutare. — xoda- 
xe adulare (in latino adulari alicui). — 2x6; Toto, 
xaxotortio, xoxim, xazo0viftio, BiarzTo danneggiare. — &ò:- 


xi, Mvuzivona. offendere. — Bello, AmBkopa:, Aordortw in- 
sultare. — xo0XkCo, Tiumwofopa, punire. — eÙ, 0 xazos CO, 
dir bene o male. — e0offo, èravio lodare. — xaxodoffw 
biasimare. — d1284Mo calunniare. 


b. Accusativo dell'oggetto interno. 


S 356. L'oggetto interno assai frequentemente in greco (di 
rado in latino e in italiano) è un nome della medesima 
radice del verbo; per es. vixnv vxzv vincere una vitto- 
ria; paynv Layscda. pugnare una pugna. 


Esempi. Lisia.7,41: roads pév vavpayias inip avris (ts rarpidos) 
VEVAVURYUXDG, mmol)àc dì pays peuaynpévos avendo egli com- 
battuto molte battaglie navali per la (patria) e molte pugne terrestri. 
Lisia 31,27: ti yàp &v mote vopodémns Frey (credette) duapti= 
ceciai tiva tocaitnv duaptiav; — Lisia 3, 47: ùrto 6 (scl. ris 
marpidos) èyîo mollovs xtvdUvove xextvduvevza, xat roddaks deco 
tovpyias Velecttovpynxa* — 7,31: eirpopàs sicpépwv. — 
7.39: Nezipayns Tovtov Tov ay iva aywvibetat. 


S 357. Moltissime volte invece l'oggetto interno è un nome 
di radice diversa da quella del verbo; per es. Choets 
Giov zodtioTOY Îiv Sumod xoxtis vivrai un'ottima vita se 


domerai l'ira. — Tuc.: 7òv ieodv 7IXEUOY èatpàtEvoav 
querreggiarono la guerra sacra. — Iseo: è zxth0 Ya- 
uovs éetiacev celebrò nozze. — Sen. Anab. 1, 2, 10: 


Fevixs È Fduoe T% Avxata festeggiò (la solennità de’) i 
Licei. — Laerzio 3, 9: fin dxovrica: lanciar giavellotti. 


c. Verbi costruiti con doppio Accusativo. 


S 358. Essendo in greco assai più frequente che nelle altre 
lingue l’uso dell'accusativo dell'oggetto interno, ne 
venne che fossero pure assai più numerosi i verbi co- 
struiti con due accusativi, l’uno transitivo e l’altro 
intransitivo. 
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1. Così si ha qualche volta l'oggetto esterno, e nello stesso 

tempo l’oggetto interno della medesima radice del nome 

(cfr. S 356); per es. Sen. Cirop. 8, 3, 37: èîuè è Tathp 

TRY TOY maldov Tardetav Eraideve il padre mi edu- 
cava nell’ educazione dei fanciulli. 


2.I verbi che significano danneggiare o beneficare assai 
frequentemente accanto all’accusativo dell'oggetto ester- 
no (v. $ 355, 0) hanno un accusativo dell'oggetto in- 
terno; per esempio: egli fece molto bene agli amici 70oXà& 
dyaSà emotmoe To); oidova — per esempio: 


Lisia 13, 45: 0î, oUdiv xaxòv TÙY TOY rrovpoavtes, Avayuztovto aroiivadat 
i quali, benchè non avessero fatto alcun male alla città, erano co- 
stretti a morire. = ivi 51: el te xaxbv Tov Tg puov tiv ASuvalwv 
eipyàacayto ci tpiazovta se mai i trenta (tiranni) fecero qualche 
danno al popolo (al partito democratico) degli Ateniesi. 

Si hanno questi due accusativi anche quando non è chiaramente 
espresso con un nome il concetto del bene o del male; p. e. Lisia 8, 6: 
ei TAUTA Tocai aÙùTtOv, &tep Exetvos Uu&s (scl. îmoince) se io 
facessi a lui ciò che egli (fece) a voi. Erod, 7, 8, B: fpéac ola 
EpÉay oi ASnvator ÉmiotaoSs mavtes voi tutti sapete ciò che ci fecero 
gli Ateniesi. 


3. Si costruiscono pure con due accusativi i seguenti 
verbi: 


d.dkazo (tvà 7) insegnare (q. c. a qualcheduno); — 
Sen. Cirop. 1, 28: didiozorev oi Ticcar toòs Taldas xai 
cwosociviy insegnano i Persiani ai fanciulli anche la 
saggezza. 


uiufouar (7ivà ©) imitare (uno în qualche cosa); — 
IE, TANMA PiuoUUEvog TÒv 


Sen. Cirop. 1, 3, 10: cò, © Kd; 
X&x2v tu, o Ciro, che imiti Saca nelle altre cose... 


aitim, aitionar; — tomtàs, tpioSzi (Tv ©.) chiedere (q. 
c. a qualcheduno); interrogare qualcheduno intorno a 
q. c.) — Sen. Anab. 1, 3, 14: K5o0v aicsiv riot chie- 
dere navi a Ciro. — Cirop. 8, 2, 14: viv dì gut roMol 
cizitar sitov aitolvitai, moiiol di iua&TrIOv ora invece 
molti domestici m? chiedono grano, molti qualche in- 
dumento. — 3, 3, 48: Kòùcos henta Tovs aùtonddOUs TÀ A6v 
toleutov Ciro interrogava i disertori intorno alle fac- 
cende degli inimici. 
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EIG=TIATTO, ToaTTONA! (tiva ci) farsi pagare qualche cosa 
da qualcheduno. — Eschiîne: ci "ASnvxio! TOoÙs vnocroTae 
nad’ EraxotTov Evauiov EZAZOVTA TAÙAYVTA sIGERPATTOV GÙv= 
726 gli Ateniesi si facevano pagare ciascun anno dagli 
isolani 60 talenti (di) tributo (v. $ 324). 


xpbrrto, ATo-xsbrTOp.at, poet. xev.do (tiva T.) nascondere 
(a qualcheduno qualche cosa). — Lista 32, 7: Aoysitay 
chv pv Suyatipa Ezsurte TÒOV SdvaTOv TOÙ dvdoss Dio- 
gitone nascondeva a//a figliuola la morte del marito. — 
où ce xebbuo Thv Euhv yvouny non ti nasconderò la mia 
opinione. 


do-arsio, do-arotonat (tiva ©) rapire (a qualcheduno q. 
c.) — Lista, 31, 18: didov ToUTOLVS dorpeito tà drko- 
yovta Filone a costoro rapiva ciò che avevano. — 13, 
Al: ’Ayopatos TÒOv mAaTEiPa dosideto & hiv Urapyovta Èxelvo 
&ya«3« Agorato rapì al padre i beni ch'egli aveva. 


aTo-ctesioze (civà =:) privare (uno dî q. c.). — Isocr. 
Pan. 142: nevcenaldeza L'IVÉY TOÙS GTPATIOTAS TÒV ui- 
csv drectionosy privò i soldati della mercede di quin- 
dici mesi. | 

cuico (Tvà 7) spogliare, privare (uno di q. c.) — De- 
most.: cuXkXv TV Seoy Toùs oteoàvovs spogliare la dea 
delle (sue) corone. 


dunimtvvupi, èv-dio (iva i) vestire, cingere (uno con, 
o dt q. c.); al medio; vestirsi, cingersi di q. c. — îx-diw 
spogliare (tvà 7. uno di q. c.), per esempio: è rathp 
xaXhvy GTOANY TOY moiida nuoto il padre indossò al fan- 
ciullo una bella veste. 


ava-=pupviczo e Uro-11pvhioxo (tvà T) ricordare, ram- 
mentare q. c. a qualcheduno. — Odis. 3, 211: &vxuvhoas 
ue tadta avendomi egli ricordato queste cose. — Sen. 
Anab. 3, 2, 1l: d&vapvhow Upas Toùs Tv mpoyivav T6v 
muetecav xivdbvovs vi ricorderò i pericoli de’ nostri mag- 
giori. 
Nota. Alcuni di questi verbi si trovano anche qualche volta costruiti 
diversamente; p. e. aiteio Sai ti mapà tivos;s — Sen. Cirop. 1, 6, 5: 
oUTÒèCE Npuiv idoxer dely aiteta Sar toyadà mapa tiv Fedv (= ToÙs 2 E0ÙG;) 
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— ovikv tà tuos, Eur. EL. 669: ti ve rotpos cvia AT PAS; perchè 
il destino ti priva della patria (= rarpidos)? — avapiuviono Towk 
TLVOGI — @ Spesso AITOGTEPioxo» TIVA TLVOGC. 


4. Il complemento predicativo coi verbi attivi, come ab- 
biamo veduto al $ 325, sta al caso accusativo, sicchè 
anche questi verbi hanno doppio accusativo. 


Egualmente coi verbi che significano dividere, spar- 
tire si mette all’accusativo anche il nome delle parti 
in cui un tutto è diviso; per es. Dem. àravta veiuar 
xededm pipn etixzoov comando di dividere il tutto 2” venti 
parti. — Tuc. 6, 42: oi otpatafo, TÒ otpàTtEvRa Tpia 

. pépn veluavtes Èv ixkoto èx\npwocav i generali diviso l’e- 
sercito în tre parti (ne) diedero in sorte una a ciascuno. 


Se questi verbi sono passivi il complemento predicativo starà nel 
nominativo; — Sen. Cirop. 1. 2, 4: dripatar dè ata 1 dyopà A repi 
tà dpyeta tETTApa papa era divisa questa piazza (che era) in- 
torno alla reggia in quattro parti. 


B. ACCUSATIVO INDIPENDENTE. 


S 359. Gli usi dell’accusativo indipendente o assoluto si 
possono ridurre ai due seguenti: accusativo di rela- 
zione e accusativo di estensione. 


a. Accusativo di relazione. 


__ I Greci nell’attribuire una proprietà ad un oggetto 
mandano all’accusativo il nome che determina quella 
parte dell’oggetto a cui la proprietà specialmente si ri- 
ferisce, o l’atto o la cosa in cui si manifesta; per es. 
oùtos 6 &vIpwros Xeuxds tor TÀàS Tpiyas quest'uomo è 
bianco di capelli; — 6 àvhp xkpve Tods rédas questo 
uomo ha male ai piedi; — obtos è &vSpwros Audòs puév 
fami Tò YÉvos, "ASuvatos dì Thv guy hv quest'uomo è 
Lidio d’origine, ma Ateniese d'animo; — n6das bxòs 
"AytXXebs Achille celere di piedi; — è àvng movneds tore 
Tous Tportous quest'uomo è malvagio di costumi; — è 
avhp dervds tom TabTIv TV Téyvnv quest'uomo è va- 
lente in quest’ arte. 

Inama, Grammatica. 3 
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S$ 360. D.° Accustitivo di estensione. 
DI ASSEN, o Vi î 3 ) , 
Quest’accusativo si adopera per indicare l'estensione 
nello spazio (Accusativo di spazio), e l'estensione, os- 
-d5 gigota durata mel tempo (Accusativo di tempo). 
oflosig 0/6 Gb ga la MRC ; 
Ii Accusatioo, di spazio si adopera per indicare le mi- 
sure o le dimensioni, per es. Sen. Anad. 2, 4, 10: EGTpA- 
=" toredodovtà) dh daderrote aTtyovtes KIND 00y TAPACAkY{NY 
jturpali aèinsisìratcamipavano ogni volta distanti gli uni da- 
= ° è. 5) peo ,»” 
gli altri uno(parasanga, e meno. — evisdFev èsedabver 
:rvernabilodbdi ivo. magacàa yes Dixa. 


Nota, Così si adoperano. eome accusativi di dimensione (assai analoghi 
I all'accusativo ‘di rdlazione), i nomi 7ò evpos di larghezza, 76 Uboc 
‘0111 di *alteiza;' #6 pidyeSos'di ‘grandezza, tò piixos di lunghezza, tò B&Sog 
di profondità, tò r)&tos di estensione; p. e. ò rrotapòs elxoor xal révte 
lor fe ail firme è venticinque piedi di larghezza. — 
IOEn Bedbrh tà L5706 apzirctibvre Tv. — cdppos tò BdSOg dpyuiai tpeîs. 
ui ciò cello; sxxgigo piuosio heizi) 
8 361. Con verbi che esprimono movimento, si suol porre 
in greco all’'accusativo, senza preposizione, il nome del 


luogo sul SAR zi noyimento succede; per es.: Ted 
Jarlattay Navigare n sul mare; é)delv, ropevecda:, yet 


N / . 
i: 0fs1490y, andare, camminare, condurre per una strada. 
saga ig cri nentnp o. iilanzioz ; : ; 
s'303. Con verbi che'i dicano, movimento si pone all’ac- 


N n. SAI e_» . 
cusativo preceduto da preposizione, il nome del luogo, 


o della persona verso cui il movimento è diretto. Le 

preposizioni ordinariamente adoperate sono eis in, 7pés 
oJio.wmprso,;i ht contro:;8| conipersone anche rapà, e os ad. 
5 [i5;per:esempid: sil suog li evi 


1 






TR E E . 
TINA AR NES) e ada sii ca 
s ongAttatageraraye ele. rà. Seohericm ed egli venuto in 
ico palamina contlusse “7. prigione trecento cittadini. — Sen. 
-; #4£.. 1,1, 21% exettey ta ETÀ u0aY sig IépiySoy xaÌ NAV 
iaia dr egizio ir similari eie sè doro è orpané 
ano TEO pri ott fera de hide slice iii 
srt Tpos vidy A LAVATE FPLEO nà gefon 
$ 363. TMkecubato di temipo'Mdicx la durata e continuità 
75° dell'AGfone fhèl'fenipo; per esi: Sen. Anab. 3, 1, 3: èri 
dì rà Sria Tool cx niSev Tattnv Thv voxta molti 


lA; 
Co è 
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non vennero al campo durante questa notte. — Cirop. 
1, 2, 9: mapiyovor dè xal ThYV pipav faurods Tois doyovot 
xeRsdar brio Toò xowod si offrono anche durante il 
giorno ai capi per essere adoperati in vantaggio del 
pubblico. 


Nota. Per indicare da quanto tempo una cosa accada o sia accaduta, 
i greci adoperano i numeri ordinali coll’accusativo di tempo senza 
preposizione, p. e.: Plat. Prot. Ilpwtayopac tpitav da ripépav 
errdediunxev Pr. è giunto già da tre giorni. — cuvveyos FÎn tpitov 
£T0gs touto otpatnyet continuamente già da tre anni è capitano, = 
Eurip. Ippol. 275: ©s dodevei! (scl. daidpa)... mws d' où, tpitatay 
y' ova' &attos ripépav (che Bellotti traduce: E come no, se il terzo 
giorno è questo Che alimento non prende). — Lisia 24, 6: tav pn- 
tépa televtioaTav mimavuar tpépwy tpitov ÈTos tovti da tre anni ho 
cessato di mantenere mia madre che è morta. 


Così pure per indicare l'età di un uomo adoperano per lo più, così 
i greci come i latini, l'accusativo di tempo e il participio perfetto 
di y{yvopar nascor (Yyeyovos, natus), per esempio: Sen. Mem. 3, 6, 1: 
ovdéro elxnatv Ètn yeyovios nondum viginti annos natus. — “A\éEav- 
dpos itelevtnte priva Eva, tpia xal Tpraxovia Etn Yyeyovoss Alexander 
mortuus est mensem unum annos tres et triginta natus. 


C. ACCUSATIVO AVVERBIALE. 


$ 364. L’accusativo più frequentemente d'ogni altro caso 
si adopera in greco con valore avverbiale (cfr. $ 144), 
e da tutti i suoi usi finora considerati ei può passare 
all’ ufficio d' avverbio. 


a. Così per es. può diventare avverbio da oggetto interno 
(vedi $ 356). Cfr. xaxo Èrolnoe Toùs Evavtiovs = xaxòs 
EToince Tobs èvavtiovs fece male agli avversari — thy Tidy 
o) pixpa éBiaxdev non poco danneggiò la città. 


b. Più spesso diventò avverbio l’accusativo indipendente, 
per es. l’accusativo di relazione in: 4Xx nel resto, 
oùdèv niente, tà &piota ottimamente, ti alquanto, ecc. — 
Sen. Cirop. l, 2, ll: èZépyovtar Eri Thv Shipav &potov 
Èyovtes mieiov pòv TGiv maidov, TAXX« dè Guotov escono (i 
giovani) alla caccia colla colazione più abbondante dei 
fanciulli, nel resto (tax) eguale — Isocr.: dà 6g 
uv oùdev (in nulla, punto) dpofa yéfovev èxelvorso — 
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Sen. Cirop. 1, 6, 3: &X\° dte Ta Kpiota TOÙTTO Ma 
quando godesse ottima fortuna (cfr. sù, xa)d; TIdTTO). 


L'accusativo di estensione, per es. in mpé&toy dapprima; 
tò Tedeutatov in fine; &cynv da principio; 70M molto; 
rò Xorév in seguito; tò ciurtav in tutto, in genere; rò 
evavtltov all'incontro. — Tuc. Èdofey ToeGTOV cis Xlov aù- 
mois Tie, TÒò Teleutatov dè ts ‘ENMMNGTOvTOv aqxicdar 
parve bene ad essi di navigare dapprima in Chio e fi- 
nalmente di giungere nell’ Ellesponto. 


Così pure toùtov Tv TpdTOv, 0 TAvTa Todrtov = in que- 
sto modo, în ogni modo; per es. Dem. c. Af. 1, 17: Tav 
mtv Tolvuv mooîxa TOÙTOV TÒYV Tporov Éyer AxBbov egli prese 
quindi e tiene la dote in questo modo. — Sen. Anab. 
1, 1, 9: otp&TEVUA «dtd cuveNSyETO Èv Xescovnom TÒvdE TÒv 
ro6rtov si raccoglieva per lui un esercito nel Cherso- 
neso nel modo seguente. 


USI DEL DATIVO E DEL GENITIVO 
PER INDICARE RAPPORTI DI LUOGO E DI TEMPO. 


S 365. Le relazioni di luogo si riducono a tre fondamentali, 
cioè: movimento verso un luogo, per esprimere il quale 
si usa l’Accusativo (v. $ 362); stato o riposo in luogo, 
pel quale si adopera il Dativo, e provenienza o deriva- 
zione da un luogo, per la quale si usa il Genitivo. 
Tutti e tre questi casi sono per lo più preceduti da 
qualche preposizione. — L’Accusativo risponde alla do- 
manda quo? dove va? — il Dativo alla domanda ubi? 
dove è? — il Genitivo alla domanda unde? donde viene? 


_$ 366. Il Dativo di luogo è per lo più preceduto dalle pre- 
| posizioni: èv = latino ?n coll’ablativo, èri sopra, rapà, 
mpés presso; p. e. Sen. Anab. 4, 8, 22: nXS0v eis Tpare- 
Colvta, todev: EXinvida, oixovptvnv Èv TG EUCelvo TévT@® 
vennero a Tapezunte, città greca, fabbricata nel Ponto 
. Eusino. — 1, 4, l: #feXabver cis ’Iccods, tig Kixizs ioyk- 
Tav Todev Er Ti SaX&TTn ocixovuévnv viene in Isso, ul- 
tima città della Cilicia, fabbricata sul (la spiaggia del) 
mare. — Tap iptv èrpàpnv presso voi fui allevato. — 
oi totamoi Tpòs Tats qunyats où peykor cicbv, i fiumi 
presso alle /oro fonti non sono grandi. 
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In prosa il dativo di luogo senza preposizione non si 
ha che con alcuni nomi propri, per es. i Mapa Sdivi 
payxn = à Ev Mapadévi uayn. — Plat. Menes. 245: 
NOYUvVETO TA TpPOTALA, TA TE Mapa.3òvi 7404! ZaXoptvt xo 
mMiatalats. 


$S 367. Il Genitivo di luogo è per lo più preceduto dalle pre- 
posizioni: în ex, ùnò ab, mask da parte; per esempio: 
în avay ono Tv “EN fivoy è5 ’IXtov la ritirata dei Greci 
da Ilio. — Sen. Anab. 1, 7, 15: ai duwovyes &TÒ Tod 
Tiypntos rotauod piovcar i canali ATI (scorrenti) 
dal fiume Tigri. — ol rpiofec NXSv Task Bacéws 
gli ambasciatori vennero da parte deli re. 


$ 368. Il Dativo di tempo, senza preposizione, dinota il 
tempo in cui qualche cosa accade, e risponde alla do- 
manda quando?; serve quindi per indicare la data degli 
avvenimenti. Se è preceduto dalla preposizione ev dinota 
il periodo di tempo entro il quale qualche cosa accade, 
e risponde alla domanda entro qual tempo? o entro 
quanto tempo? 


L’ Accusativo di tempo, come vedemmo al $ 363, di- 
nota l'estensione e la durata dell’azione nel tempo, e 
risponde alla domanda quanto tempo? 


Sen. Ellen. 1,1, 14: tadtuv pòv ovv T7v dpuépayv aùvrod Epeway, 
Ti d dotepata AlxeBrddns îxxInciav Éroinse durante questo giorno 
adunque (quanto tempo?) quivi restarono, ma ?l giorno dopo ( quando?) 
Alcibiade tenne un’ udunanza. — Tuc. duépa @picpevor tpitn 
TAUTNY Te sipy&bovto xal Tv tet&ptnyv avendo incominciato nel 
terzo giorno lavorarono durante quesio e il quarto. 


Esempi di dativo di tempo colla preposizione èv: Tuc. 2, 58: Ev 
Teocaparovta uaicota + pé pat ‘Ayvwyv ytdiovs at mevtmRovTa brriiras 
Ti voce &nwierey entro quaranta giorni al più Agnone perdette di 
quella malattia mille e cinquecento opliti. — Isocr. Pan. 187: év 
Tpuoty ruépas vat tocautzis vuÉi diaxiota xei gidca otAdta oi 
Aaxedapovtor duii.Iov (percorsero, propr. attraversarono). 


; È naturale che la preposizione év si accompagni sempre a quei 
nomi che di per sè non indicano un tempo determinato; p. e. îv TOUT” 
Tò ypovo in (eutro) questo tempo; dv izeivo To xaupé in quell'occa- 
sione, — Év TAvTt DEL xaupi TO dinzcov érupatety in ogni oc- 
casione il giusto deve trionfare. — Senof. oùdiv ts vis apyis ddt 
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xioer èv Tais ormovdais nessuna parte (0)dév) del tuo regno cien- 
derà durante la tregua. — Plat. tà emumadeipata vovà îv modépw 
te xal cipiva eivar del le occupazioni devono essere comuni e in 
(tempo di) guerra e in (tempo di) pace. — Lisia 30, 13: xzt Tav èv 
ta ddeyapy'a dmoduvovtwv (ows TLS 7v rovnpos anche di quelli morti 
durante l’oligarchia forse qualcuno era malvagio. 


S 369. Il Genitivo di tempo dinota il punto di partenza da 
cui si comincia a contare il tempo, e risponde alla do- 
manda da quanto tempo? per es. obdel; pe Ahp@rnxe 
xauvòv oUdiv 70X)é6v èTéGv nessuno da molti anni mi 
ha chiesto nulla di nuovo. — “ èv Mavtwelg payn Eyfvero 
mTIsistOov dn ypovov pueyiotn Tv ‘EMnvzbv la batta- 
glia di Mantinea da moltissimo tempo (in qua) certa- 
mente fu la più grande delle (battaglie) greche. — Plat. 
Simp. 172; moiibv iTv ’AyY4S0y EvSàde 05% ETÒEÒN= 
unziv da molti anni Agatone non è qui venuto. 


Nota. Il significato del genitivo di tempo si viene spesso ad avvicinare 
assai a quello del dativo di tempo (entro qual tempo?); p. e. Tuc. 7 3: 
TuU)erros Éleyev ei Bovdovrar iErivar oi Adnvaior îx TS Zixedias revte 
ripepov.Étotpos sivar arévdesSa Gilippo diceva di essere pronto a far 
la pace se gli Ateniesi volessero uscire della Sicilia da l a cinque 
giorni (= entro cinque giorni = év révts *pépats). 


S 370. E frequente il Genitivo di tempo con nomi che in- 
dicano un tempo determinato; e con esso si dinota un 
periodo di tempo contrapposto e distinto da un altro 
di specie diversa, per es. vuxris di notte, contrapposto 
al giorno; Ti; aufoas di giorno, contrapposto alla notte. 
Così pure detdns, èomipas vespere, di sera; ti; peonu- 
Bpias meridie, di mezzo giorno; dpS0v prima luce, di 
| mattina; S:govs aestate, di estate; yeuovos hieme, d'in- 
verno; “go; vere, di primavera; ustormpov auctumno, di 
autunno; per es. Senof.: ci Mayo Ts vuxtòS viuovtai le: 
lepri pascolano di notte (cfr. Èv vuxti fHovXn Tois copotot 
yiyveras entro la notte). — Taùta TI; duépas Èyfveto 
queste cose accaddero di giorno. — Sen. Anab. 3, 3, 
11: detAmns &gixovto ci *EXAaves eis tds xouas. — Mem. 
1, 6, 2: XZwzo&tns TÒ aùtò ipatiov iuoiesto Sis0vg TE xai 
yxeuévos Socrate indossava il medesimo vestito d'estate ' 
e d'inverno. 
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$ 371. Il Genitivo di tempo di questi nomi, preceduto dal- 
l'articolo, indica alle volte la ricorrenza periodica :dello 
stesso tempo (genitivo di tempo iterativo,.0 i distribu- 
tivo) per es. Sen. Cirop. 1, 2, 9: more di, tosta, modes 
toù unvos egli fa questo più volte a/ mese..{ciascun 
mese, ogni mese). — Anabd. l, 3, 21: 6 Kùpos ùrigyvettar 
dae Tola iuidapera TOÙ unvòs To octpattota Ciro pro- 
mette di dare al soldato (semplice) un darico e.:mezzo 
al mese. —T, 6, 7: dasernòv Exaotos ole. TOÙ.IANÀ Iv. 
— Tuc. ò 6rMtns Soaypinv ikpBave fs apepgs l'oplita 
pigliava una dramma al giorno (ogni giorno) Sen. 
Vect. 4, 15: ‘Imtoviz® élazbora dvdoazoda Toocipspe uviy 
dTeX Ts jhueoas ad Ipponico sessanta schiavà pro- 
ducevano una mina netta al giorno. — Dem. c. IV; 1, 
di do ov Terazovta puvis dTedei; ciauBave Tod eveguToù 
tv roisodov dalle quali cose ritraeva trenta mine nette 


Y 
pi 


d'entrata all'anno (ogni anno). DES 
‘10vy 
IL SIA 
. vz) 
Dativo. 
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$ 372. Gli usi del Dativo, oltre quelli di luogo e di ‘tempo 
già considerati (v. $$ 367, 369), si possono dividere 
nelle seguenti classi: A. Dativo dell'oggetto indifetto; 
B. Dativo d'interesse; C. Dativo di compagnia (socia- 
tivo); D. Dativo d’istrumento (istrumentale); E. Dativo 
di modo (modale); F. Dativo avverbiale. 


In italiano le relazioni del Dativo greco possono es- 
sere espresse, secondo i casi, dalle preposizioni, o se- 
gnacasi: a, con, per, in. 


A. DATIVO DELL'OGGETTO INDIRETTO. 


$ 373. Il Dativo presso molti verdi transitivi dinota l'og- 

getto pel quale l’azione del verbo si compie, o col quale 

ha qualche relazione. Quest’oggetto si dice indiretto, 

mentre quello espresso dall’accusativo si dice diretto; 

| per es. ò duaozaros didmrr tò B:ibMov m@ Tardi il maestro 

dà il libro al fanciullo; — é coods cix&le: toùs dvSpd= 

Tous Tos Cos il filosofo rassomiglia gli uomini agli 
animali. 
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1. Ai verbi transitivi greci che hanno questo oggetto 
indiretto, corrispondono per lo più anche in italiano 
verbi transitivi coll’oggetto indiretto al dativo (col se- 
gnacaso a); per es. dare qualche cosa a qualcheduno 
dtdapt Ti rivi, così: rapa-didog: consegnare; dwpfopar do- 
nare; tasîyw procurare; pnyavXoua: ottenere (con arte); 
cu)-Yopiw concedere. — dire qualche cosa a qualcheduno 
Mya, qui, eitmòv Ti tim. — rispondere qualche cosa a 
qualcheduno àroxgivouat Ti tI. — annunciare q. c. a 
qlc. (îr)ay{fXo. — credere q. c. a qle. miotedo — pro- 
mettere q.c.a qle. ricyviouar. — comandare q.c. a qle. 
TPOC-TATTW, Tapa-xsdebonar, Tao-ayyiXo hortor. — con- 
fessare q. c. a qle. duodoyiw. — comunicare q. c. a qle. 
novi. — rassomigliare q. c. a qle. cixkto, duotio. — 
eguagliare q. c. a qlc. isso. | 


2. Il Dativo dell’oggetto indiretto si ha di regola con 
verbi intransitivi, a parecchi dei quali anche in italiano 
corrispondono verbi intransitivi, coll’oggetto al dativo 
(segnacaso a), per es.: giovare (a) qualcheduno voerteXfo 
tivi, — piacere a qualcheduno &oîcxm tv. — seguire 
(a) qlc. Eropar, axodovStw tivi. — ubbidire a qualcheduno 
meldopal ti. — essere odioso a qle. areySavouat ivi. 
— essere benevolo a qle. ebvoîm Tm. -— pregare qual- 
cheduno sùyouat tim. — ringraziare qle. ykpv cidévar 
vivi. — far cosa grata a qle. yapitouai tim. — avvici= 
narsi a qle. reXktew vi. — soccorrere (a) qualcheduno 

| fonStm tw. — difendere qle. kenya, aubvo tivi. — ce- 
dere a qle. (dr-) six tl. — opporsi, resistere a' qle. 
Evaviidonat rivi. — servire (a) qle. Sovdedo, Urnsetio cui. 
— învidiare qlc. gSoveiv mt (cfr. invidere alicui). — 
adirarsi con (cantro) qle. defllopat tini. — offendere, 
insultare qle. èverdtto cu. 


3. Hanno il Dativo dell’oggetto indiretto i verbi apparen- 
temente impersonali: cvppipe: importa, giova; rpire: de- 
cet, mpocnxe: conviene, ése0t licet; per es. taùtà por cu.- 

| geper queste cose a me giovano. 


4. Hanno il Dativo dell’oggetto indiretto molti verbi in- 
transitivi che significano l’avvicinarsi, sia amichevole 
sia ostile, del soggetto all'oggetto. In italiano i verbi 
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corrispondenti a questi sono costruiti colla preposizione 
con, e molti sono anche composti con essa; per esempio: 
conversare con qualcheduno déunéw, diedéfouat tivi. — 
contendere con qualcheduno &uopiofntéo, ielln toi. — 
combattere con (contro) qualcheduno payopar, &yuvilo, 
uai tiv. — convenire, concordare con qlc. iuoyvopovia= 
inse tv. — comporst, far pace con qle. xxtaX&rTo- 
Pat TIVI. 


o. Si ha il Dativo coi verbi eva. e Y{yvecSa: per indicare 
l'oggetto o la persona alla quale qualche cosa appar- 
tiene (Dativo possessivo). Noi traduciamo questo verbo 
(siva.) essere col nostro avere. Al costrutto greco cor- 
risponde quello latino del sum per habdeo; per es. 
Too pilot moi sio multi amici sunt mihi, toa Biba 
EGTÌ, rooto Th naidi multi libri huic puero sunt, questo 
fanciullo ha molti libri. 

Nota. Reggono il dativo i verbi composti colle preposizioni év-, e cuv-, 
e spesso anche quelli con ér:-, più di rado quelli composti con rept-, 
trpos- mapa, 0 Urmb-; p. e. ippévev toîs opxots restar fedele ai giura- 
menti. — Così éruriden da ti assalire qlc. — Così cvyyeyvarze 
Tui perdonare a qle.; — mepirimterv cvppopats cadere in disgrazie. 


$ 374. Sono costruiti col Dativo gli Aggettivi che hanno 
significato affine a quello dei verbi suaccennati. — Gli 
aggettivi corrispondenti italiani sono pure costruiti col 
dativo (segnacaso a). — Tali sono per es.: utile @piMuog, 
cuu.popos; dannoso fXxPepds, cattivo rovngos, fedele riotés, 
infedele &ructos, sufficiente ixxvos, indulgente cuyyvaueoy, 
benevolo eUvous, eduevns; malevolo dUevovs, diapopos, KX= 
xévovs, ducuevhs; amico oiàos, inimico èySpds, roXÉutos, 
drkpwpos, èvavrioc; simile Guotos, proprio ti:os, altrui &i- 
AdroLos. , 


Nota 1. Alcuni di questi aggettivi, come per es. gros, éxÎp0s. éTatp0G, 
moléptos, ivavtios, miotbs si possono anche usare come sostantivi, e 
sono allora accompagnati col genitivo; per es. Plat. tò Wav TOÙ 
dvogiov TAVTESS (omnino) ivatiov la santità è affatto inimica delle 
empietà. — Sen. Cirop. 5, 4, 1: mréumer tuvà tiv Éavtod mioTEv manda 
alcuno de’ suoi fedeli. — Lisia 24, 2: ovd’ ds iy3pov davtoi pe Te 
popettar nè egli mi punisce come suo inimico. 


Nota 2. Anche il pronome «Uto; lo stesso è costruito col dativo, come 
gli aggettivi che indicano somiglianza; noi poniamo invece il segna- 
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caso di; p. e. Lisia 25, 30: oi tiv aÙtiY yvounv Eyovtes é pot coloro 
che hanno la stessa opinione di me (= che ho io) — 24, 14: &Me& 
yàp oÙte duet Tovtw TIV adtAv Èygete yvowspynv ma nemmeno voi avete 
la stessa opinione di lui. — ivî, 31: ot vò», Inpoxpatias odans, tabtà 
ixetvots mpattovaty i quali ora, benchè regni la democrazia, fanno 
lo stesso di quelli. — Zsocr. Pan. 159: tav aÙtbv Epyev Exelvots irt- 
Svuovpev desideriamo le opere stesse di quelli. — Areop. (7) 141, e: 
Acxedatuovior eis Tous aUTObE xivdUvovs xatéotatav tv furono posti 
nei medesimi pericoli di noi. — Erod. 5,4: Tpavoot dé ta pev dia 
mavta xatà TaÙTA Tolor @A)otat Opa imete)éovot, fanno tutto il resto 
allo stesso modo degli altri Traci. 


$ 375. Si usa il Dativo coll’avverbio àua simul, insieme; e 


cogli avverbi derivati da aggettivi che sono costruiti 
col dativo; per es. Zua Ti “ua in sul far del giorno 
(propriamente: insieme col giorno); — Lîs. 24, 7: roùdg 
dI Xous Toùs duotms Euol Oransiutvovs LIU TOUNCETE 
farete perdersi d'animo gli altri che la pensano come 
me (= egualmente di me) — Isocr. 7, 145, e: tapa- 
TINCIWG TOîs sipnpivors xai TA mods cpds aùtobs dtt= 
xouy amministravano anche le loro cose proprie (private) 
egualmente delle cose anzidette. 


S 376. Si hanno, ma più di rado in greco che in italiano, 


N 


col dativo certi sostantivi, affini pel tema e pel signi- 
ficato, ai verbi suaccennati costruiti col dativo; cfr. in 
ital. l'obbedienza alle leggi = obtemperatio legibus; 
î sun To Se vanpesta il mio ossequio a -Dio. — è Bon- 
Sela éaxvtg xpatiotn feti il soccorso (che si reca) a sè 
stesso è fortissimo. — T& rap udiv dex tois Ieotg ì 
doni da noi (fatti) agli Dei, cfr. $ 338. — d ros Ieoî 
dovdeia. — Plat.: toòs dpyovtas Meyopivovs viv drnpéTas 
Tois vouos èraXcca chiamai servi delle (alle) leggi quelli 
che ora sono detti magistrati. — Lisia: 6 toîs vépors 
bonSòos il soccoritore delle leggi. 


B. DATIVO D'INTERESSE. 


S 377. 1. Occorre frequentemente il Dativo con verbi ed 


espressioni d'ogni genere per indicare la persona, più 
di rado la cosa, a cui vantaggio, o a cui danno l’azione 
succede. Questo dativo si dice d'interesse, ovvero coi 
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grammatici latini dalivus commodi vel incommodi. In 
italiano possiamo tradurlo colla preposizione per. 


Dem. Exaotos oùyi ta matpi ual TI puutpi povov yeygemTae 
GIà xa ti maTpid: ciascuno è nato non solo pel padre e per la 
madre, ma anche per la patria. — Plat. &lw 6 tocodtas wAnutei ode 
é«uté questo tale è ricco per un altro non per sè stesso. — Sen. 
EU. 1, 6, 6: KaMexparidas iNSv mapà Kvpoyv are puodSov Tols vad. 
Taeg (pei marinai). Sen. oi vouor Enpiz: povov sigt toîs dipapravovat 
le leggi sono una punizione solo per coloro che sbagliano. 


2. Una specie di Dativo d'interesse è il dativo di rela- 
zione, col quale si dinota la persona, di rado la cosa, 
a cui riguardo accade l’azione espressa dal verbo. Noi 
possiamo tradurlo o con per, o con riguardo a; per es. 


Sen. Mem. 1, 2, 62: ipot Zwoupàtns Toxeî reuiis Eros eîvae Ta mode 
pa\ov % Sa«vétov a me pare che Socrate riguardo alla città, sia piut- 
tosto degno d'onore che di morte. — Tuc. 1, 24: ‘Erridapvòs gote 
mods év Tela arAfovte Tov ‘Itveov x6Àrov Epidammo è una città in 
sulla destra per (o di, chi entra (riguardo a chi entra) nel seno Jonio. 


3. Altra specie di Dativo d’interesse è il dativo etico, 
(ethicus, 305) usato specialmente coi pronomi personali 
che si intramettono nel discorso per mostrare il vivo 
interesse che colui che parla prende a ciò che dice. Que- 
sto uso è proprio anche dell’italiano; per es. 


Lisia 32, 18; mpérov piv oÙv tovtwv dvaBunti po paprvpes pri- 
mieramente adunque venitemi innanzi (voi) testimoni di queste cose. 
— Plat.: momtmv, eÙ dpixorto ripiv cls tv né), droriumorer dv 
eÎs &A\nv mOdev se ci arrivasse un poeta in città lo rimanderemmo in 
un' altra. 


C. DATIVO DI COMPAGNIA. 


$ 378. Il Dativo senza preposizione si adopera per indicare 
la persona in compagnia della quale il soggetto fa l’a- 
zione. Noi esprimiamo questo colla preposizione con o 
insieme con; e qualche volta anche il greco pone la 
preposizione -cùv. | 


Esempi. Sen. EU. 1, 2, 16; dapvaBatos iBonInae Emmors moddote 
‘Farnabazo venne in soccorso con molti cavalli. — 1], 1, 2: Atpesùs 
éx “Pedov eis "EXMomovTOY siotmder dpyopivov yeuovos TétTApPat 

nol déxa vavatv. — 1, 6, 34: &redovto viles mévte xal etxogw aÙ- 
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tois dvd p&ctv perirono venticinque navi (insieme) colla stessa 
ciurma. — v. anche 1, 2, 12; 1, 5, 19; 1, 6, 21. Colla preposizione 
ouv: — Sen. Ell. 1, 4, 9: Opasifovdos av Tpiaxovta vavotv înt @pa- 
une toygeto. — ivi 10: Opagvdos gùv Ti dn atpatii els ASKVAS xa 
tém)evoe, ma subito dopo: AlxeBiadns xatetAeuTev cis Iapoy vaveotv 
Elxogtv. 


td 


D. DATIVO ISTRUMENTALE. 


$ 379. 1. Il Dativo, senza preposizione, si adopera per indi- 
care l’istrumento, o il mezzo, sia materiale sia ideale, 
col quale si fa l’azione. Quindi anche con yozouar ufor, 
adoperare. Questo dativo si traduce in italiano colla 
preposizione con, o per mezzo di, alle volte anche con 
da; p. e. è Tatne Exdounoe Tv mtaida xaVats oTéXat: il 
padre ornò il fanciullo con belle vesti (cfr. Sen. Cirop. 
8, 3, 5). — In latino gli corrisponde l’ablativo senza 
preposizione. 


Oi rpétepor mpoyovor ixsounoav tà lepà Bwpots xat dy&ipacgtwv 
mat &idoes moldots xal xadoîs avaSnpuacw i nostri antenati ornavano 
i templi con altari e statue e con molte altre belle offerte. — ovdets 
ematvov 7 dovats ixtioato niuno acquistò lode per mezzo dei piaceri 
— Lisia 12,52: pr Yip ati drevtwv Savatoy xatelmpiravto, 
con una sola votazione condannarono tutti loro alla morte. — Eschi- 
ne: Trorxovviai oi modet; Tnpoxpatovpevae tois voor Toîs xetpévote, | 
le città rette a democrazia si amministrano colle leggi esistenti. 


tè 


Una specie di dativo istrumentale è il causale, quello 
cioè che indica la causa dell’azione espressa dal verbo. 
In italiano possiamo renderlo con per, per es. 70X} 
dyvolg oi dvIpwrar èfamaptavovor gli uomini errano (in) 
molte cose per (causa d’) îgnoranza. — cadta è &vhp 
Tevia èroinos fece queste cose per povertà. 


Occorre frequentemente questo dativo con verbi che 
esprimono affetti, o passioni; noi adoperiamo ordinaria- 
mente coi loro corrispondenti il segna-caso di; per es. 
godere di qualche cosa yatpew rivi, AdecSzi tim. — sde- 
gnarsi di q. c. ayavaxtio TM. — vergognarsi di -q. c. 
aicyuvopat tiw. — addolorarsi di (per) qualche cosa &y- 
i ri 
es OLI TIVI. 


I° son ii Lai A I n; 
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Dativo istrumentale è pure quello che si unisce coi 
verbi passivi per indicare il soggetto logico, principal- 
mente quando questo non è nome di persona. Noi tra- 
duciamo questo dativo con da, o con per (opera di) per 
esempio: ypriotòs Tovnooîs où TITIMGNETAL Xbyors l’uomo 
onesto: non viene offeso dai cattivi discorsi. — &vhp &Bou- 
ros fidovats Inpsbeta: l’uomo sconsigliato viene adescato 


dat piaceri. 
E. DATIVO DI MODO, 0 MODALE. 


380. 1. Si usa il Dat:vo in greco anche per indicare il 
modo col quale l’azione espressa dal verbo si mani- 
festa. In italiano si adoperano le preposizioni în, o per. 
— Sen. Ellen. 1, 2, 16: DapviBalos u&yn AttnSels Épu- 
yev F. vinto în battaglia fuggi. — Tuc. i HeXozovn- 
GIGY dovais coîs cmuaci TÒ TÀÉOY Lo YUEv Toto yonpaocv 
la potenza dei P. era più forte in corpi (in soldati) che 
in ricchezze. 


Questo Dativo si usa con espressioni che dinotano au- 
mento, o diminuzione, superiorità o inferiorità, per in- 
dicare in che consista l'aumento o la superiorità. Noi 
in tal caso adoperiamo per lo più la preposizione în; 
per es. Sen. Anab. 3, 1, 37: ipris yapo xai ypnuaci xai 
riuats Toutwy èTAcovextette imperocchè voi e în ricchezze 
e în onori possedevate più di costoro. I 


Si ha quindi questo dativo con tutte le espressioni 
comparative, ove noi adoperiamo ?în o dè, o nessuna 
preposizione. — per es. èv ypnuatwy diormioe xpatoin dv 
òÒ yphiuacwy edtoputipav TAV TOdv Toiv nell'amministra- 
zione dei denari si mostrerebbe migliore colui che ren- 
desse più prosperosa în ricchezze la città. — Sen. EU. 
1, 5, 15; Acavdpos odx dvraviyaye dà tò ro XXats vau- 
civ &iartovcdta. L. non uscì contro colla sua flotta per- 
chè era di molte navi inferiore. — Lisia 22, 12: Eviore 
ermiouy dpaypii tiuotepov alle volte vendevano (il grano, 
tÙv cttov) di una dramma più caro. 


\ 
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F. DATIVO IN USO AVVERBIALE. 


S 381. Come l’Accusativo (v. $ 364) così anche il Datiyo 
fu non di rado adoperato in tutti i suoi usi ed uffici 
con valore avverbiale. — Così per es. dal valore loca- 
tivo si ha: x5220 0 èv z6x2@ in circolo, all’intorno, èv 
uéccw in mezzo. 


Assai spesso i Dativi d’istrumento o di modo sono 
usati come avverbi; per es. dpéu@ a corsa — guy in 
fuga, — té òvri in realtà, — 7% &ImnSele in verità, — 
So, td èvipari in apparenza, — é:yw in realtà, infatti 
— d tpito quo modo, — idta privatamente, — xovti, 
Onpocia pubblicamente. . 


IV. 
Genitivo. 


S 382. Gli usi del Genitivo possono ridursi alle seguenti 
classi: A. Genitivo complemento di nomi (sostantivi e 
aggettivi), e d’avverbi. — B. Genitivo complemento di 
verbi. — C. Genitivo indipendente o assoluto. 


A: GENITIVO COMPLEMENTO DI NOMI. 


a. Genitivo coi sostantivi. 


$ 383. Quando un sostantivo serve di complemento ad un 
altro sta di regola nel caso genitivo; per es. è réy 
"ASnvaiwv èfpos il popolo degli Ateniesi. La relazione 
che passa fra questi due sostantivi può essere assai va- 
ria, e assai varii quindi sono pure gli usi e le denomi- 
nazioni del Genitivo. Le principali sono le seguenti: 


1. Genitivo possessivo: quando il nome posto nel genitivo 
indica, nel senso più largo della parola, il possessore 
dell'oggetto, o della qualità indicata dall'altro nome; 
per es. ‘i oixia toù Ttatpos la casa del padre. — è ro- 
Xtov dpetn la virtù del cittadino. — oi Esvopéivtos otpa- 
TLIWTAL 
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2. Genitivo d'origine o di derivazione: quando indica 

l'oggetto da cui in qualsiasi modo proviene o deriva 

l’oggetto indicato dall'altro nome; per es. tà r6v Fedy 
dp i doni degli Dei (provenienti dagli Dei). 


Spetta a questa classe il genitivo di causa, per es. 
pag xXozfis accusa di furto (scl. causa dell’accusa è 
un furto). 


3. Genitivo partitivo: quando indica il tutto del quale 
l’altro nome dinota una parte; per es. oi Tielotor té 
to\rév la maggior parte det cittadini, 


4. Genitivo di qualità, di quantità, di età, di prezzo, di 
materia od altro di simile, quando indica l’una o l’ al- 
tra di queste cose rapporto al nome da cui dipende; — 
Sen. Anab. 5, 3, 12: regi tòv vadv &Acos fiuitomy div 
dpuv èpuredin intorno al tempio fu impiantato un bo- 
sco di alberi fruttiferi. — èxcî Afyovor fiv mupòds zora- 
uoùs peyàXous dicono che là scorrano grandi fiumi di 
fuoco. — oixia rorazoctuv daperxiv casa (del valore) di 
trecento darici. — &vSpwros tpraxovta èT&v uomo (dell’età) 
di trent'anni. — rp&reta MSov una tavola di pietra. 


Appartiene a questa classe il genitivo che si dice 
copia vel inopia, per es. xoxtfipes oîvov (bicchieri pieni 
di vino). | 

O alla prima o alla seconda classe appartiene il ge- 
nitivo che suol dirsi: 


a. Soggettivo se indica il soggetto che fa l’azione espressa 
dall'altro nome, per es. ò Xdyos Toù fntosos il discorso 
dell’oratore (scl. che fa l'oratore, cfr. è fhTt”ws Wye). — 
 guyn téiv modeulov (cfr. oi roXéuror pedyovar) — 6 péBos 
Tév Todepiwv il timore degli inimici (scl. che hanno gli 
inimici, cfr. oi rroXtpior potolvTar). | 


b. Oggettivo se indica l'oggetto dell’azione indicata dal- 
l’altro nome, per es. è X6yos Tic dpeti; il discorso della 
virtù (cioè: intorno alla virtù). — 6 9éfos tav xivdbvewy il 
timore (che si ha) dei pericoli. 


Nota. Il genitivo di paternità (p. 0. Qovxtd (dns è O)6 pov otpatnyos Av 
Tucidide (figlio di Oloro era capitano) tiene più del genitivo posses- 
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g. 


siro che di quello d'origine, non occorrendo in greco sottintendere 
vios, mats 0 simile, poichè l'articolo in questa frase ha il valore di 
un dimostrativo (v. $ 331), sicchè propriamente dice: Tucidide quello 
di Oloro. 


Genitivo cogli Aggettivi. 


$ 384. 1. Molti aggettivi che indicano qualità o proprietà di 


oggetto vengono ulteriormente determinati da un nome 
di caso gentîtivo. Questo genitivo esprime l'una o l’al- 
tra delle relazioni che abbiamo notato presso i sostan- 
tivi (di possesso, d'origine, di qualità, di partizione). — 
Gli aggettivi corrispondenti in italiano sono per lo più 
costruiti col segna-caso dî, ma alcuni anche coi segna- 
casì a, da, în; per es.: 


Col segna-caso di: degno di qualche cosa &£tos, titude, 
rivos. — indegno &v&ttos, &rimos. — pieno TINpns, peotds, 
éuriews. — privo, mancante èvdens, fonpos tivas. — pro- . 
prio tdtos = suus, oixetos. — premuroso, sollecito, cu- 
rante di qualche cosa èriuedns. — cagione di q. c. attios. 
— reo, colpevole ùrsdxos, UTEOSUvOs, (évoyos). — memore 
di qualche cosa pvipwv. — dimentico di qualche cosa 
auvhuuwv, èTmNopiov. — conscio (che sa, conosce) esperto 
di qualche cosa éure:sos. — inconscio (che non sa) ine- 
sperto &re:pos. 


Con altri segna-casi: sacro a qualcheduno isgds rivos. 
— comune a qle. xevòs Tivos. — partecipe, non parte- 
cipe a (di) q. c. uétoyos, &uotpés Tivos. — abile, inabile in 
(a) q. c. èriotALOv (p. e. Ts Tiywns). — temperante, in- 
temperante in q. c. èyxpaths, axpatns Tivos. — libero da 
q. Cc. E)cudep0s Tivos. 


Vi sono non pochi aggettivi costruiti col genitivo che 
noi dobbiamo tradurre con una perifrasi perchè non 
hanno esatti riscontri in italiano. Così molti di quelli 
che escono in -x6és, per es. Seototixà; dvSporwv atto a 
comandare agli uomini. — Sen. Mem. 3, 1, 6: tapa- 
GASUROTINOV Tv cis TÒV TOXEUOY TOY STPATNYOV eivaL yen xat 
moNotImiv Téiv Erumndelov ros otpatibtas bisogna che il 
capitano sia atto a preparare ciò che spetta alla guerra 
e a provvedere le vettovaglie ai soldati. 


3. 


rc 
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Così alcuni aggettivi composti con &- privativo (vedi 

$ 312, n.) che noi traduciamo con senza, privo, per 

es. Sen. Cirop. 4, 6, 2: drous ciuì maldav &opivav sono 
senza (= privo di) figli maschi. 


Il Genitivo si usa pure come termine di confronto co- 
gli Aggettivi comparativi, e come genitivo partitivo 
presso gli Aggettivi superlativi (v. $$ 393, 396). 


Genitivo cogli avverbi. 


S 385. Hanno il genitivo gli avverbi derivati da aggettivi 


che sono costruiti col genitivo, per es. &É{ws ecc. (vedi 
S 384). — Lo hanno inoltre: 


Molti avverbi di luogo; per es. Sof. Trach. 236: moù 
Yis; in qual luogo della terra? (ubi terrarum). — nav 
tayoò fis ubique terrarum. — Così pure èxtés, éÉo 


fuori. — èvros, ciom dentro. — &yyl, Èèyyds, meda, TANCHOY 


presso, da vicino. — 7éppo lungi. — xéppoSev da lungi. 
— qnicav di là. — xpdoSev davanti. — òricSev di dietro. 
— duooripodev d'ambo i lati. — &vo su. — peraéi in 
mezzo. — évaviiov di contro. — TAV eccetto. 


Alcuni avverbi di tempo; per es. odè tardi, meat mic 
‘iuspas al principio del giorno. | 


. Alcunì avverbi di modo, specialmente uniti con îxo in- 


transitivo; per es. as Èyes TS YOuns; come stai di 
opinione? — che opinione hai? Plat. Gorg. 470, e: (7Òv 
peyav BacrXéa) où ocida madelàs drwg éyei xai dixarocb= 
yns non so come stia il gran re quanto ad educazione 
e giustizia. — Così pure tocoùrov. — per es. sis togodrov 
auadias (Avarcyuvtias ecc.) èX.Seiv giungere a tanto d’igno- 
ranza (impudenza ecc.) — Dem. fil. 1, 9: 6p&re àp © 
&vdpes, ci rporXnXuSev doeXyeias 6 &vSporos vedete, o cit- 
tadini, a qual punto (ci = quo) di petulanza arrivò 
quest'uomo. — Lisia 12, 22: sis tocodrtév cia TONUNS &PuY- 
uévo sono giunti a tanto ardire. I 


|__. B. GENITIVO COMPLEMENTO DEI VERBI. 


8 386. Il genitivo si usa frequentemente ora come comple- 


mento predicativo, ora come oggetto di un verbo. 
InaMA, Grammatica. É 
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Il genitivo predicativo è frequente col verbo civai, e 
con quei verbi presso i quali è frequente il complemento 
predicativo (v. $ 324). Questo genitivo dipende da un 
nome che si supplisce mentalmente al verbo. ì 

Abbiamo perciò con esso le diverse specie di genitivi 
che notammo presso i sostantivi. Così per es.: 


a. Genitivo possessivo: per es. aùtn ‘A yora Pacis goriv 
(scl. y6:«) questo paese è (paese) del re. — Sen. Anab. 
2, 1, Il: faoreds vopiter xai dp.is éautod eiva: il re crede 
che anche voi siate di lui (cioè: suoi sudditi). 


bh. Genitivo d'origine: per es. Kdpo; époloyritar untpòs 
Mavdavns yevioSar sì afferma che Ciro sia nato dalla 
madre Mandane. 


c. Genitivo partitivo: per es. tòv Skvarov dyolvia Tv 
peyiotav xaxdév eva giudicano essere la morte (uno) dei 
maggiori mali. 


d. Genitivo di qualità ecc., per es. Sen. Anab. 2, 6, 20: 
dte driSvwnoxzev Nv ETOYV @©s Toraxovta quando morì era 
(uomo) di circa trent'anni (età). — aùtn * cixta hv etxovr 
pvév questa casa era (una casa) di venti mine (prezzo). 
— Di materia: per es. Sen. Cirop. 7, 2, 22: voivzos ai 
Fbper ciciv le porte sono di palma. 


Nota. Il genitivo col verbo etva:, se v'è un infinito, si traduce in italiano 
con: è proprio di..., è dovere di..., ovvero: è da... p. 6. roditov 
gati dixaiov TaÙTa Totetv è proprio (è dovere) di un cittadino giusto 
il far queste cose; ovvero: è da cittadino... — Sen. Anab 3, 2,39: 
TOY viZOIYTOY ÉOTL xUl TA ÉauT@Y cwlew xal TÀ Tov frtwuivov lap= 
fave è proprio dei vincitori e il salvare le proprie cose e il pren- 
dere quelle dei vinti. 3 


GENITIVO DELL’OGGETTO. 


S 387. 1. Alcune volte il genitivo si unisce apparentemente 
«— comè oggetto con verbi che di solito sono costruiti col- 
l’accusativo; in tal caso il vero oggetto di questi verbi 
è sottinteso ed è un nome od un pronome indefinito, 
dal quale il genitivo dipende (genitivo partitivo) per 
es. Sen. Anab. 1, 5, 7: étafe TXouv zaù Miyonta Valbévras 
où papfapixoù otpatod cuvextitàtev tas du&tas (il 


I | — 51 — [s 387] 
genitivo dipende da wé05 sottinteso): ordinò che G. e 
P. presa (una parte) dell’esercito barbaro facessero 
uscire i carri. — 4, 5, 22: aiume Tv Èx Ts x@uns 
oustonivovs (scl. tivàs TÉV...) 


Nota 1. Con Savyélo, nel significato di maravigliarsi di qualcheduno, 
si ha spesso un genitivo di persona, e una proposizione dipendente 
(con Sti, Srws, ei, 0 con un relativo) la quale deve considerarsi come 
il vero oggetto del verbo; per es. Sen. Anab. 6, 2, 4: Savuatow Tv 
atpatnyiv TL oÙ TELPOYVTAL vu txmopiterv ortnpéctov mi maraviglio 
dei capitani che (= perchè) non cercano di ‘procurarci cibo. — 
Lisia 25,1: T6Ov xetnyopuwv Iavpdbo, ol duelovvTEs Tiv oîxetmv, TEv 
dI)OT pitwv emiperovvize mi maraviglio degli accusatori, i quali tra- 
scurano le proprie faccende e si danno pensiero di quelle degli altri, 


2. Hanno questo stesso genitivo partitivo i verbi che si- 
gnificano: assaggiare, gustare yedoya:, dr0)a)o, — man- 
giare îcSw — bere ivo — assorbire >ropsogiw e simili, 
quando si vuol indicare che si assaggia ecc. una parte 

indefinita di un tutto; per es. ov xaordiv Épxyov xal 
otvov Éztovy mangiarono delle frutta e bevettero del vino. 
— Che se invece si vuol indicare la qualità o una 
quantità definita di cibo si pone, come in itzliano, l’ac- 
cusativo: per es. oivov riverv Hdudy fotiv È Udo è più pia- 
cevole il bere vino che acqua. — roXXoùs xaxprov; Épayov 
mangiarono molte frutta. — Sen. Anabd. 4, 8, 20: tév 
xnciuv deo Èpayov Téiv GTIATIWTAN, mavTES dopoves Èylyvovto 
quanti de’ soldati mangiarono dî quei favi tutti diven- 
tarono ubbriachi. — Econ. 12, 7: ci &roXxbovtes T&S odiv 
syaS6v eùvot co yiyvovta:, quelli che assaggiano de’ tuoi 
beni ti diventano benevoli. 


8. Questo genitivo partitivo hanno pure i verbi che sì- 
gnificano: partecipare (întrans. = aver parte) di qual- 
che cosa: xowvwvéo, per-iy®, peta-Aap.Bav, pera-iayY ava 
{pit-eoti poi) tivos. — dar parte di qualche cosa a qual- 
chedunoj; peta-didant tvés tivi. — x\noovonem ereditare. 


Esempi: Sen. Cirop. 8, 4, 6: èdetto Tobtov ovmvetv Tods 
mapévras pregava che di questo partecipassero i presenti. 
— Anab. 5, 3, 9: mivres ci ToXtTtEI nai oi modcyopor perel= 
yov iis é00T%;, tutti i cittadini e i vicini prendevano 
parte alla festa. — ll. 4,3, 13: &ya36v niims peTeyew. 


N 
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— Isocr. 1: xIngovousiv Worso TS obelas oÙUTOÒò XAÌ TÎS qi- 
Mas Ts matpziic, aver parte nell’eredità così della s0- 
stanza come dell'amore paterno. — rod. 4, 64: Ts 
Vrfns petarauPava. — Sen. Conv. 4, 43: ueradidaue T) 
BovXouévm ToÙ Èv TI Eu7 Yuyfi miobrov, dò parte a chiunque 
voglia della ricchezza (che ho) nell'anima mia. — Cirop. 
7, 5, 78: ciT®Vv Kal Toroiv xai Tovwv xal Urvov avayan Toi 
d00}0< peradidivar (far parte). — Anab. 4, 5, 6: évSx dn 
petedidocav INK ®v civov Èxaoto,, e quivi si davano 
parte a vicenda di ciò che ciascuno aveva. 


S 388. Hanno costantemente il genitivo come oggetto molti 
verbi che corrispondono sia pel tema, sia pel significato 
agli aggettivi che sono costruiti col genitivo. I verbi 
corrispondenti italiani sono per lo più costruiti col se- 
gna-caso dî, ma alcuni anche con altri segna-casi, o 
col semplice oggetto senza segna-caso. I principali verbi 
costruiti col genitivo sono i seguenti: 


1. Ricordarsi o dimenticarsi di qualche cosa (&vx-)uuvh= 
csopat, peumuai (memor sum) mtivos. — Emuiavikvouat 
TIVOS. | 


Esempi. Isocr. 1, 26: tév drovrov pilov piuwmoo ricordati degli 
amici assenti. — Sen. Anab. 3, 2, 25: didoma pa innadwueda ti 
otxade 6000 temo non ci dimentichiamo della strada (che conduce) 

— nella patria. 


. Nota 1. Con questi verbi si ha anche l'oggetto all’accusativo: per es. 
piuvapar tò rpaypa ricordo questa cosa. — érelkSovto T&S TUYas 
dimenticarono le loro sorti. — Dem. 18, 186: ò ‘ASnvaitwv dios ava- 
pipynozetat TAG TGV Tpoyovwy Tav Éeutov sis roÙùg On Baiwy ITPOYdvovS 
evepyecias il popolo Ateniese ricorda i benefici de' suoi antenati verso 
gli antenati dei Tebani. — All’attivo perciò &va- e ùro-piuvnoreo si 
hanno anche con due accusativi; p. e. dvapiuvnozo 9ce TadTE ti ram- 
mento queste cose (raro è il genitivo) v. $ 358, 3. 


- 2. Prendersi cura di qualche cosa îrperfouat (dep. pass.) 
cuvos — (ire: pol tivos m'importa di qualche cosa.) — 
darsi pensiero di qualche cosa qpovtito twés. — E il 
contrario : trascurare qualche cosa duel, diyopfo, Ta- 
pauedio Tivos. Così pure: pentirsi di qualche cosa peta- 
ueropar, petapéder poi tivo — stimare uno degno di q. 
c. dEi TIVA Tivos, sa 
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Nota 2. Con pélet, e perauéet por la cosa di cui uno si pente può an- 

che stare come soggetto nel nominativo, p. e. taUTA por perapédee di 

queste cose mi pento. — dpovritw, e pédee pot si costruiscono anche 
con qepi Tevos. | 


3. Abbisognare di q. c. Sfoual tivos. — mancare di q. c. 
detrouar, &Topto, Tewzo (propr.: sono affamato) Tivis. — 
essere privo (o privato) di q. c. (*70-) oteciozouai rivos. 
— e così pure l'attivo: privare alcuno di q. c. (70-) 
GTEPLOXW TIVA TLVOS. 


Esempio. ò mrapwov xatpòs rro)dfis ppovtidos xai Bove dettar le pre- 
senti circostanze abbisognano di molta ponderazione e consiglio. 


Nota 3. Il verbo déopae nel significato di chiedere a gle. q c. è costruito 
col genitivo della persona e l'accusativo della cosa, o per lo più con 
un infinito, p. e. Lisia 3, 19: édéovtò puov cvyyvapnv Eyew mi chiede- 
vano di perdonare, 


Nota 4. Apzipéouei, e qualche volta anche aroctepéw si costruiscono 
coll'accusativo. V. $ 358 3. 


4. Riempire checchessia di qualche cosa ziruinu:, TAN.6WO 
Ti Tivos. — saziare di qualche cosa xopîvvyui. — essere 
ripieno, abbondare di qualche cosa tig Fo (poet. 7INIÎA), 
viuw tvés (Gen. di materia). 


Nota 5. Di rado presso i poeti si ha il dativo della cosa invece del ge- 
nitivo, p. e. Eurip Ores. 1363: daxpvorsi miuriiivar ‘Edi arragav 
riempire di lagrime l’intera Grecia. 


o. Allontanare (tener lontano) uno da qualche cosa &7ro- 
TpiTO (X7-)sipyo, dr-iY0, do-lotmpi, drr-cplzw TIVA TIVOS. — 
separare uno da qualche cosa ywlto tivà twos. — far 
cessare uno da qualche cosa rad TIvà Tvos. — libe- 
rare uno da qualche cosa é2evSe900, zata)io, (X70)X00, 
ATAIATTO TIvà Tvos. (Gen. d'allontanamento). — I cor- 
rispondenti passivi e medi conservano il genitivo, che 
hanno nell’'attivo. Così &x-îyoua: abstineo, 17-iy distare 


— Tavona, Info vi; cessare da qualche cosa. — get- 
Sopai tivos mi guardo da qualche cosa. — dia-pipw ivde 
tiv differisco da qualcheduno in qualche cosa. — ùro-, 


èTo-ywoîw mi ritiro. 


Nota 6. Alcuni di questi verbi sono pure costruiti con qualche preposi- 
zione; p. e. apratavat Tivà &T6 tevos far ribellare (distogliere) uno da 
qualcuno — Sen. Cirop. 5, 5, 40: è Kupos dpiaota abtobs dr° abvrod 


LI 
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(scel. Kva&&pov) Ciro li faceva ribellare da lui (Ciassare). 5, 4, 1: ébpe 
aÙTto» dpeotusota dmò toù Arscupiov vedeva lui ribellato al re d'As- 
siria. 


Nota 7. deidopa: significa anche risparmiare uno; p e. Lisia 30, 27: 


Emy vv aUtod peionode, ad31s drodeaet tas Yaperass se ora lo rispar- 
mierete, di nuovo vi sarà egli grato? 


6. Ingannarsi in qualche cosa debdopat rivos (per esempio 


95 e\xtdo; nella speranza) — Isocr. 6, 70: YevoSfivar 
té tirideov. — fallire in qualche cosa ocpaXMovai Tivos. 


7. Accusare alcuno di qualche cosa ypaosua:, db Tv 


qivos. — giudicare alcuno per qualche cosa (delitto) èi- 
nato, cca fo, UTAw, èrefivai Tivà Tivos (per es qivov per 
uccisione). — punire alcuno per qualche cosa (delitto) 


tiumotopiai tivà Tivos (Gen. di causa). 


Esempi. Mi\ntos Zwxpdtn drefetac i ypabaro Meleto accusò Socrate 
di empietà. — Sen. Cirop. 1, 2, 6: oi Hépoar dixatover xai dyapia- 
tias i P. processano anche per ingratitudine — Anad. 7, 1, 25: 
Auxedarpoviovs toùs mapovtas Tic ibandtne tipwpnespeda puniremo 
i Lacedemoni quì presenti per l'inganno. 


Nota 8. Sono pure costruiti col genitivo alcuni altri verbi composti di 


xata-, in senso sprezzativo; p. e. xat&-ye)kw deridere, xata-ppovee 
disprezzare, despicere. Sen. Anab. 2, 6, 23: Mivwv modepiov pèv oùde- 
vos uuteztda, tiv dÈ GUvOvVTEwYV TavTwY de xatayeliv det Treléyeto M. 
non derideva mai alcun nemico, e invece parlava sempre de’ suoi 
compagni come se li deridesse. 


Nota 9. I verbi: xatunyopéw, xatartito Ret accusare; xatayeyvisero, xata- 


ynpibouai, xatadixete condannare; arotnpitopar, arcyipr sero assol- 
vere, sono costruiti col genitivo della persona, e coll'accusativo della 
pena o della colpa, quando queste siano espresse. Nel costrutto pas- 
sivo.per lo più diventa soggetto grammaticale la cosa, e il genitivo 
della persona resta; p. e. Lisia 12,3: é70 Avayuarpar brò tiv yeys- 
mmpévwv Toltov xata70petv io sono costretto dalle cose accadute ad 
accusare costui, — 25, D: TA TIY Tprdxovta duapthparta ino xatn- 
yopovv mi accusavano dei delitti dei trenta (tiranni). 


Nota 10. Coi verbi xol&Zw e nuto punire, si ha l’accusativo della 


persona, e il dativo della pena: p. e. Lisia 22, 2: ypà aùtovs Favaro 
Cnptoce: conviene punirli colla morte. 


8. Sono costruiti col genitivo in greco molti verbi i cui 


corrispondenti italiani sono transitivi (costruiti senza 
segna-caso). Così per es. incominciare qualche cosa &pyw, 
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koyouat tivos. — desiderare qualche cosa îmSUpio, èoie- 
par, dofyopat Tivos. — tentare, esperimentare qualche- 
duno, o qualche cosa reptonai tivo. — ottenere qualche 
cosa TIyydvo tivés. — non ottenere qualche cosa &7r0- 
TU{Avo, dpaptàava Tvos. — venir a sapere (accorgersi 
di) qualche cosa aicS&vopat qivos. — toccare qualche cosa 


dado, Aroma, Styfiva Tivi;. — prendere qualche cosa 
rayPavopai tivi. — difendere qualcheduno, pigliare le 


parti di qualcheduno, èvriyoua:, èri-, dvtinAaupavop.ai 
rivos. — amare qualcheduno o qualche cosa (inamorarsìi 
di qualcheduno) tsàw Tivos. 


Nota ll. Fra &pyw tris, e apyopei tivos c'è questa differenza, che il 


primo indica: essere il primo fra più a fare qualche cosa, il secondo 
essere al principio dell’azione che si fa; p. s. Kdpos npEe Toù \oyov 
Ciro incominciò per primo (primo fra gli altri) il discorso; cioè: fu 
il primo a discorrere. Kupos ApExto toù Adyov incominciò (il suo di- 
scorso), cioè a discorrere (anche se altri prima ha già parlato) ‘Apys- 
oSar ix, 0 darò Tuvos è: incominciare, (prendere le mosse) da q. e. 


Nota 12 I verbi rretp&m, merparSae, Ieyyavo, Tuyy&vw si trovano anche 


qualche volta costruiti coll’accusativo. 


Nota 13. Ato 3dvopa: si costruisce anche coll’accusativo, principalmente 


quando vi sia un participio; p. e Sen. Mem. 1, 6,5: oUv Èmuoxe- 
popeda ti yaderòv 173ncar todpod Biov orsù dunque esaminiamo di 
quale cosa molesta ti sei tu accorto nella vita mia. = 2, 2, l: 
aio Sopuevòg mote (0 Ewxpdtns) tov Acurpoxé« pos TAV pat ipa yade- 
maivovta accorgendosi una volta S. che Lamprocle era adirato verso ‘ 
la madre... 


I verbi ruvS&voua venire a sapere, dxobw, axpocopat 
(poet. xX)0) udire, ascoltare, si costruiscono col gent- 
tivo della persona da cuî, o di cui (intorno a cui) qual- 
che cosa si ode; la cosa invece è per lo più espressa 
da un accusativo, o da una proposizione dipendente: 
per esempio: 


Sen. Anab. 4, 6, 17: tiv Ayspivov ruvSavopar dti od» &fatov date 
tò dpos dalle guide vengo a sapere (=0do) che il monte non è inac- 
cessibile. — Lisia 31 23: 66 ov xal TUT dInSi fot dxovoate aÙTOÙb 
udite dunque da lui come queste cose siano vere. — 04. 1, 287; 
maTpos vostov dxovev. 


Nota 14. Il verbo ruvSdvopee significa anche, colla stessa costruzione; 


chiedere a ‘gle. q. c.; p. e. Sen. Cirop. 1, 4,7; è Kipos Toy ÉT0= 
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pévwv rpoSipws Emuvidveto Toios où ypi Snpiors meiatety Ciro 
chiedeva premurosamente da quelli che lo seguivano a quali animali 
non convenga accostarsi (nella caccia). 


Nota 15. Con &xove si ha il genitivo della persona anche quando non è 
espressa la ccsa; p. e. Lisia 30, 9: xat pov dxovoate e uditemi. — 
19, 2: aitncopae oUv Ups Gvev Opyiis riusiv duovoai. — 12, 48: Tav 
papripwv danxoete. — Con questo genitivo spesso concorda un par- 
ticipio, p. e. Exovw Tivos \éyovtos te odo qualcheduno dire (dicente) 
q.C. — Il genitivo della perspna può anche essere preceduto da rap& 
O Uro, p e, Gxovecy Te mapa, 0 Uro Teos, v. Sen. Anab. 1, 2, 5. Econ. 
2, 1. — Se non è espressa che la sola cosa può stare anche questa 
al genitivo ; per es. Sen. Anabd. 4,2, 8: &uovoavtes Tic o&imeyyos eÙUdde 
tZevto &vw... avendo udito la tromba tosto si slanciarono in su... Così: 
dxovere toù Yupicuatos udite il decreto. — Una notizia che si ode 
per mezzo d'altri si esprime coll’accusativo e il participio, o l'infinito; 
p. e. Sen. Cirop.2.4,12: dxover toùs molepiove mpoctovtas ode che si 
avvicinano gli inimici. — 1,3, 1: #xove xadov xcya3ov elvae udiva 

» x che egli era galantuomo, v. $ 463, 4, a. 


I 


10. Sono costruiti col genitivo anche: 6%» tivds (per esem- 

pio tv) saper odore di qualche cosa (per es. di viole). 

— doeppatvonat tivos odorare, annasare qualche cosa, sen- 

tire odore di qualche cosa, — éyopal twvos tenersi, es- 

sere vicino a qualche cosa; per es. Teogn. 32: xaxoto 

pn Tpocopider dvdpaow, dXN' aiei Tv dya.Sdv Éyeo non con- 

i versare con uomini malvagi, ma tienti sempre cogli 
i onesti. 


$ 389. Hanno il genitivo di prezzo i verbi che significano: 
comperare rpixua. — vendere oviouar, dTodicda:, TwAÉw 
— stimare, reputare di qualche valore tu, e in ge- 
nere con qualsiasi altro verbo quando debba indicarsi il 
prezzo o il valore dell’azione; per es. tév TiIVWv TWdod= 
Gv “iuîv mavta TA|xSd oi Seo (a prezzo) di fatiche gli 
Dei ci vendono tutti i beni. — Sen. Mem. 2, 5, 2: Nt- 
| xlag Xéyetar ErmuoT&Tnv cis TAOyUpera mopiacdar TaX&vTov SÌ 
‘ dice che Nicia si acquisti un direttore delle miniere 
‘per un talento. — Anabd. 3, 2, 21: tà imma lvei- 
«Sax puxpd pétpa oXd0d dpyuoion comperare le vettovaglie 
in piccola misura per molto denaro. 


$ 390. Hanno il genitivo di causa principalmente i verbi 
‘--‘6osì detti verda affectuum, per indicare il motivo, o la 
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causa dalla quale questi affetti sono mossi. Noi tradu- 
ciamo questo genitivo colla preposizione per. Accanto 
al genitivo di causa alcuni hanno l’accusativo, altri il 
dativo della persona. Tali sono per es. ammirare &yapat 
Savpoto — lodare è7xvim — stimar felice dd arpovito 
— invidiare CnM6o — biasimare pépooga: (alcuno per 
qualche cosa tiv rivos). — compassionare alcuno per 
qualche cosa oîxtetow riva Tivos (e i poet. ddusouar, e dio- 
qupoua.) — adirarsi con alcuno per qualche cosa yaàe- 
Taiva (poet. yoXdoat) tivi Tivos — invidiare alcuno per 
qualche cosa pSoviw tivi Tivos. i 


S 391. Coi verbi che significano superiorità, o inferiorità, si 
pone al genitivo (genitivo comparativo) la persona o 
la cosa a cui uno è superiore o inferiore, e per lo più 
al dativo la cosa in cui egli è inferiore, o superiore 
(dativo di modo). Così per esempio: | 

a. TpwTELO Tivis tiv primeggio su qualcheduno in qual- 
che cosa. — rpootatevo stare alla testa — &pirtelÒ es- 
sere il migliore — Urepiy® superare, essere superiore — 

 mepuelvar, Tepryiyvopur superare — r\covextTim possedere di 
più — &fyo, iyfopar comandare — Pacnevo (poet. avàccw) 
regnare — cTpatnyfw essere capitano, capitanare — xpa- 
cé0 vincere, domare. 


b. perdopar, perovextiw possedere meno — è\xTTIouat, iTTà- 
oua. essere inferiore — Lotepto, detepilo tardare, giun- 
ger più (o troppo) tardi; metaf, restare indietro. 


Esempi: — Isocr. 7, 141, d: ripeîs Tek TO mpoceyew tov vodv To 
‘mpaypariv impotevopev Tov ‘E\Mvwv noi per aver posto mente agli 
affari primeggiavamo fra i Greci. — Plut. Lic. 29: + x0)ts rpwrevet 
tiis "EMados euvopia xal dobn la città primeggia sulla Grecia per 
‘buone leggi e gloria. 

| Nota 1. Alcuni di questi verbi ammettono anche altri costrutti. Come ‘ 
p. 0. tpewtevev maone ‘E))adog eis apetnv. 

‘Hyéopar col dativo di persona vale: essere guida a qualcheduno, 
guidare, p. e. tots tuploîs ai ciechi. 

Nota 2. Hanno questa, genitivo comparativo in genere i verbi composti 
con rpo-, 0 vrep- — Circa ai composti con xata-, v. $ 388, not 8. — 
Isocr. 1, 40: roXdoîs * yAdrta mpotpiyer vis Fcavoias in molti la 

‘© lingua precorre al pensiero — Sen Ages. 11, 2: Aynoideos oda dv- 
dporwv drepeppover Agesilao non insultava gli inimici. 


x 
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C. GENITIVO INDIPENDENTE. 


S 392. L'uso del genitivo indipendente si riduce al gent- 
tivo di luogo e di tempo del quale abbiamo parlato al 
3967 e 370, e al genitivo assoluto del quale parle- 

remo al $ 467. 


V. 
Comparativo e Superlativo. 


S 393. Il termine di confronto del comparativo può essere 


espresso in greco in due maniere, come in latino e in 
italiano: 


a. colla particella è (= lat. quam, ital. che) e quel caso 
che richiede il verbo (per lo più sottinteso) dal quale 
il termine di confronto dipende; per es. math coomTepds 
got i è mat pater doctior est quam filius; — vo- 
uo TATEIA GOPWTEIOY civar Tv aida patrem doctio- 
rem esse quam filium puto. — goBobpeda mods drrAlTas 
pANOv dè Toùs meXtaotàs temiamo gli opliti più che i pel- 
tasti. — xostttov ouwTÀy î Madelv pony (è) meglio tacere 
che ciarlare invano. 


b. col genitivo del termine di confronto senza alcuna par- 
ticella (— in latino invece si ha l' ablativo), per esem- 
pio nathp coporspos toù masdés toriv pater doctior filio 
est. — voullw tòv Tattsa ro madòs copwTepoy siva Pa- 
trem filio doctiorem esse puto. — vis tò ciyàv xpelT- 
aév got Tod XxXetv pei giovani il tacere è migliore del 


ciarlare. — 70))6v ypnpdtwv xpeittov è rapa T0Ù TAN- 
Sovs érawos la lode del popolo è migliore di molte ric- 
chezze. 


Nota 1. La costruzione col genitivo si preferisce quando il secondo ter- 
mine di confronto coll’altra costruzione sarebbe soggetto della pro- 
posizione (nom. o accus. coll’infinito): p. e. Isocr. Areop. 34: oi de- 
RATTAL paro wpyiGovto Tois ATOGTEPoOUAtY adrtov toy ddexov- 
pévwv i giudici si sdegnavano più degli stessi offesi con coloro 
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che rubavano (= padov « aUTtoL ci Qirxovpevot). — ivi: vopitovtes 
dà taita petto Bikmtestar tovs mita: TOY Tmo)da xextupérvoy 
(= © tovs xeztapévovs) credendo che da ciò venissero danneggiati 


più i poveri dei ricchi (= che i riechi) — Lisia 17, 2: oi paMov 
Èpmoù (= éyo) eldotes denyncoviai quelli che più di me sanno lo 
narreranno. 


Quando nella costruzione colla particella 7, il termine di confronto 
è oggetto diretto (accusativo), di rado si usa in sua vece il genitivo, 
e più di rado ancora quando è oggetto indiretto (dativo, o genitivo) 
della proposizione. In quest'ultimo caso il latino e l'italiano non am- 
mettono che la costruzfone colla particella quam, che; p. e. Zsocr. 
Areop. 2): pa)lov tautnv TY moliteiav dyarnmpev Ts Ùrò Twv Trpo- 
povwv xataletpSeions amiamo più questa forma di governo di 
(che) quella lasciataci dai nostri maggiori (= % T4v xatadeep 3etrav). 
— Tuc. 1, 85: ébeotw dpiv xa3° ricuygiav Bovdevew pailov ÉTEpey 
(= 7 étépows) a voi lice più che agli altri il consigliare pacatamente. 


Nota 2. Se il secondo termine di confronto è un pronome relativo, di- 
mostrativo od indefinito si pone sempre al genitivo (mai coll'7; nel 
latino all’abdlativo mai col quam); es. toùde undév por yapiéotepov 
épyaezuo &v hoc nihil mihi gratius facere poteris, non avresti po- 
tuto farmi cosa più grata di questa. — Questo dimostrativo alle volte 
viene meglio spiegato da una proposizione infinitiva con 7 = quam, 
aggiunta a guisa di apposizione esegetica: p. e. Eur. oùx fot tovde 
MALOL xE\\cov qipas % matpos îndiov xayadov mepuxiva non v'è pei 
figli più bel dono di quello d'esser nati da un padre nobile e onesto 

(il greco: di questo che esser nati), 


Nota 3. Se dopo i comparativi rAéov (rAetov, mdeîv) più, plus, o #Xetto», 
petov meno, minus, segue un aggettivo numerale si fa di regola, in- 
vece del genitivo, il costrutto con 7, (come col quam in latino); p. e. 
Sen. Ell. 1, 6, 34: amrmwiovto ves rrietovs N #Ehxovta perirono più di 
(= che) sessanta navi. 


Qualche volta l'% si omette (come in latino il quam) senza che per 
questo il caso del numerale muti; p. e. Sen. Anabd. 6, 2, 24. oi immette 
drmoxtelvovat tiv dvdpov ov psiov mevtaxociovs i cavalieri ucci- 
dono non meno di cinquecento inimici. 


S 394. Comparatio compendiaria. Qualche volta si pone come 
termine di confronto al genitivo invece della cosa pa- 
ragonata, la persona cui essa appartiene; per es. invece 
di: PACO 910, oiztxy petto Ts of, ovvero “ any ciziav Gov 
io ho a maggiore della tua, si può dire: èy0 Éyw 
cixlav peilo cov, io ho una casa maggiore di te. Sen. 
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Cirop. 3, 3, 4l: yeopay eygete oùdèv NTtov Mudélv Eveimov (= 


Î its, Ovvero = Tiis Muetipas YOoxs) avete una terra 
non meno preziosa della nostra (propr. di noi). — Tuc. 
8, 52: vi IleXorowwiator Tielocr vauoi Télv "ASnvalmv Taoficav 
= tov ASnvatwv veéiv) i Peloponnesi si presentarono con 
più navi degli Ateniesi. — Erod. 2, 134: Muxeplvog 7ru- 
paulda dmeiiTETO TOMOÒYV EMKG00 TOÙ TATIOS (per îs Toù 
ratsò5 di quella del padre) M. lasciò una piramide molto 


minore del padre. 


Nota l. Una specie di comparatio RETRO abbiamo pure nell'uso 
del genitivo di certi nomi astratti adoperati come termine di con- 
fronto di un comparativo, il qual uso occorre pure nel latino (al- 
l'abl.), e non di rado anche in italiano; quantunque noi ci esprimiamo 
più spesso con: di quello che, 0 con che non, ed una proposizione 
dipendente. Tali p.e. sono: yvapns opinione; îlmidos = spe expecta- 
tione; p. e. Tuc. 2, 64, 1: moGypa tov ndvtwv É\midos xpelogov 
una cosa fra tutte più forte della aspettazione = superiore ad ogni 
aspettazione, più forte di quello che potevasi temere. Cfr. Cic. Brut. 
1, l: opinione omnium majorem animo cepi dolorem. 


Toù xeipov — cequo, justo; p. e. Sen. An. 4, 3, 34: rpocwtépwò Tod 
xacpoù rporovtes avanzandosi più del giusto (plus aequo) = più di 
quello che era conveniente= più che non fosse conveniente. 


A;yov= più di quello che possa dirsi; per es. Sen. Mem. 3, 11, l: 
xpetorov iv Ad yov Tò x&ilos Ts yuvamòs era superiore ad ogni di- 
scorso la bellezza della donna. 


Toù déovros == necessario, del dovere; toù ovros della realtà; p. e. 
Plat. Gorg. 484, c: repartipw Tod déovtos TY priocopia ivdearpiBerw. 
Sen. Mem. 2, 1, 22: peivetar EpuS3potepa t9ù cvros sembra più rossa 
. della realtà = di quello che realmente era. 


Nota 2. (4) Qualche volta tacendosi il termine di confronto, il compara- 
tivo dinota semplicemente un grado maggiore o minore dell'ordina- 
rio. Noi traduciamo in tal caso il comparativo greco con troppo 0 
alquanto ed un positivo; p. e. Senof : molot da THYV toyuv pettocey 
Epyots Émtyerpovtes où pexpoîs xaxoîs TEPLTITTOVEL molti per la loro 
forza dando mano a opere troppo grandi cadono in non piccole di- 
sgrazie. 


Nota 3. (5) Se il comparativo è seguito da 7 xatà coll’accusativo (= lat. 
quam pro) traduciamo con: di quello che ovvero che non comporti..., 

, 2 / n t Ù . , Li ld 
p. e. Tuc. 6, 15: pettovs inudvpiar n xatà THV Lrr&pynveav ovatav 
speranze maggiori di quello che comporti la sostanza che si ha. — 
Tovto Beitiovos 1) xat' dv} pewrov vopotetov doxei pot elvat 
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questo mi pare essere proprio di un legislatore migliore di quello 
che comporti la natura umana (propr. un uomo). 


Se il comparativo è seguito da 7 wote, 0 7 66 coll'infinito, si tra- 
duce con: troppo per... e un infinito; p. e. Tò xaxov peitov 7 Were 
gipetv dvvacdat il male è troppo grande per poterlo sopportare 
(cfr. Sen. Mem. 3, 5, 17. — Mem. 1, 4, 16). — ro datpoveov peya- 
\otperéotepov iyobpar n ws Tis épuis Separeias mpoodeinda 

‘ eredo la divinità troppo insigne per aver bisogno del mio culto. — 
Cirop 2, 4, 3: 0dòs otevwtipa Éotiv  #s erl perorou mavTaG Toùs 
atpatiwtas duévar la strada è troppo ristretta per lasciar passare 

‘ tutti i soldati di fronte, via arctior est quam ut omnes în fronte 
progredi milites permittat. 


S 395. Quando si confrontano due qualità di un medesimo 
oggetto si pongono in greco l'una e l’altra al compa- 
rativo colla particella %, per es. 0705 dè &vhp commtepds 
gotiv i &vdse:dte90s quest'uomo è più sapiente che valo- 
roso. — Lisia 19, 15: TOÙTOV TÒV «vdpwrov ol oXol Per 
Tiova fyoùvta: civa: i TAOvEL®TEPOv Î più credono que- 
sto uomo essere più buono che ricco. 


S 396. Superlativo. Il superlativo è spesso accompagnato 
come in italiano da un genitivo partitivo; per esempio 
TAvTOv copntatos tomi è di (fra).tutti il più sapiente. 

Nota. Il superlativo è spesso rinforzato da ò7:, 6, od otos (più di rado 
da 7, e poetico 677ws) corrispondenti al quam latino; e allora noi tra- 
duciamo con: quanto più (o meno) è possibile... p. e. ds Tayiota 
quanto più presto è (sia) possibile; — © periorzra qua maxime; — 
Tel dti padota edpadels elvar Toùs viovs. — e Ela yloToy Séopo ab- 
bisogno di quanto meno cose sia possibile. — 6pé tà rpayuare odg 
ola féltwata iv Ti mode ovta veggo che le cose in città non sono 
affatto ottime. 


x 


DELLE PREPOSIZIONI. 


S 397. 1. Le preposizioni erano in principio avverbdì di luogo 
o di tempo. 


| £. Le preposizioni in generale innanzi ai tre casi obliqui 
(Accusativo, Dativo, Genitivo) non fanno che precisare 
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meglio quelle relazioni di spazio e di tempo, che ab- 
biamo veduto essere speciali ad ogni singolo caso (vedi 
SS 365, seg.). Ma si usarono poi anche a determinare 
altri rapporti di modo, o altre relazioni logiche, de- 
dotte ordinariamente per metafora dalle originarie di 
luogo. 


3. Le preposizioni greche in ordine alfabetico sono le se- 
guenti: àuogt, div, dvri, darò, dia, cis (s:), è5, (iz), &v, ETt, 
natà, pera, mapa, eol, mpo, Tpds, cuv (Ev), dato, drdé. Sono 
tutte ossitone, meno ei:, èîx, èv che sono proctitiche (v. 
S 70). 


Nota. Oltre queste dieciotto che diconsi proprie, ve-ne sono altre cin- 
que: &vev, &ypels)ì, Évexa, péyxps), ed 5, che diconsi improprie, 
perchè non si usano mai in composizione nè con verbi, come prefissi, 
nè con nomi. Sono sempre costruite col genitivo, meno 65 che ha 
l’accusativo, nè sono come le altre ossitone. 


4. Fra le preposizioni greche alcune stanno sempre con 
un solo caso, altre possono stare con due, ed altre con 
tre. 


A. Stanno sempre col Genitivo: &vri, dard, è (32) peé, e 
le improprie; sempre col Dativo: èv, sùv; sempre col- 
l'Accusalivo: cis, (3;), ava, bs. 

B. Stanno ora col Genitivo, e ora coll’ Accusativo: dà, 
xaTà, peTà, Uro. 


C. Stanno ora col Genitivo, ora col Dativo, e ora col- 


l'Accusativo: apot, ini, mapa, Tepi, pds, Lrd. 


A. PREPOSIZIONI CON UN SOLO CASO. 


S 398. I. Col solo Genitivo (&vri, ars, èi, rp6). 


1. àvrt (originariamente: avanti, di fronte, cfr. ante, tv- 
avti-os contrario, inimico; cfr. Omer. &vta, àvria) = 
invece, per; per es. Tuc. 4, 20, 2: avi mordipov eiphvnv 
aisovueSa invece della guerra scegliamo la pace. — Lis. 
30, 27: &vri pèv dovdov rolttns Yefivata:, avri dì mrwyoù 
TIOIGIOI, dvii dé Uroypaupartos (scrivano) vuoSttns. — 
Sen. Cirop. 4, 6, 8: ql iuiv &vri To)TOv Urmeethezis; qual 
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servizio ci farai per (invece di) quest» cose? — Eur. 
Alec. 434: Ere "Alamos TÉSVAZEV dvi” cuoò povn poichè 
Alceste sola è morta per me (in vece mia). 


2. &rò = ab, da (separazione, allontanamento; ma non il 
da che si ha coi verbi passivi, al quale in greco corri- 
sponde ùrò). 


a. di luogo: Sen. Anab. 1, 2, 4: outro dròd Xkodewy si 
moveva da Sardi. — 1, 2, 7: Snpevev &rò Imzov cacciare 
da (a) cavallo. — Cirop. 3, 2, 16: &rhiaca XaXdalovg 
darò Tobtwy té v &xgwv scacciai i Caldei da queste cime, 


Lungi da: Tuc. 1, 46, 2: mos ‘setta darò Sadko= 
ons la città giace lungi dal mare. — Il. 8, 16: $cov 
obsavos tor da Tò (lungi da) yains. — Sen. Mem. 1, 2, 
20: Kpirias xai AXxlikdns moidv ypivov a TÒò (lungi da) 
Zuxo&rTovs Yeyovaci.'— Così &zò cxorod lungi dalla meta. 

b. di tempo: &n' Exstivns Ts iuicas da quel giorno. — Sen. 
Anab. 7, 5, 8: &Tò ToUTOv ToÙ ypoovov. 

c. causale: Erod. 1, 173: xaXfovaw kTÒ Tév untiomv éau- 
Tods ai ox drò T&v matioov si denominano dalle madri 
e non daî padri. 


9 


Alle volte possiamo tradurre &70 (= a vel ad) con 
di: Cv &mò rodéuov, darò Yswpftas e simili: vivere di 
guerra, d’agricoltura, cfr. Sen. Cirop. 3, 2, 25: Mem. 
1, 2, 14. — Col nostro con: Sen. Anab. 1, 1, 9: otpà- 
Tevpia GUVÉAetEv ATÒ TOITWY TY Yonuartwyv raccolse con que- 
sti denari un esercito. 


3. #E, innanzi a consonante èx (= lato ex, e) = fuori di, 
da (dall’intorno all’esterno); di luogo, di tempo, e di 
derivazione. 


Sen. Anab. 1, 2, 9: ZipSns èx fis (EMAS Areyooe 
Serse si ritirava dalla Grecia. — Cirop. 6, 3, 3: èx 
ypuodiv rivouev qiaAéiv beviamo (fuori) da tazze d’oro. — 

° Mem. 4, 3, 10: tà èx vyîis quiueva le cose nate dalla 
terra. — Anab. 7, 7, 27: èx miovsiov Tita yevicdar 
nai x faowéwos idomtnv paviivar (cfr. dvti). — Plat. rep. 
366, a: th è &dixias x6cdn i guadagni (derivati) dall’in- 
giustizia. | 
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Frasi: è oò ew quo, da quando; — èÉ &pys da prin- 
cipio; — e& &rpocdozihtov all'impensata; — èx matdov @ 
pueriîs, da fanciulli, dalla fanciullezza; — éx rada 
dall’antichità, da molto tempo; — èÉ ?cov parimenti, in 
modo eguale. — èîx des:% a destra, è &proteo%s a si- 
nistra (Cfr. Cirop. 8, 3, 10). — x ravròs cpérov in ogni 
modo. 


4. 796 (= lat. pro), = innanzi, avanti, prima (di luogo, 
e di tempo) — per, în favore (ma in questo senso più 
spesso si usa ùrio) — Invece, piuttosto. 


Sen. Anab. 1, 4, 4: tò roò q%s Kixtas tetyos il muro 
innanzi alla Cilicia. — EU. 2, 4, 34: tedaupévor sict ToÒ 
Toy muiév sono sepolti innanzi alle porte. — Anab. 1, 
7, 13: 96 iis payns prima della battaglia. — Anabd. 
7, 6, 36: &vno TOMd mod dudéiv feyourviczs uomo che ha 
molto vegliato per voi (per vostro vantaggio). 


5. Inoltre stanno sempre col genitivo le preposizioni im- 
proprie (ad eccezione di 6:). 


a. &vev senza, lat. sine, per es. déta xai TAOÙTOS dvev cuvi- 
cems cda dcpx)f «TIvATa gloria e ricchezza senza senno 
non sono possessi sicuri. 


b. Évezx ed Èvezev a cagione di, per (causale) lat. causa. 
— Spesso si pospone al nome cui si riferisce — per es. 
Sen. Mem. 2, 4, T: divòpa Separedewv ToÙ zoprod Évera 
coltivare gli alberi pel frutto. 


eyes), &ypi(s) = fino, usque (di luogo, di tempo, e di 
numero); per es. Sen. Anab. 1, 7, 15: péyor Toù Mndlag 
ceiyovs fino al muro di Media. — Cirop. 1, 4, 23: uéyp: 
écrtpas fino a sera. — Anab. 6, 4, 25: péiyp. tokxovia 
èr6v fino a trent'anni. = 4, 5, 36: xateddovto uéyp: Tf6 
yaatgòs discendevano (nell'acqua) fino al ventre. 


S 


S 399. II. Col solo Dativo (&, cw). 


6. èv, in (è, Om. civ, siv), corrisponde al lat. în coll’abla- 
tivo, e al pari di esso si adopera con verbi di stato = 
fra, in mezzo. Così per es.: 
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Di luogo: èv ti mode: nella città. — iv KocbySo@. — 
Sen. Ages. 1, 33: èv drdos maociva. presentarsi in armi, 
— Cirop. 8, 5, 23: K5gos edxMeets Ùudis iv XU dvScostors 
èrctnoev C. vi fece illustri fra tutti gli uomini. — I, 3, 
2: taita vipiua fiv év Mhdors queste cose erano legittime 
fra i Medi. — év coi gori penes te est, sta in te. 
Di tempo: èv tomo 76 yoévp in questo tempo, vedi 
S 368. èv taîs smovòais durante la tregua; — èv 1% da- 
uoxpatix durante la democrazia. 


Nota 1. Coi verbi di moto al nostro in (lat. în coll'accusativo) risponde 
in greco eés (v. $ 400, 8); tuttavia coi verbi: porre, collocare, met- 
tere, prendere si ha spesso év col dativo, invece di eîs coll’accusativo, 
avendosi di mira piuttosto la quiete che succede al moto, che non 
il movimento stesso; p. e. îv yepot teSÉvat, o \@Betv porre, o prendere 
in mano. — Sen. Cirop. 8, 7,25: tò iuov cwpe, dTav TEdEVTÙATO, punte 
Vv ypvow FATE piate iv dpyvpw. Questo succede principalmente se il 
verbo sia al perfetto, o al ppf., poichè questi tempi presentano l’a- 
‘zione compiuta; p. e. Sen. Anab. 4, 7, 17: tà imuendera îv coîs dygv- 
poîs avazexopiapévor RT2v si avevano portato le vettovaglie in luoghi 
fortificati. 


7. civ, 0 Civ, lat. cum, con (di compagnia, non d’istru- 
mento). — Sen. Anab. 1, 9, 22: imardeveto cÙv TÒ dici 
xai cy tols &Xoxs Tassi. veniva educato (insieme) col fra- 
tello e cogli altri fanciulli. — 1, 10, 2: face); xaì di 

ev aùréò il re col suo seguito (propr. e quelli con lui). 
— l, 2, 17: rootivar civ xpavyfi avanzarsi con strepito. 
— Mem. 4, 4, 2: oUv moi; viuos ivavrimin Torzita dguii 
toù dhpuov colle leggi si opposa a questo impeto del popolo. 
— guv qroîs Ieoìs coll’aiuto degli dei, per es. Anabd. 3, 
2,11: cbtovra: cÙv toic Seo xai x Avv dervéy oi dyadol, 


Qualche volta rasenta il significato istrumentale, p. e. 
Anab. 3, 2, 8: ei pévror dravoobueda aùv Toto drdo:s, dv Te 
Terovnzaci, dixnv èmtScìvar aòdtots se pertanto pensiamo di 
far loro scontare il fio colle armi per ciò che hanno fatto. 


S 400. III. Col solo Accusativo (sic, dvi, e impr. ®:). 


8. eis (25 jon. e attico antico) = in (lat. în coll’accusativo) 
di luogo (si adopera con verbi di moto) per es. Lisia, 

» 1, 18: sxéXevov dxodov.Seiv por Tv Separarvav cis Tv dyopay 
comandai alla fantesca di accompagnarmi nella piazza. 
INAMA, Grammatica. i | 5 


[8 400] = 00/2 
Di tempo = per, fino a, per es. Sen. Anab. 2, 3, 25: 
sis thv dotepzizv oùy ‘haev pel (fino al) giorno dopo non 
giunse. — 4, 1, 15: sis thv dotesalay yiyverar yuòv. 
Coi numerali = circa, per es. Anab. 3, 3, 6: eiye 
moldtas eis Tetpaxociov: aveva circa 400 arcieri. 


Di scopo = per, per es. Sen. Ellen. 2, 2, 17: 069mn 
mosopeuths cis Aaxedziuova fu scelto ambasciatore per 
(andare a) Sparta. — Anab. 1, 1, 9: ypiuata cuvedàm- 
Movro ate cis ThY Tononv Télv otsatIWTav «i miAe:s le città 
contribuivano a lui denari pel mantenimento dei sol- 
dati. 


Contro (raro), per es. Sen. Anab. 3, 2, 16: èrodUh- 
cats livar eis aùto); (contro essi). 


Nota l. Ad eîs col genitivo di un nome proprio si sottintendono i nomi 
vix'av o dwuate od altro all'accusativo, p. e. Lis. 12, 12: ixélevov épé 
ped” aùtbv dxodovSetv etc Aapvirmov mi ordinarono di accompagnarli 
nella casa di Damnippo. — Così sempre eîs ‘Ardov all'inferno (ed an- 
che év “Acdov, sott. olx/a). 


9. &và su per, sopra (direzione ed estensione); cfr. è&vo 
in su. 


Di luogo: per es. Erod. 1,194: &và tòv rotaudv su pel 
fiume. — Sen. Cirop. 2, 4, 27: miavicda: ava tà don er- 
rare su pei monti. — &v% m%oxv TAV yîiv sopra tutta la 
terra. 


Di fempo = per: &vd nica ‘in 0xv per ogni giorno. 
— dvd micav Tv ‘huipav per totum diem, per tutto il 
giorno. — Coi numerali ha valore distributivo; per es. 
Dem. c. Afob. 1, 9: xatilure payapororod; Takxovta dava 
mivte uvàs &Giovs lasciò (in eredità) trenta operai fabbri- 
catori di spade valutati a cinque mine ciascuno. 


Frasi: &v& xo&To; fortemente. — và ctiua Èyeuw avere 
in bocca = (parlare di qualche cosa). 


10. 65 lat. ad, a, verso. Non si ha che con nomi di per- 
sona; per es. tiurev ©; BxoXix mandare (verso) al re, 
ad regem mittere. — Sen. Mem. 2, 7, 2: cuveANidIaGi 
©; îu.i si raccolsero da me. — Lis. 1, 10: yuvn &zne 
nica xaSevdnewnea ©s tò za:diov la donna discese a basso 
per dormire presso il bambino. 
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B. PREPOSIZIONI CON DUE CASI, 
COL GENITIVO 0 COLL’ACCUSATIVO. 


(dix, xatk, pera, Urép) 
S 401. 11. ò:5 per. 


a. Col Genitivo: per, per mezzo, fra, attraverso (di luogo, 
di tempo, di mezzo). — Sen. Anab. 1, 2, 7: dà pécov 
toù masadelcov fed è Matavds0s rotamds per mezzo il parco 
scorre il fiume Meandro. 


Metaforico: Cirop. 4, 6, 6: dit TivSovs Td yfipas dare 
passa la vecchiaja nel (= fra 22) dolore. — Sen. Mem. 
1, 2, Gl: Zwxpktns did ravròs 708 Blov TÀ piyiota mAvtAS 
Tovs BovAousvovs @niXer S. per (durante) tutta la vita gio- 
vava assai tutti coloro che il volevano. — Anabd. 2, 3. 
17: Éleye di sppnvics todd diceva per mezzo di un in- 
terprete queste cose. 


Avverbiale: dà parp&v per le lunghe — did Poayutà- 
ev brevemente — did tayîwv celermente. 


b. Coll’Accusativo: per opera (opera alicujus), a cagione 

(propter), a causa, per es. Sen. Anab. 7,7, 7: dl udc 
SyETE TNVÒ: TV yy per opera nostra avete questo 
paese. — 1, 8, 29: èretiunzo drò Kigov di’ eUvorav xal mi- 
ctétnta era stato onorato da C. a cagione della (sua) 
affezione e fedeltà. | 


12. zatà (cfr. x*to giù di sotto). 


a. Col Genitivo: giù, sotto (opposto àv&), per esempio Sen. 
Anab. 7, 7, 11: xxt& Ts Yîis drrodbopat drò mis aisyvng 
arobav taste discendo sotto terra per vergogna all’udir 
queste cose. — Lis. 1, 9: xata Ts xIiluarzos xatabatve 
discendere giù per la scala. 


Contro: Mem. 1, 1, l: cà yeapn xat adr 20.402 Tue hv 
l'accusa contro di lui era presso a poco la seguente. — 
Lisia 13, 94: obo dpuéympo: rat’ èxsivav Tv dvdodiv mois 
TozXovTa yevncovta. costoro saranno concordi coi trenta 
nel votare contro quelli uomini. 


t 
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b. Coll'Accusativo: lat. secundum (affine a sequor), se- 
condo, lungo, per (estensione), per es.: zutà tèv oTapdy 
secondo (seguendo) il fiume. — Sen. Cirop. 7, 5, 16: rò 
Limo xatà toÙs t&Op0vs Eype: l'acqua andava giù pet ca- 
nali. — zatà rav 6dcv lungo la via. — xatà yîiv xal xrark 
SaXacazy per terra e per mare. — xat' èxsivov TÒv yeÒvov 
in (per, durante) quel tempo (cfr. Isocr. 7, 141, d. — 
Sen. Rep. Lac. 10, 8: è AuzoSsyos xetà tod; ‘HpaxAeldas 
Meyers Yevéc3x: si dice che L. sia vissuto al tempo degli 
Eraclidi. — Ellen. 6, 4, 28: péy1oSos hy tv xaS” sautdv 
era sommo fra quelli del suo tempo. — vi xz9’ Au#s quelli 
del nostro tempo. — xataà toùs vipovs secondo le leggi. 
— aTd TAdTIV TOY yvòUnYv secondo quest’ opinione (il con- 
trario è: mask n. 17). — zatà rv Sivauv secondo le 
(proprie) forze. — xat' îuî quanto a me. — 


Distributivo: xa3° ‘iméoav ogni giorno. — Sen. Cirop. 
2? al . . 
2, 1, 26: èozivovv xatà Tà<e:5 si attendavano a schiere 
(schiera per schiera) = xatà qpets a tre a tre. 


Avverbiale: varà orovdhv gebyew fuggire in tutta fretta 
(Anab. 7, 6, 28). — xatà xokctos fortemente. — xatk 
cyoXhv con comodo. 


13. pera. 


a. Col Genitivo: con (di ‘compagnia e di compartecipa- 
zione), per es. Sen. Ellen. 3, 3, 11: ados te xai ci per 
aùroò egli e quelli (che erano) con lui. — petà rivos pa- 
yecSa. combattere insieme (in compagnia) di qualche- 
duno, cfr. Cirop. 7, 1, 13. (Ma payzc3z tv vale: com- 
battere contro alcuno). Plat. Apol. 34, e: ixetsdev uerà 
TONéiv dargboy pregare con molte lagrime. | 


b. Coll’Accusativo: dopo (di tempo e di ordine). — Tue. 
1, 18, 3: dezàto Érer perà thv è v Mapa dov: payhv adds è 
Baopasos Èri qhv‘EMk&da nA.Sev nel decimo anno dopo la 
battaglia di Maratona il barbaro venne di nuovo contro 
la Grecia. — pera tadta dopo queste cose; — pet’ où 
mov ypévov dopo non molto tempo. 


Ma ue auépav fra il giorno, interdiu — perà yElpas 
é/ev aver fra mano. 


- = 
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14. orso = lat. super. 


a. Col Genitivo: sopra (di luogo), per, in favore, in di- 
fesa. — Sen. Mem. 3, 8, 9: 6 KMos où Fipovs drto muy 
mopeusuevos cxiàv rapiyei il sole d’estate passando sopra 
(di) noi produce l'ombra. — payecSa brto Ti; Tatpldos, 
Ts Eieu.deoles ecc. combattere per la patria, per la. li- 
bertà, ecc. 


b. Coll’ Accusativo: sopra (di estensione), oltre, al di là 
(di luogo). — Sen. Anab; 1, 1, 9: Etoituer rols Opoatl 
Tot Urgo “EMMnotovtov cixoîo: faceva la guerra ai Traci 
abitanti sopra l'Ellesponto. — Cirop. 1, 2, 4: oi ÙTTÈO 
TÀ oTpaTSbcima ÉTn Yyeyovéres quelli che sono oltre l'età 
della milizia. — brèp thy divapuv oltre le (proprie) forze. 


/ 


C. PREPOSIZIONI CON TRE CASI, 
 (mepi, &puol, mapk, Eni, mpos, Und). 


S 402. 15. regi intorno (in circolo, in giro): 


a. Col Genitivo: intorno, sopra (principalmente: pensare, 
fare, o dire intorno, o sopra qualche cosa = lat. de) 
per es. Xéyew, cimeîv, fovAedeoSar Tesi Tivos dire, consi- 
gliarsi intorno a qualche cosa. — Lis. 22, 1: megì ro0- 
Twy Tpoltov cirmeîv Povdopar. — Isocr. 7, 140, di: toîs éyIpots 
mpoonxer Lovdzhecdar Teo Ti; abtwv commoias gli inimici 
devono consultarsi circa la propria loro salvezza. — regi 
Tivos povritew, peouvàv darsi pensiero, occuparsi di qual- 
che cosa (cfr. Mem. 1, 1, 12 e 14). 


Per (mandare per qualche scopo) per es. Sen. Anabd. 
2,3, 1: xipuzas éreude repi crovòsv mandò araldi per la 
tregua. — n.Iov roéche:s reo sionvas vennero ambascia- 
tori per (trattar del) la pace (cfr. Sen. Ellen. 2, 2, 19). — 
Alle volte è sinonimo di ùrép col genit. (vedi n. 14). 


b. Col Dativo: intorno (parlandosi di vestiti). 


Sen. Cirop. 1, 2, 13: Sooaxa Èyer mepi roîs atipvo:s ha 
la corazza intorno al petto. 


[8 402) n 10- 


c. Coll’Accusativo: intorno, circa, per, verso (di luogo, di 
tempo, di numero, di relazione). 


Di luogo, per es. Sen. Anab. 5, 3, 12: meat tòv vadòv 
&Xcos èovted:Sn intorno al tempio fu impiantato un bo- 
sco. — 4, 5, 36: didacze 6 xomudpyns Tepì Toùs nidas Téiv 
inmwv cazia meperdetv insegna il capo del villaggio di le- 
gare intorno ai piedi dei cavalli piccoli dischi; (l’ accu- 
salivo perchè è moto; ma si direbbe: eiyov resi To rock 
v. sopra bd). i i i 

Di tempo, per es.: repi toùtov tèv ypovov circa a que- 
sto tempo (cfr. Sen. El 1, 2, 23): rep picov Auépas. = 
Teo TAINSOUCAY &yop&v circa il mezzo giorno (cfr. Anab. 
2, 1, 7). 


Di relazione, per es. Sen. Anab. 1, 4. 8: xaxziovs siot 
Teoi Mud dh iueis mepì èxelvovs essi sono peggiori verso di 
noi che noi verso loro. 


Nota 1. Circa a oi repi twa, v. 8342. 


16. auot intorno, d'ambo i lati (cfr. àuow ambo. e amb- 
in amb-ire, andare in giro). 


a. Col Genitivo (raro in prosa) intorno, circa, per: — Sen. 
Cirop. 3, 1, 8: sis xaipòv fixers Srws Ti diuns dxobans Tapcv 
Tic duoi zatpòs sei, giunto a tempo per udire tu stesso 
(presente) l’accusa înforno al padre. 


b. Col Dalwvo: per; — si ha solamente presso i poeti — 
megì col dativo; per es. àuot otASe0a intorno al petto. 


c. Coll’ Accusativo: intorno, in giro, circa = xsgì coll’Ac- 
cusativo, per es.: 


Sen. Cirop. 2, 4, 16: Eyò TOMAS TeINpaxa duo Ta 
dora Ts cÎis y6oxs io ho cacciato molte volte intorno ai 
confini del tuo paese. — 6, 2, 11: cuMéyetar tò otpà- 
tevua dupi tv Martoldy toraudv. — 5, 2, 2: duoi destiny 
ylfyvovtar reds TG FoBpdov Yusto giungono verso sera al 
castello di Gobria. — &uoi picas voxtas circa (intorno a) 
la mezza notte (Cirop. 4, 5, 13) — &pol &yopdv TANIOU- 
cav verso il mezzo giorno. 


Nota 1. Oi &upi riva ha lo stesso significato che oi repi tiva (v. $ 342). 
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17. rapa lat. apud, presso (Omero anche massi e rà). 


a. Col Genttivo: da, da parte di qualcheduno (venire o ri- 
cevere), per es.: 


Toecpess NnIISOv (èTtuoIncav) mapà Pacis vennero (fu- 
rono mandati) ambasciatori da parte del re. — Sen. 
Anab. 5, 6, 18: macsà Kbcou fiabe Torcyidious daperzoby ri- 
cevette da (parte di) Ciro tremila darici. — Cirop. 3, 
2, 16: yphuata vv Eyes mao’ îuod. — 1, 1, Bd: doris dorze 
vetto TÉv mapd Baonesns Teòs aòdtiv chiunque arrivava di 
quelli (che venivano) da parte del re a lui (che se di- 
cesse: doris douvetto Tév asd Paodei significherebbe: 
chiunque arrivava di quelli che erano presso il re). 


b. Col Dativo: presso (con verbi di stato), per es.: 


civat, pévew mao riv. essere, rimanere presso alcuno 
(cfr. Cirop. 1, 3, 14). — vi Tatdes marderovtar zaod dn- 
uocios didaczalos i fanciulli vengono educati presso 
maestri pubblici (cfr. Cirop. 1, 2, 15). — Mem. 2, 1, 
32: Tpuouar uaNeTA TAVTOV Xal maca Sedîs nai aod dv 
Sf@Tos sono più di tutti tenuto in onore e presso gli Dei 
@ presso gli uomini (mentre èrò col genitivo significhe- 
rebbe: da maestri, dagli Dei, ecc.) 


c. Coll’ Accusativo: a, presso, verso, apud (con verbi di 
moto). — lungo (estensione nello spazio). — oltre, lat. 
trans. — in confronto. — per (causale), per es.: 


ENSeìv, réurewv magà tiva andare (venire) mandare a 
qualcheduno. — Sen. Anab. 4, 3, 14: nyc rod; vexvioxous 
Tapà tòv Xeipfcogoy conduceva i giovanetti a Cherisofo. 
— Tapàd tòv rotavdv lungo il fiume (cfr. Anad. 3, 5, 1). 
— Anab. 6, 2, 1: èrmieov rack +yîv navigavano lungo la 
terra (il lido). — nagd mavta ròv fiov lungo tutta la 
vita. — rap& x&cav Thv édlv lungo tutta la via (cfr. 
Isocr. Pan. 148). 


Contro, per es. rapà tods vipous contro le leggi (il suo 
: 4 x x r Nu 
contrario è xatà, v. $ 401, 12). — raga Thv vuupir, 60- 
gay contro l’opinione, l’aspettazione. — mafà qoùs doxous 

‘ contro ì giuramenti. 
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In confronto, a petto — Sen. Mem. 1, 4, 14: xark- 
ò Iv tomi Sri mapoà Tala Cox dorep Icoi div Spero Biw- 
rebova. è evidente che în confronto degli altri animali 
gli uomini vivono (felici) come Dei. 


18. è7t sopra. 


d. Col Genitivo: sopra (di spazio, con verbi di stato) — 
sotto (di tempo, e di dipendenza), per es.: 


Lis. 13, 52: èrì T00 fovod ixkInTo Mouvuyiani si se- 
dette în sull’altare in Munichia. — Sen. Mem. 1, 1. 2: 
(Zoxpa Ts) ESUEV ÈTL TOY xouvéiy Ts TI\EMS Pmubv. — ‘Anad. 

, 9: Noav imrets ET noò cdovipov Tv mOÙeu {my v'erano 
cavalieri in sulla sinistra (ala) degli inimici. 


Di tempo: èrì Kéxsoros sotto (al tempo di Cecrope). 
— èri tov Tpiaxovta sotto i trenta (tiranni). — Sen. Ci- 
rop. 1, 6, 31: èrì coiv mne TÉ peoy TpoyGveov sotto (al tempo) 
dei nostri antenati. — érì 7% &oyfis durante il dominio 
(cfr. Isocr. Pan. 113). 


b. Col Dativo: su, presso, penes (di luogo, con verbi di 
stato), per es.: 


mois Eri Ti SaX&rtn ocixovzivn città fabbricata in sul 
mare. — Sen. Cirop. 7, 2, 8: pevew er ros d7dovs rima- 
nere presso le armi (al campo). 


e 


Sopraintendenza a q. c.; per es.: ci Eri tais vavot 
quelli che sopraintendono alle navi. — Sen. Ellen. 1, 
5, 11: xatélimev Eri Taîs vavoiv ’Avtioyov Tèv aùTod xufeo- 
vien lasciò al comando della flotta Antioco suo pilota. — 
oi ÈTì toîs roaypac quelli che sovraintendono agli affari. 
— ént iuol èov sta in mio potere. 


Per (scopo e causa): p. e. tata TIkTTTE: rm koyuito fa 
queste cose per danaro. — érì tovT® a questo fine. — 
Isocr. Pan. 154: Kévova Eri Savkto cuNaBelv èTOdUNTAV 
osarono imprigionare Conone per condurlo a morte. — 
Xaipo, YEXd0W, Sauubto, èTavio Eri tive mi rallegro, rido, 
mi maraviglio, lodo per q. c. — 77: nnoybvovto Eni ro 
idiors dpaprhiuao si vergognavano de' loro errori. 


- cllinir.  O_ 
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Usi quasi avverbiali: è’ cis (èTi ro)tos cis) a patto 

che, a condizione che: per es. Sen. Ellen. 2, 4, 22: 

ATI EX0y oi mosopers È o oic oi Aaxedatyivios TOsoivto El- 

ehvav gli ambasciatori riferirono a quali condizioni i 
L. farebbero la pace. 


c. Coll’ Accusativo: sopra (di moto), verso, contro, p. e.: 


Lisia 24, 11: èrì toÙ; Tarmovs kvaBatvo monto sui ca- 
valli. — Senof. Anab. 2, 4, 13: &orvoivtai în Tv TI- 
yenta rotapòv giungono sul (al) fiume Tigri. — xaAeîv 
erì dstrvov invitare a pranzo. — Cirop. 1, 2, 11: Impev 
ènt toùs Todeuiovs andiamo contro gli inimici. - 


Di scopo: per; per es. Cirop. 6, 3, 9: fXeyov dr &rò 
otpatomidov ciev rooednAuSdotes eri 0a dicevano che si 
erano allontanati dal campo per (prender) legna. — 1, 
2. 9: Eieror Paomeds Eri Shoay esce il re alla (per far) la 
caccia; cfr. Anab. 4, 5, 29. 


Nota 1. Gli usi dei tre casi obliqui con ér/ non sempre sono con preci- 
sione distinti. Così con verbi che non indicano movimento si ha in- 
distintamente il genitivo e il dativo; p. e. Sen. int tis xepalsis 
Ta OTtia Épepov. — e oi @paxes Émi tuic xrepalaio dinrezidas po- 
povet. Ma con verbi di moto si ha l’accusativo, p. e.: Anad. 4, 7, 2: 
xal apirvobvigi Èmi To 6pos Ti méuntn rpepa îmel dì oi prot 
éyévovto (furono) ÉrmL Tod dpovs xat xateidov Tiv SddartaY xpavy9 
Toilm Éyévero. — Anab.3, 1, 3: int tà Orda oùx 1Sov. Solo coi verbi 
navigare, salpare verso (per) un dato luogo si ha e l’accusativo (per 
es. Dem. Fill 1,18: pndév tot Eprodov mieîv int TÙv Exelvov gopav 
vpiv) ed anche di frequente il genitivo; p. e. Sen. El. 1,2, 11: érÀeoy 
int Atofov xal 'E\inotovtov. 


19. Tods. 


a. Col Genitivo: verso, versus, dalla parte di — per, ri- 
guardo a, da parte di... — per (nelle intercessioni e 
preghiere), per es.: 


Sen. Anab. 4, 3, 26: mapnyyerde tovs pèv Moyaypods mpòs 
Tv Kagdodymy isvar, obpayods dì naraothoacdta: pds ToÙ 
rotepoò ordinò che i locaghi andassero verso i Cardu- 
chi, e la retroguardia si collocasse verso il (dalla parte 
del) fiume. — EUlen. 7, 1, 17: crovdà; Erorhoato roòs 
Onfatwov piXdov  mpòds Éavtdiv egli fece la tregua più in 
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riguardo (in favore) ai Tebani che a loro stessi. — Sen. 
Anab. 5, 5: kxobcati pov mods Icy ascoltatemi per gli 
Dei. I 


b. Col Dativo: presso (con verbi di stato). — oltre; per 


es.: Sen. Cirop. 7, 5, 1: èret dì rroòs BaBuAdivi ny 6 Kieos, 
mENIÉoTIGE TÀV TÒ otp&tevLa Teoi Tv idv quando Ciro 
fu presso Babilonia collocò tutto l’esercito intorno alla 
città. — 1, 2, 8: repòs toùtos pavSkvovor xat tofevew oltre 
a ciò imparano anche a trar d'arco. 


c. Coll’ Accusativo: verso (amichevole ed ostile, o indiffe- 


rente), per es. èXSeîv rode tiva andare verso alcuno. — 
Méyew 7065 riva dire a qualcheduno. — Sen. Cirop. 1, 4, 
Ql: è xiv opspetar pds xarcov il cane si scaglia contro . 
il cignale. 


Di luogo e di tempo: roòs peonppelav, Tp ÉOTEpav, 
verso mezzo giorno, verso sera; roòs ‘iuîpav presso al 
giorno. | 


Avverbiale: meòs orMav, mods dov, mods Biav roretv mi 
fare qualche cosa con amicizia, amichevolmente (vedi 
Anab. 1, 3, 18) con ira, con violenza. 


20. dirò — lat. sud. 


. a. Col Genitivo: sotto, dal di sotto, per es.: 


ùrò yTis sotto terra. — Il. 8, 14: B&NoTtov drò yFovos 
îcti Biseroov v'è sotto terra un baratro profondissimo. — 
Sen. Ellen. 2, 3, 23: Ereldra Urò pins éyove hanno col- 
telli sotto le ascelle. — Od. 9, 140: gie «pan LTò otetovs 


scorre una sorgente dal di sotto della caverna. 


Coi verbi passivi: da (= lat. a vel ad), per es.: t- 
pacSa: rd dhuov essere onorati dal popolo (v. $ 418). 


Per opera di, per (causale), per es.: modo drTEIAYOY 
UTÒ Tov rodeuiwov molti morirono per opera degl ini- 
mici. — Lis. 31, 18: 5rò iis iuxtas &dbvato. fonSeiv Per 
l'età (la vecchiaja) incapaci di venire in soccorso. — (v. 
Anab. 7,7, 11). — brò TGV Tpavpatov tedevtàv morir per 
le ferite. 
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Metaforico: rive drò T%g cà\mw(Yos bere al suono (sotto) 
della tromba. — Tuc. 5, 70: Axxedamonor Boadims n° 
avintév mov Eyepovv i L. procedevano lentamente al 
suono di molti flautisti. 


b. Col Dativo; sotto (con verbi di stato), = lat. sud col- 
l’ablativo, per es.: 


Tà drò T6 odpavéi dvta le cose che sono sotto il cielo. 
— Sen. Ellen. 1, 6, 18: 75 Vorràs TOY vediv OTÒ 16 tel 
yer &vetlzuce tirò in secco le restanti navi sotto al muro. 
— Trrovs do’ doma: Cevyvova: attaccare i cavalli (sotto) 
al carro (cfr. Eur. Ippol. 110). — Sen. Mem. 1, 6, 2: 
dolor UTÒ deoToTn OLaLTOUEVOS schiavo vivente sotto al 
padrone. 


c. Coll’ Accusativo: sotto (con verbi di moto) = lat. sub 
coll’accusativo, per es. Sen. Anab. 1, 10, 14: KXfapyos 
ÙTÒ TÙv Xdoov GTNIKG TÒ GTpATEURA miurer Auziov ETI TÒY 
X6gov Clearco avendo collocato l’esercito sotto il colle 
manda Licio sopra il colle. — Tue. 1, 110, 1: Atyuttog 
mad drò paci èysvero l'Egitto venne di nuovo sotto 
il re (sotto il dominio). 


Di tempo; per es. drò vota = sub noctem. 


DEI PRONOMI. 
A. Pronomi personali, riflessivi, possessivi. 


I. Pronomi personali. 


S 403. 1. Il pronome di prima e seconda persona quale 
soggetto della proposizione (al nominativo) non sì pone 
, se non quando ha un'efficacia speciale; v. $ 315, 


Nota 1. Invece delle forme enclitiche dei casi obliqui (uov, pot, pe) del 
pronome di prima persona, si adoperano le piene ed accentate (pod, 
éuot, éué) quando il pronome debba avere forza speciale; in questo 
caso anche pel pronome di seconda persona le forme 000, co’, 78 con- 
servano il proprio accento; p. e. 6 Trdkrazdos Éuot pailov 7 col Tore 
tò LeBXiov il maestro a me piuttosto che a te darà il libro. — aipa- 
GOVTUL GTpPaTtnYyOv ©) îpe ” cé sceglieranno capitano 0 me o te. 


è 
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2. Pel pronome di terza persona si adopera così nel no- 
minativo come nei casì obliqui x>70s -N -0 egli, ella, luz, 
leî, ecc. ma come soggetto (al nominativo) in generale 
non si pone se non quando ha forza speciale, per esem- 
pio, nelle contrapposizioni. — Tuc. Èpxsav toùs piv XX- 
20vus MuapTizivar a Ù Tot dì cole Tod: viovs dicevano che 
gli altri avevano sbagliato, ma che ess: salvavano le 
le leggi. — Sen. Anab. 7, 2, 14: Esvooîv drobcas tadta 
toÙùs pèv tporéumtera, aù tds dè sirmev Sri Sical ti Bobdorto 
udito ciò Sen. manda innanzi gli altri ed egli disse di 
voler sacrificare. 


Nota 2. Circa al valore di aUro0e quand'è in posizione attributiva, vedi 
8 344. 


Nota 3. Del pronome di terza persona in prosa attica non si usa che il 
dativo (oî, e TpLOL), come riflessivo indiretto (a sè stesso) cioè in pro- 
posizioni dipendenti riferito al soggetto della proposizione principale; 
p. e. Tuc. îyx\ipata Ermovobvto Onws apiciv oTL peyiotn mpopacis 
etn toù modepetv (ut esset ipsis = cqpicw aùrtois) — Sen. Anab. 
1, 2, 8: Aegerter Arroddeov indeîpar Mapavov vexnoas ipicovta oi (sibi) 
mepi copias dicitur Apollo Marsyam vicisse et ei secum de arte 
certanti, cuten detrarisse (oi = éavto). 


Nota 4. Molte volte il pronome «Utos si accosta ai pronomi personali, 
od anche ai dimostrativi per rinforzarli: esso allora equivale al no- 
stro appunto; p. e. aùtòs Éy® ipse ego, io stesso, appunto io. — aùTOt 
.Bpeîs voi stessi, appunto voi: oùtos «ÙTos ille ipse, appunto egli ; per 
es. Sen- Anab. 7, 7, 39: aùvtiv ce paprupa mowvua: chiamo (propr. 
faccio) appunto te in testimonio. i 

Nota 5. Qualche volta v'è questo «Ut6s rinforzativo benchè il pronome 
personale (di prima, seconda, od anche di terza persona) non sia 
espresso altrimenti che dalla desinenza verbale, per es. coqgoiîs dpeddv 
xal aUTos (= GU aÙtic) ÉxBnon copòs conversando coi sapienti riu- 
scirai tw stesso sapiente, — Senof. où vopito cor x&iltov elvae Tò xa- 
Mégar Éxeîvov Toù @ÙTOYV (= dè aUTtòv) éXSeîv rrpòs éxetvov non credo 
che sia per te cosa migliore il chiamare lui, che l’andare tw stesso 
a lui. — Dem. mevoteov eis TÀS Tpunpers aùtoOte (= aUTols Ùptv) 
éuB&r: dovete navigare montando voi stessi in sulle triremi. 


II. Prononr rifiessivi. 


$ 404. Quando il pronome personale di caso obliquo si rife- 
risce al soggetto della proposizione, si pone in vece sua 
il pronome riflessivo (quasi sempre per la prima e se- 
conda persona, sempre per la terza). — Questo sì dice 
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riflessivo diretto. Noi pure in tal caso aggiungiamo al 
pronome personale la voce stesso, stessa, per es.: (1) 
radere èuè ovvero èuavriv io educo me, ovv. me stesso. 
— ma: (îy0) ted) ce (non mai ceautév te stesso). — 
(GL) mardebers ce, ovvero ceautév tu educhi te, ovvero te 
stesso. — ma (00) mardedes tut (non mai èuavriv me 
stesso). — (èxzivo;) Tard:ber sautiv egli educa sè stesso. 
— ma radere Euî ai ce (non mai éuavrdiv zei GERUTOV). 

Nota 1. Il pronome riflessivo di terza persona (é&vtod ecc.) si può ado- 
perare anche nelle proposizioni secondarie quando si riferisca al 
soggetto della proposizione principale (riflessivo indiretto); per es. 
Sen. Mem.1,2,8; Imapatas imioteve tods padatàs eis tòv mAvta Biov 
éauti (sibi scl, Iwxpdter) pidovs Ererda:. Socrate era, sicuro che i 
suoi discepoli gli sarebbero stati amici per tutta la vita. Esso si 
usa qualche volta anche quando si riferisca a un nome di caso obli- 
quo, anzichè al vero soggetto grammaticale, purchè questo nome 
esprima il concetto più importante della proposizione, e non ne possa 
nascere ambiguità, p.e Sen. Mem.1,2,6: Zwxpatns tovs sauBavovtag 
is opeias purd.y avdparmodiotas fauvtaov armexdìer S. chiamava 
schiavi di loro medesimi quelli che ricevevano mercede del proprio 
insegnamento (conversazione). 


S 405. Il Pronome reciproco dIXXMwy ecc. corrisponde al 
nostro: l'uno l’altro; gli uni gli altri; per esempio 6 
Savato: dilvol: tori 1%: pur fis za To COUATOS dat di 
\nX0:v la morte è la separazione dell'anima e del corpo, 
luna dall’allro. — Più spesso si traduce con un av- 
verbio: a vicenda, vicendevolmente, o con: fra loro, 
per es. ci ze)oi oSovolay dAXNA0:6 gli uomini belli si 
invidiano a vicenda (= oi ETssor Toîs ÉTIP01S, ci FINAL ToÙs 
&X\Xors gli uni gli altri). | 


In posizione attributiva può tradursi coll’ aggettivo 
vicendevole; per es. Muortedet iuiv di AIN drratoabva 
vai &eetn ci giova la vicendevole giustizia e virtù. — 
Lisia 12, Ol: ai resòs MNANIVI drapopat le vicendevoli di- 
scordie. 


III. Pronomi possessivi. 


S 406. 1. I pronomi possessivi in greco sono adoperati meno 
frequentemente che in italiano, perchè l'articolo da solo 
ne fa non di rado le veci (v. $ 335). Circa alla loro 
posizione quando il nome abbia l'articolo, v. $ 345. 
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2. Invece del pronome possessivo di prima e seconda per- 
sona si adopera ordinariamente il genitivo del corri- 
spondente pronome personale; e se si riferisce al sog- 
getto stesso il genitivo del corrispondente riflessivo. — 
Circa alla posizione cell’ Articolo v. $ 345; per es.: é 
euds (cds) dderons = è ddeX9is uov (co). — oi èuoi (cor) 
ade pol ci ddeXpo pov (cov). — è uitesos (Ipirepos) 
ade pds = è ade odg muy (01.68v) ecc. — Quindi si dirà: 
è &vSprro; EMMays rdv tudv ddeXodv, ovvero tèv &deApdv 
uov l’uomo danneggiò mio fratello; ma èy0 îMiapa ròv 
EUOV è derodv, ovvero tòv Èuzuto) CIOPINCA il mio proprio 
fratello. 


Nota 1. Al pronome possessivo, specialmente se plurale, si aggiunge 
qualche volta il genitivo aùtod, aùtis, aùtév, che noi traduciamo 
con stesso, stessi, 0 proprio, propri; p. e. Lisia: palov miatevete 
toîs dpeté porse aUTHY 6pSa)pots © Tots Tovtwy Abyors credete piut- 
tosto ai vostri stessî (propri) occhi che ai discorsi di costoro. 











3. Invece del pronome possessivo di ferza persona (5, hi, 
Gv) si adopera sempre in prosa il genitivo di ad70s (xè 
qoù, abtiiz, aùbtov. = lat. ejus, eorum, carum, = ital. di 
lui, di lei, di loro); e se si riferisce al soggetto si ado- 
pera il genitivo del pronome riflessivo (i2v708, éaxvti; 
— lat. suus, sua, suum = ital. suo, sua, suo proprio); 
questo sta sempre in posizione attributiva, quello in 
posizione predicativa; v. $ 345, nota 2. — per esempio 
oùtos è dvno dmtézrewe Tòv ddeXody ab75) quest’ uomo uc- 
cise il fratello di lui (fratrem ejus); ma: tv éxutob 
4de)04v il suo proprio fratello (fratrem suum). — Sen. 
Anab. 4, 5, 29: ci otpati@Tta: Èv pudazii siyov Tv zouapy av 
zi 7à tira aòto (ejus) i soldati tenevano in custodia 
il capo del villaggio e la figlia di lui. — Sen. Anab. è 
iusos cuyaedei cis TNYV EUUTOD GAXNYNY Toùs dolotovs TGV 
mes «btòv (potrebbe anche stare éxutiv) émtà Ciro con- 
voca nella propria tenda i sette nobili del suo seguito. 


Nota 2. Invece di aùtoù = ejus si ha qualche volta é@utoî, 0 aùtod — 
suus, quand'esso sì riferisca al nome più importante della proposi- 
zione, benchè questo non sia soggetto grammaticale; p. e. Sen. Anad. 
4, 6,35: tòv xmwpapynv byero kyewv 6 Eevogdiv mpos tous éautOd (sci. 
TOÙ xwpapyov) clxitas. 


sugo [8 407] 


B. Pronomi dimostrativi. 


(odtos, dda, Exetvog, aùrds) 


$ 407. 1. I pronomi obdros e dI equivalgono ai latini hic 
hac hoc, e agli italiani questo, questa; ma oùros di re- 
gola si riferisce a ciò che precede; dd: invece a ciò che 
segue; per es. è arpatayd; Tadta éMele il capitano disse 
queste cose (già riferite); 6 ati. t&dE éXele... disse le 
seguenti cose. 


Circa all'uso dell'articolo con questi pronomi, vedi 
S 343. 


‘2. Quando col pronome dimostrativo si indica cosa o per- 
sona presente, si preferisce dde a oùtog; per es. dde è &vho 


quest'uomo qui presente; oùtos 6 &vho quest'uomo (di 
cui si parla). 


Nota 1. La stessa differenza che v'ha fra oùros e 60€, vi ha pure fra i 
corrispondenti composti: Togodtos e TITOTde tantus; toroùtos e tordode 
talis; tnVexoode di tale età; -—— così pure fra i corrispondenti ‘avverbi 
oitws e Wie così; p. e odtw»s Éieye così (come fu riferito) disse; — 
de ÉXeye così (come si riferirà) disse. 


Nota 2, Noi possiamo render con: denchè, quantunque il xat tavta — 
et haec = e ciò, seguito da un participio, e riferito alla proposizione 
antecedente; p. e. Plat. Gorg. 508, a: aù dé por doxeîs où mpocéygerv 
Tv voùv TovtoLs xal TabTt« copòs wv non mi pare che tu ponga 
attenzione a queste cose denchè tu sia dlizià (letteral.: e ciò fai 
essendo tu sapiente). 


3. Il pronome èzsivos -n -ov (= latino ille, illa, iNlud = 
italiano quello, quella) si riferisce, come o5tos, a og- 
getto antecedentemente indicato, ma più lontano; tut- 
tavia dai Greci è adoperato assai più di rado che da 
noi il nostro: quello, trovandosi spesso in sua vece oùtos 
O uÙTis. 
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C. Pronomi relativi. 


S 408. I pronomi relativi: 6, fi, 6, e rinforzato Soreo, firep, 


dneo qui, que, quod; — dios, =, -ov qualis; — dcos =n 
-oy quantus; — iMzos -n -ov di quale età, si riferiscono 
sempre a persona o cosa determinata; mentre i pronomi 
relativi: doris Mais dt quisque, quicunque; — étotos 
qualiscunque, èricos quantuscunque, drrtizos di qual- 


siasi età, si riferiscono a una qualsiasi persona o cosa. 


e 


di una determinata classe; per es. eòdaiumv totiv 6 dv- 
Seowros Èv eides felia est homo quem vidisti; — ma 
uaztons Gortis odatav xai voiv Èyer felia quicunque 
divitias et sapientiam possidet. — Gn. &veXebScoos ES 
Ger (ognuno che = chiunque) cis ddsav piste. — Senof. 
cupBonMencov “iuîv d TL co. dozet x&XMtatov xal dorotov siva, 
zo 6 co. muav otce consigliaci qualsiasi cosa a te sem- 
bra migliore, e che (questa cosa) ti rechi onore. — 
Anab. 3, 4, 1: yuo&doav aùrobd; édar diafiiva. to’ èpo- 
Bolvto un ErIdovTO adTOÌ dra Batvovaw oi TONE sot. 


I pronomi relativi concordano in gemere e numero 
colla parola alla quale si riferiscono, ma il loro caso 
viene determinato dal verbo %ella proposizione di cui 
fanno parte, come in latino e ìn italiano; per esempio: 
oi Tolipio: oÎs tuaysckueSa avdscritato: Îicav i nemici coi 
quali combattemmo erano valorosissimi. 


Se il pronome relativo si riferisce a più nomi esso 
va al numero plurale; se questi sono di genere diverso 
il pronome concorda col genere più nobile, ma se sono 
nomi di cose inanimate può anche stare al genere neu- 
tro; per es. Plat. Apol. 18, a: èv Exceivn TI dov Te xaì 
TG To0mo îv cictep treSpaupnv in quella lingua e in quel 
costume nei quali io era stato allevato. 


Nota. A questa regola fanno eccezione: 


1. La constructio ad sensum (xxtà civerty) per la quale il relativo con- 


corda nel genere e nel numero col concetto destato nella mente an- 
zickè col nome che lo esprime (cfr. $ 3i9, nota 2) p. e. Erod. 7, 8, 
Bi: mupbesw tas Adnvas, ol ye iuè xal matipa tov épòv infiptas kdixa 
motevvtes (come se avesse detto tous Adnvelovs invece di ASNvVas). 
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2. La concordanza del relativo con un nome predicato anzichè col nome 
cui si riferisce (cfr. $ 320); p. e. Plat. Filed. 40, a: Ibyor eiotv év 
éxdators Auov &s (invece di ovs) 2irldas ovopuatopev vi sono in cia- 
scuno di noi certi ragionamenti cui noi diciamo speranze. 


S 409. Una eccezione, ma quasi costante, alla regola di con- 
cordanza sovraccennata si ha nella 


1. Attrazione del Relativo, cioè: 


Se il pronome relativo è al caso accusativo, ma si 
riferisce a nome o pronome che siano al genitivo o al 
dativo, concorda assai frequentemente con questi non 
solo nel genere e nel numero ma anche nel caso, yiene 
cioè attratto nel caso del nome o pronome al quale si 
riferisce; per es. ò mat; èrmsduuer Tav zapriv 0Îs 6 matho 
ciye il fanciullo desiderava le frutta che il padre aveva; 
e coll’attrazione: è mais ènediuer tév apre @v ò TaTho 
ciye. — Ò ammo yeioer Ta; Emarodate ds è mat Eyond: il 
padre gode delle lettere che il figlio scrisse; — e col- 
l'attrazione: è matno yeioer Taîs ÈmuotodaÌ; eis è mat: 
Eyoate. 


Assai frequentemente insième coll’ attrazione del re- 
lativo si ha la 


2. Fusione della proposizione relativa colla principale; 
cioè la proposizione relativa si pone innanzi al nome 
della principale cui il relativo si riferisce, e se esso 
nome ha l'articolo sì omette; per es.: 6 rat Ems.duue: 
ov Ò matho eiye napresivi — 6 matno yatoer als è aîs Èyoate 
EntaTto) ric. 


1. Esempi. Attrazione semplice: 


Sen. Cir. 1, 33: ypipata Eyw modà av toîc Incavpoîs 0É6 (invece 
di ovs) ò ,FoThp xatéhere. — Mem. 2, 1, 10: tav éSv@v ©v (invece di 
à) Npets © LO LEV Èv uév TAI Agidà Iépoat p8v apyovow, apyovtat dé Zy pot. 
— Anab. 1, 7, 3: fade &vd pes REcor tig fdevTepias n (invece di 4) 
xexmmo de, 


2. Fusione della proposizione relativa: 


Sen. EU 1.5, 18: Kovwv obv aÎs etye vavotv eixoau eÙs Zduoy 
Ern)evcev (= oÙv vavatv etrociv ds ele) Conone andò a Samo colle 
venti navi che aveva. — Cirop. 2, 4, 17: irrote où rpoe)iniu3doins aÙv 


Inama, Grammatica. 6 


& 


* È = Pi Sai iP 
- LR IT O TOI 
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Y) Ey0ts duvazer quando mai non ti av anzassi coll’esercito che tu avessi. 
— Mem. 2,7,13: 76 xuvi peradidos odrrep aùtos Eyes citov(= t96 
citov dvrep Eyets) fai parte al cane del cibo che tu stesso hai. — 
Anab. 1, 9, 14: Toitove àapyovtas irmoler N xatespipeto Yobpac 
(= TS Ne pas 7). 


$ 410. 1. a. Il pronome dimostrativo o indefinito, al quale 
il relativo si riferisce, di regola si omette, quando non 
debba avere un'efficacia speciale. Perciò noi dobbiamo 
spesso tradurre il semplice relativo greco con colui che.., 
colei che..., e simili; per es. £ cu Xfys:s Vevdfi tot. quelle 
cose (= èxetva) che tu dici sono false. 


b. L’attrazione del relativo può avere luogo egualmente 
anche se il dimostrativo che lo attrae non è espresso; 
per es. 6 rat; trediuer (T05TaY, 0 èxeivov) è è TATNI di 
e coll’attrazione: è 7A È SreSbyei ov ò vathI sive. 

6 matno yaloer (TO)TOS O Èzsivo:;) à è Tats 2Sya, e coll sea 
trazione: è tatno gaeiser cis Ò Tai; Mies 
Esempi: 

a. Lisia 25,31: #zeîvot (oi tpidxovta) cieyapygias ovane ÉmeSUMovy WvTEp 
(= tovtwy Ovrep) ovto: i trenta quando dominava l’oligarchia desi- 
deravano ciò che costoro (desiderano). — Isocr. Pan. 146: AaBovrss 
siano y ed lovs Tov En vv oÙx apiotivdny emer\eypévous, RIN ol (= dxei- 
vous ot) dra pav)otnTAS Èy Tale AaÙUTOY motpiot od oto no&v Tv avendo 


preso seco seimila Greci non già scelti secondo il valore ma (sce- 
gliendo) quelli che per povertà non potevano vivere nella loro patria. 


b. Isocr. Paneg. 29: x ros Feo ov (= Tovtwy d) FlaBev draci peré- 
dmxe. — Areop. bsbpatos elvat (consistere) Tuv evoéferav îv tò undey 
xuveiv ©Y = TUITwY d) atoîs oi mpoyovor mapidorav. — Sen. Cirop. 
1,6,38: ot povatzol oÙy oie (= TovToLs &) dv past povov YpavTat, 
di nat k\)a ven péln merpoviai Toteiv. 


2. Le preposizioni del dimostrativo che si tace restano 
presso il relativo attratto; per es. Esch. c. Ctes. 12: 
6 dè cicyivetar è oÎs (= ènì TobTos è) iucommze egli si 
vergogna di ciò che ha sbagliato. — Sen. Cirop. 3, 1, 
34: èyò Urucyvodua: dvd” Gv (= dvTì robtav È) po: davel- 
cis &Ma Tielovos &éa ebspyerhozv io ti prometto in luogo 
di ciò che mi avrai imprestato altri benefici molto mag- 
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giori. — Lista 13, 50: xatauastupEt mesi OY (= ea to) 
Tuv da) "Ayopatos xxtelipnze attesta intorno a quelle cose 
che Agor. depose nella denuncia. 


Nota 1. Il greco suol premettere la proposizione relativa alla principale, 
al contrario di quello che facciamo noi; e non di rado il relativo 
attratto, vien riassunto, per dar maggior evidenza ed efficacia al di- 
scorso, da un dimostrativo che segue; nel tradurre in italiano omet- 
tiamo per lo più questo dimostrativo o meglio ancora premettiamo 
la proposizione dimostrativa; p. e. Gnom. ov cor Edwxe Teds TOUTEWY 
yparovot napasyov di quelle cose che Dio a te diede (di queste), 
fa parte ai bisognosi; o meglio: fa parte di quelle cose che... — 
Sen. Mem. 2, 1, 25: 0Îs dv ci &i}ot Éoy&bwviat TovtoLs GÙ yxpnon tu 
ti servirai di quelle cose che gli altri fanno. 


Nota 2. Se nella proposizione relativa vi sono nomi predicativi che con- 
cordano col relativo, subiscono insieme con esso l'attrazione; per es. 
il padre desiderava le medicine che credeva utili al figlio ammalato: 
6 maTnp meduper tov pappaxv & Èxpive TG tardi vogovvii cvppé- 
povrta, con attrazione e fusione: îmeSiper Dv fxpuve th mALÙI vo- 


aoivit cuppepoutav pappdxwv. — Egualmente: fyepe oÎs 
Expeve cuppépovet pappedxots godeva dei farmaci che credeva 
utili. 


Nota 3. Nelle espressioni: v° è alcuno che... fotti (tu) dott... vi sono 
alcuni che... etor (tivés) ot... l'indefinito tits, tevés si omette; per es. 
Sen. Anab. 1,8, 20: faotiv datus xateinp In v'è alcuno che fu 
preso, — Ellen. 6, 4, 24: t@v ovupaywv elatv oî dialéyovtai rep 
quilas Tote modeiots fra gli alleati vi sono alcuni che discorrono 
amichevolmente cogli inimici. 


Assai di frequente, in ispecie nei casi obliqui, l'éot: resta singo- 
lare benchè il relativo sia plurale; p. e. Plat. Fed. 62, a: ÉotLv oÎs 
Belroy (fati) teSvavai 7 Civ vi sono (v'è) alcuni pei quali è meglio 
morire che vivere. 


Nota 4. Nelle proposizioni relative ofos tati, 0706 tori e simili il pro- 
nome benchè nominativo viene attratto, insieme col nome della stessa 
proposizione, e il verbo îot: si omette; noi possiamo tradurre questi 
relativi con come, 0 quale, quanto, omettendo pure qualche volta il 
verbo essere; p. 0. NXSopev pos &vdpas ofovs dpàs ‘venimmo ad 
uomini quali voi siete (= &vÎpas torovtous olor dpetc fate). Yobpeda 
avpuayos otoLomep Tav ASnvaiov Be)ttotots ci serviamo di al- 
leati quali (sono) i migliori fra gli Ateniesi (= Totovtots otol cine ci 
BéltiotoL tiv AL). — yaderov toùto cimeiv olw ye Éuot cosa difficile 
è il dir questo per uno come me (= Tel Tote oiog é70 sip). 


[S 411-412] — 84 — 
S 411. Meno frequente è l’ attrazione inversa, cioè che il 


nome della proposizione principale sia attratto nel caso 
del suo pronome relativo; per es. Lisia 19, 47. thy 
OÙ ciavy dv natia To visi où aiclovos Alla toriv A teT- 
Tipmv nel dira Talkvrav (invece di  obcta tv...) la so- 
stanza, che lasciò al figlio, non vale più di quattordici 
talenti. 


Più spesso in tal caso il nome viene trasportato nella 
proposizione relativa (fusione, vedi $ 409, 2); per es. 
Sen. Anab. 4, 4, 2: eis d, ATIZOVTO XU NY peydn TI 
mv rai Baoleoy ciye TO catsama (per i zoun cis Av...) il 
villaggio nel quale arrivarono era grande e aveva una 
residenza pel satrapa. 


Nota. Nella proposizione ovdeis fatev dates où... non v' è alcuno il quale 


non... se 6771 deve stare in un caso obliquo si omette icti, ed 
oùdets viene attratto nel caso di 00tts, per es. invece di obders fate 
QrIvi (od 6Tw) où TaUTa &pécxer non v'è alcuno al quale queste cose 
non piacciano, si dirà: ovdevi 0T% où taùta apéoxet. — Noi potremmo 
tradurre in forma affermativa con: ciascuno od ognuno (a ciasche- 
duno queste cose piacciono). 


D. Pronomi interrogativi. 


S 412. I. Nelle interrogazioni dirette si adoperano sempre 
| Tig, Ti == quis? quid? == chi? che cosa? — e i pronomi 


ed avverbi interrogativi che principiano da - (vedi 
S 158, II; e $ 159, II); per es. «t: X9ev; chi venne? 
— cm Ri MII WR Ae Edorze: a chi desti il libro? — 7oco: 
niSov; quanti vennero? — doo:s tvaytcxcSe; contro 
quanti pugnaste? — zoî nSov; dove andarono? ecc. 


Nelle interrogazioni indirette si possono adoperare gli 
stessi pronomi che si usano nelle dirette; ma per lo più 
si adoperano: èotis, e i pronomi od avverbi che inco- 
minciano con ér- (v. $ 158, II; e $ 159, I); per es. 
eirté por, 675 (anche 09, nISe dimmi chi venne. — eini 
uo, rw (anche ci) TÒ 1 SMoy cdmzas, — Mov 6rdoo. 
(ed anche 76001) nASov, xai 6 TdcoLs (anche rico.) iua- 
Ea nai dTot (anche To) meeto, — Sen. Ellen. 3, 

, 20: noota èri riot dv (= îo° ciotisv ds) sdumayos 
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yevorro, domanda a quali condizioni diverrebbe alleato. 
— Anab. ), 5,16: cinî, tiva (= fivrwva) pvounv Eyes di 
quale opinione hai. 


E. Pronome indefinito. 


S 413. 1. Il pronome indefinito ti; mi come sostantivo (= 


aliquis, aliquid) dinota persona o cosa indeterminata, e 
sì traduce con un fale, alcuno, un certo, qualche cosa; 
per es. dTov Tis TAfzi xeîce xzi TÙv voiv Eye dove alcuno 
ha male, là tien fisso anche il suo pensiero. — Sen. 
Cirop. 5, 3, 49: tro ms èp do, Ea Tu cyisoTe qual- 
cuno vada a prender. acqua, qualcuno fenda legna. 


Adoperato come aggettivo ti; ti può tradursi in italiano 
con fale, certo quale; e spesso anche, principalmente 
cogli aggettivi numerali, con presso a poco, quasi; 
per es. è copuetns ÈuTtopdg Tis tori Ti; conias il sofista 
è certo qual venditore della sapienza (= è presso a 
poco un...); ma se sì dicesse è conioths Èu7090s EOTL THs 
cooixs s'intenderebbe: il sofista è (realmente) un ven- 
ditore della sapienza. — Efo ouetarsss Tis iu io sono 
un tale amante dei compagni. 


etegos ed &Xos. 


$ 414. 1. Il pronome éts:0; = alter, indica un altro fra i 


2, 


due; coll’articolo: è 72205 l'altro dei due = il secondo; 
per es. Étepos érioov uaSetas eyivero (dei due) uno fu 


maestro dell'altro. — siXov é75cav 741 presero un’altra 
(= una seconda) città. — &r:iSavev 6 É72205 oTpIATRYHS 


morì l’altro capitano (= il secondo dei due). 


Il pronome &Mos = alius, indica: un altro qualunque; 
per es. ZXXnv 76%v eidov presero un’altra città (qua- 
lunque), &Xos otiatayò; driSavev morì un altro capitano 
(qualunque fra tutti). — Coll’articolo: 6 &XX05, oi &XAor 
equivalgono a: l’altro, gli altri; per es. ci "ASmvaio &p- 
yen téiv Wav duodar gli Ateniesi si credono degni di 
comandare agli altri. 


[S 415-416] 86, 


In posizione attributiva %XX05 equivale al latino reli- 
quus, al nostro: restante, rimanente, o il restante 
di... per es. Tuc. 1, 128, 5: Haucavizs OLIN ETOEÌTO 
Baciàei Xragrav ve al Thv kXXnv ‘EIikda Uroyziorov 
roca Pausania pensava di assoggettare al re Sparta 
e il rimanente della Grecia (= ef reliquam Graciam). 


Nota. ”AXos &)Xov si traduce come alius alium dei latini, con: chi l'uno 
chi l'altro;-p. e. Sen. Anab. 2, 1, 15: oùTtoL &Mo; «Ma Véyec costoro 
dicono chi l’una chi l’altra cosa. 


SINTASSI DEL VERBO. 
VOCE OSSIA GENERE DEI VERBI. 


S 415. 1. Il genere, ossia la voce del verbo, viene determi- 
nato dalla relazione in cui il soggetto sta coll’azione 
espressa dal verbo. E difatti il soggetto può apparire 
come agente e il verbo dicesi Attivo, o come paziente 
e il verbo dicesi Passivo. Il verbo attivo può essere an- 
cora: fransitivo se l’azione che fa il soggetto passa in 
altri; riflessivo se l’azione che fa il soggetto ritorna 
sopra lui stesso; înfransitivo 0 neutro se indica sem- 
plicemente un’ azione del soggetto o un suo modo d'’ es- 
sere. 


2. Le forme attive hanno ordinariamente significato at- 
tivo, transitivo o intransitivo (per es. X6w sciolgo, fido 
vivo); le forme medio-passive (pres. imperf. perf. piuc- 
cheperf.) hanno significato o riflessivo, o passivo (X50p.2t 
mì sciolgo, o sono sciolto); le forme esclusivamente 
medie (aor. e futuro medio) hanno significato riflessivo 
(&2e&unv mi sciolsi); le forme esclusivamente passive 
(aoristo e futuro) hanno significato passivo (&2053nv fui 
sciolto). Tuttavia questa regola patisce molte eccezioni. 


Verbi attivi. 


S 416. 1. I verbi di forma attiva hanno di regola anche si- 
gnificato attivo. 
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Nota. 1. Fanno eccezione a questa regola il perf. (Éé&}wxx 0 N}mxa) e l’ao- 

risto (é&)wy 0 #Xwv) di dAlaxoua: sono preso (pass. di «ipéw) i quali 

benché di forma attiva hanno significato passivo; p. e. 1 modes éaiwxe 
(É4)w) urbs capta est. 


2. Alcuni verbi attivi si usano così in significato trans?- 
tivo (col proprio oggetto), come in significato intran- 
sitivo (senza oggetto). Da principio l'oggetto doveva 
sempre essere espresso, ma in seguito si tacque perchè 
si poteva facilmente supporre col pensiero sia pel signi- 
ficato stesso del verbo, sia pel contesto; in tal modo 
questi verbi presero l’aspetto di intransitivi, e noi li 
traduciamo come tali; per es.: &yw condurre, intr. pro- 
cedere, avanzarsi (sott. td o7:&Tevua). — Ùz4y0, ritirare, 
intr. retrocedere, ritirarsi (sott. tò oto&tevLa). — drkyo 
perducere, intr. vivere (sott. tòv fiov che spesso è anche 
espresso; cfr. degere, e degere vitam). — atoo levare 
in alto (per es. imzos aloe: tò c&iua), intr. partire, slog- 
giare (sott. tò otp&rtevpa). — tXabvo spingere, cacciare, 
intr. andare, correre, cavalcare (sott. tòv irzov) — £X0 
avere; iîntr. approdare (sott. thv vadv). — xat-Éym, Teos- 
-îy tener presso; într. approdare (sott. thv vaùv); at- 
tendere, prestar attenzione (sott. tòv voîv, che spesso è 
anche espresso). — teleutà» terminare, intr. finire, e 
morire (sott. tòv fiov). — telo finire, infr. giungere 
(sott. aùv 6d6v). — xata-X0o disciogliere, intr. fermarsi 
(sott. toùs trave). 


3. Alcuni verbi attivi si adoperano anche in significato 
riflessivo, come se fosse sottinteso il pronome riflessivo 
(iuavtiv, csautéy, seutiv) quale loro oggetto, ed equival- 
gono quindi ai rispettivi medj (v. $ 117). Alcuni verbi 
non acquistano questo significato che in composizione 
cén qualche prefisso; per es.- ésuko eccitare, e intran. 
muoversi, spingersi = dpi iuavtdv, doudopar. — GTI 
volgere, e aor. éctoeta mi volsi; così anche ùro- e àx0- 
-ctgiom. — Così i composti di: ; 


B&X} gettare (sempre trans.); ma îu-, 70-, 0 sis-PàXMw 
gettar entro, ed anche intrans. gettarsi entro, en- 
trare, invadere. — pera-M4X}w mutare, e infrans. mu- 
tarsi. 
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nu: mitto, mandare; ma “iva è anche inlrans.: get- 


tarsi, versarsi (dei fiumi). &v-.évar desistere, lasciare. 


dior dare; ma iri-d. diva. vale anche come intr.: cre- 
scere, progredire; èx-d:dévar versarsi (dei fiumi). 


riyvupi mescolare; ma ouu-uiyvwu. è anche într.: unirsi, 
congiungersi; e anche: venire alle mani. 


priva mostrare; ùroozivo mostrarsi, apparire. 


. Il verbo éyo quando è accompagnato con un avverbio 


ha significato intransitivo (== me hadeo). In tal caso 
traduciamo il verbo îy col nostro verbo essere, e l’av- 
verbio con un aggettivo e con un participio; meno nelle 
frasi: eù, 0 xaX6; éyo bene me habeo, xaxiis È, 0 male 
me habeo, che traduciamo con star bene, star male, 
andar bene o andar male; così: xaxò; Td Idata 
îy=. gli affari vanno male. — oUbrtws îyer res ita se ha- 
bet, la cosa sta così. 


Esempi: Sen. Mem. 2,6,18: ai modes mollazis Tolepuxiss Eyoveat 
mpos dAnias le città sono spesso inimiche fra loro. — ivi: 4 Xoyito- 
pevos avv da Tvpws Eyw (sono affatto scoraggiato) mp06 TmYV TY 
piùwy xt. — Ellen. 1, 6, 20: oi ipappovvtes dieyopws eiyov 
quelli che erano nel porto erano trascurati. — Isocr. Paneg. 18: 
Acuedacuovior viv piv Éti duometatos Eyovae i Laced. ora sono 
ancora difficili a persuadere. — ivî 57: x@T° ixeivov Tov ypovov d modes 
ripév A yepovizos eiye in quel tempo la città nostra era atta a 
comandare. — ivi 85: aet oi uétepor mpoyovor xat Auxedauoveor pLÀ 0- 
tips repòos \mdovs elyov in ogni tempo i nostri maggiori e i Lac. 
erano invidiosi fra loro. 


Nota 2 (3). Anche rpartto (col perf. rérpày2) ha significato intransitivo 


ut 


quando è con un avverbio; p. e. xaxws rpattw riesco male, sono di- 
sgraziato; — eù mpatto sto bene, sono fortunato, riesco bene; — 
Erod. 3, 25, 4: ò atodos odtew Erpnéev così riuscì la spedizione. 


Ma eù rmotw e uan totéw beneficare, e danneggiare sono tran- 
sitivi (v. $ 355, D). 


. In generale hanno frequentemente significato intran- 


silivo i verbi composti di qualche preposizione; così per 


es. dixoiow differire, distinguersi. — cu19i::: giova, è 
utile. — &vtiyw resistere. — &xiyw distare, astenersi 
= ariyonar). — èriyo insistere, trattenersi. — xatiyo 


continuare. — èziciz:: manca, — dxiziz:: è distante. 


. 
da i Lg. pw 


bui PI 


rl 
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6. Non di rado un verbo transitivo viene adoperato (as- 
soluto) senza alcun oggetto, ad indicare semplicemente 
l’azione per sè stessa; per es. didoui far doni; — qu- 
20.600 far guardia. — roiudo essere ardito. 


Esempi: to\povtes &vdpes Tuv dapynv îxtACAVTO acquistarono il 
comando uomini arditi (propr. osanti) — dodval ye paidov mMovato 
mas Tu naro Trposuuos Éotuw N mévati x4yeS6 ciascuno è più pro- 
penso a far doni (propr. dare) a un uomo ricco cattivo, che a uno 
povero e buono, | 


Voce media. 


$ 417. 1. Il significato originario del medio è r:/fessivo, per 
es. Xouar mi sciolgo, X0)o12: mi lavo; &riyova. mi asten- 
go; — Plat. ygù yvuvalecSa: bisogna esercitarsi — &Ael- 
oessat, yolecda. ungersi, rapaczevàblecda: prepararsi; tar- 
tec$a. porsi in ordine. — 9tsscda portarsi. 


Nuta 1. Questo significato riflessivo diretto del medio è il meno fre- 
quente, e può dirsi limitato a quelle azioni che si esercitano dal sog- 
getto sul proprio corpo, come appunto \overda: ecc. 


Nota 2. Sono a notarsi alcuni verbi causativi nella voce attiva, i quali 
acquistano un significato speciale nella media, e che spesso devono 
in questa esser tradotti da noi con verbi diversi da quelli che ado- 
periamo per tradurre l'attivo; p. e. yev®» faccio assaggiare, yevopae 
assaggio (propr. faccio assaggiare a me stesso). —- mevo faccio ces- 
sare, ravopai cesso, desisto, — red persuado, reidouae ubbidisco 
(propr. mi persuado). — g&/vw mostro, gaivoua: apparisco videor 
(propr. mi mostro). — &rtw attacco, &rtopat tocco (propr. mi attacco). 
— 6péyw eccitare, opéyopor desiderare. — îinpi getto, îp-(erdar desi- 
derare (propr. gettarsi sopra) — gofBéw atterrire, spaventare, poféopae 
temere, paventare. — xata-Tr)ntTo colpire, far maravigliare, atter- 
rire, xata-rÀxttopa. maravigliarsi, atterirsi. — «ioyivo disonorare, 
deturpare, zio yuvopat vergognarsi, — ropevw far muovere, ropevopat 
camminare, muoversi. — r)aGo far errare, rietopai errare. 


2. Più frequentemente il medio indica che il soggetto fa 
| l’azione in suo vantaggio o in suo danno, o anche sem- 
plicemente per proprio suo conto e riguardo (medio di 
interesse); per es.: mogliev yehuatà tivi procurare a 
qualcheduno danaro; xodtecSx. yenuata procurarsi da- 
naro. — aisîw prendere; aiotoua. prendere per sè — sce- 
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gliere, preferire. — (cup-)fovdebo consigliare, (cup)Pov- 
Xevop.ai consigliarsi. — xxt2-dov)6o soggiogare, subiicere 
nata-dov)odpa. soggiogare a sè, sibi subiicere. — ivdiw 
îin-duere, èv-dbouar sibi induere, vestirsi. — aitio chie- 
dere, aittona. chiedere per sè. — Così xata-sTpfpopuat 
assoggettarsi; pucSdoy.a. prendere al proprio soldo; xx:- 
miona. mettere per sè a frutto, ricavare per sè un 
frutto, un vantaggio. — èrayyîMo annunziare, tray 
EXov.a: promettere (annunziare per sè). 


Nota 3. Da quest'uso dipendono certe differenze fra i significati speciali 
di alcuni verbi medii, di fronte a rispettivi verbi attivi, p. e.: 


l. &pysw ttvos incominciare qualche cosa (= essere il primo a far 
qualche cosa); àpyerdtai tivos incominciare da sè qualche cosa (es- 
sere al principio di qualche cosa), per es. ò patwp kpyet toù Xoyov 
questo oratore è il primo a parlare (fra tutti); ò f. apyetae toù X6- 
yov incomincia il suo discorso (anche dopo che altri abbia parlato). 


2. vopovs TLSÉvaL (0 ypapetv) far leggi, si dice quando s’impongono 
ad altri; vopovs TiSerIzt (0 ypoper Sat) quando si fanno anche per 
sè; p. e. ò Seds Ednxe vopovs Tois &vIporors Dio diede leggi agli uo- 
mini. — ò vomoSétns Toùs vopovs TiSetaL Tote moditats il legislatore 
fa le leggi a’ suoi concittadini. — Sen. Mem. 2, 1, 14: oi rrodetevo- 
pevot iv tais matpioi vopovs TidevTat iva pù ddinivtar. — 4, 4, 13: 
Tivas vopons molews vopibere; ds oi rroditat, fpn, ipyavayvto. 


3. dpvveo tw ajutare, difendere qualcheduno; suvverdat tiva difendersi 
da qualcheduno; per es. San. Cirop. 3, 3, 67: ai quvaîzes ixetevovat 
mavtas dubvar xat adtats xal Texvots. — Mem. 2, 1, 14: oi rroditae 
omia xtivtaL ols apuvovvtat tabs ddixovtas, v. $ 355, 4. 


4, tiumpew tei (0 ùrép Twos)tiwa vendicare qualcheduro sopra un altro 
(far vendetta di un affronto fatto a qualcheduno) propriamente punire 
uno (tw&) in favore di un altro (drrép tvos); tiuwpfopai tiva vendi- 

‘ carsi di qualcheduno, punire, castigare qualcheduno. 


5. puietto custodisco; pui&ttoR@i Teva, 0 te mi guardo da qualcheduno, 
o da q. c., v. $ 355, 4. 


6. ypipata (0 apyvptov) partes dai tiva chiedere denaro a qualcheduno 
(propr. far denaro per sé), p. e. Sen. Mem. 1,2, 5: Zowxpamne toùs mis 
aùtoù duilixc EmrSvpovtas ova imparteto ypipara. 


7. petarépropat tiva mandare a chiamare qualcheduno (propr. mandar 
dietro per sè a qualcuno) per es. Sen. Anab. i, 1, 2: Axpstog Kipov 
petamipretar amò Ti apyis, is aùtov catpamav ÉToinse. 
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8. tpéropar volgo in fuga gli inimici (lat. fugare); ma l'aoristo 1. 

stpedaunv vale solo: fugai, volsi in fuga, e l’aoristo 2 irparouny 
fuggii, ovvero; mi volsi, mi diedi a q.c. 


3. Il medio ha pure non di rado significato reciproco, di- 
nota cioè l’azione che il soggetto e l'oggetto si fanno 
a vicenda; per es. dra-Mtyecdar conversare, àorklecSar 
abbracciarsi, p.cicSa: baciarsi, &yoviCeoSa: gareggiare, 
pugnare, dix-xcicvec dat, mapa-xc)cieoSa: eccitarsi a vi- 
cenda; cuufov)edecde. consigliarsi a vicenda. 


4. Non di rado il medio significa semplicemente una più 
viva compartecipazione del soggetto all’azione che fa, 
sicchè presso a poco riesce sinonimo al corrispondente 
attivo (medio dinamico); per es. tiòratov iotàva: = T90- 
may teracta, inalzare un trofeo. — rootfito e po- 
Tpiropai tiva èTi mi eccitare alcuno a qualche cosa. — 
GTpPaTELÌ 0 otpatevdoua. fare una spedizione militare. — 
TOMLTEL) @ ToNTedoua: esercitare i doveri e i diritti del 

| cittadino, — mapi,o e rasigouai Ti tivi procurare qual- 
che cosa a qualcheduno. — sxorim 6) czoziouar osser- 
vare. — Suyxtipa txddiva ed èxdidocSar collocare in 
matrimonio una propria figliuola. — 20% e Noua scio- 
gliere, riscattare; così i loro composti. — méAeuov roretv 
e rosicda. far guerra. — A6yovs mov 0 roeioda di- 
scorrere, tenere un discorso; e così molte altre frasi 
con rotîw, nelle quali o si usa il solo medio, o per lo 
meno si preferisce all'attivo; per es. rep moXXod Toric.dar, 
vedi $ 402, 15, not. l. — r0e08s0w e rpeofedoua: essere 
ambasciatore. i 


o. Il medio qualche volta ha significato causativo, indica 
cioè l’azione che il soggetto fa fare ad altri; per es. 
Tuc. 1, 130: Havcavixs moirelav Teocizny Taoetidero Pau- 
sania sì faceva imbandire una mensa alla persiana. 


Voce passiva. 


$ 418. 1. Il presente, il perfetto, l’imperfetto e il piucche- 
perfetto di forma media possono avere anche significato 
passivo; l’aoristo e il futuro passivo hanno di regola 
solo significato passivo; per es. aisfoua: scelgo (prendo. 
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per me) e vengo scelto; ma l’aoristo si)sunv scelsi, ed 
05Snv fui scelto, e anche: fui preso. — idapgiota: (pres. 
Unoltopa:) ha decretato, ed è decretato, ma aoristo &Un- 
ourapnv decretai; îfnots.Sn fu decretato. — uet-ereudounv 
mandai a prendere (pres. perta-riuzoue); ma pet-ertu- | 
c3nv fui mandato a prendere, fui chiamato. — îypapa- |! 
p‘ov accusai (pres. yeàoop.a:) ma eyezpnv fui accusato. — 
ezavcSnv fui fatto cessare (pres. ravopar) ma èravo&unv 
cessai. | 


Nota 1. L'aoristo passivo di alcuni verbi ha per noì significato riflessivo 
(come se fosse aoristo medio); p. e. 7véytnv (pres. pépopua:) mi por- 
tai. — éxen.Inv (pr. xtvoiuee) mi mossi. — #3potoSnpev (pr. &Ipoi- 
Gouat) ci raccogliemmo, ci riunimmo (ma *3poroduny duvauev rac- 
colsi per me un esercito). — cuve?(7.:3nv (pr. cuve3itopa:) mi abituai. 
— éEnyipÎnv (pr. égeyeipopai) mi svegliai. — @ppn3nv (pr. ippiopac) 
mi mossi, — ép&vnv (pr. pa:vouai) apparvi. 


2. Se una proposizione attiva si muta in passiva l'oggetto 
del verbo attivo diventa soggetto gramm. (nomin.), e il 
soggetto prende il caso genitivo, preceduto dalla pre- 
posizione drò, ovvero anche, se è nome di cosa, il caso 
dativo senza preposizione, per es.: att. oi “EXmves rod; 
Mipooas ivizasav Graci Persas ticeruni; pass. drò Tv 
EM Mvey vi Hipoar ivaninoav a Gracis Persa, victi sunt. 
— att. ai indovat moNikzio Tods veavixe dixoSelz0ver volup- 
tates sape adolescentes corrumpunt; pass. tais ‘ndo- 
vaîs (ed anche ùrò té dova) TNA XS oi vexviat Ùtxp= 
Irzipovtar volupfatibus sape adolescentes corrumpuntur. 


3. Invece del genitivo colla preposizione òrò si usa gene- 
ralmente il dativo senza preposizione anche con nomi 
di persona, quando il verbo passivo è di tempo perfetto 
O piuccheperfetto, per es. tadta iuoi rimsazta. queste 
cose sono fatte da me; ma si dirà taòta Ur’ èuod empay Sn 
queste cose si fecero da me. — Erod. 6, 123: ©; po: 
tpétepov dedhnAmta: come da me prima fu mostrato. — 
Lis. 13, 65: dox ax xai aicypà xai TOUTE xXL TOÙG 
TOUTIL ade ot EritetnozuTa:! Fox) dv el Eoyov Veyew 
‘sarebbe troppo difficile il narrare quante cattive e turpi 
azioni furono fatte da costui e dai fratelli di lui. 
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Nota 2 (3). Questo dativo si unisce pure col participio perfetto passivo 


sostantivato; p. e. T& ot rerpaypéva le cose da me fatte; ma si dirà 
tà on iuoò mpaydivta. — Eurip. Ippol. 244: aidoipeta gap tà 
\sXeypéva pot abbiamo vergogna delle cose da me dette. 


Nota 3 (4). Coi verbi passivi si trovano pure, invece di èr0, qualche 


4, 


rara volta le preposizioni rapa, rpòs, ao, #x, col genitivo, ma piutto- 
sto che al nostro da, equivalgono al nostro da parte di, per opera di. 


Il greco, al contrario del latino e dell'italiano, può far 
passivi personali anche i verbi che sono costruiti col 
dativo o col genitivo; per es. attivo: oi matises rsoci- 
talav cois maiciv èrioto)Nv yoala. i padri comandarono 
ai figli di scrivere una lettera; passivo: Uzò rv mrar:- 
ov vi aldes rpocstay Snoxv eruotodnv Yotyar dai padri sé 


“comandò ai figli... (nè possiamo dire, come fa il greco: 


i figli furono comandati...). — Così pure: ci xaxoù dv 
Srozo Tolitas dyadoî; nSovolar homines improbi pro- 
bis civibus invident, passivo: dò civ zaxdiv dvdoorey 
tontar dyadoi oSovolvitair ab hominibus improbis probis 
civibus invidetur (nè potrebbe dirsi: prodi cives in- 
videntur). — Così pure oi otpatiTat Toîs oTPATMYOÙ; 2:- 
otebovav milites ducibus confidunt i soldati hanno fi- 
ducia»: nei capitani; passivo: drò Tév aTpfaTIWTO oi cTpA- 
cao muatebovtai a militibus ducibus confiditur (fides 
habetur) dai soldati si ha fiducia nei capitani. 


Quando si faccia passiva una proposizione attiva che 
abbia due oggetti si osservi che: 


Se gli oggetti sono tutti e due all’accusativo deve di- 
tentare soggetto grammaticale (nominativo) il nome che 
dinota la persona, egualmente come in latino; per es. 
Ò TAThI didaere: TÒOV Tatda TÙS TÉEYVAG pater docet pue- 
rum artes; passivo: Utd TO) Tarpds didtozeta È Tats TÀs 
tiyvas A patre puer docelur artes. 


Se gli oggetti sono uno all'accusativo, e l’altro al da- 
tivo, può diventar soggetto grammaticale della propo- 
sizione passiva o l'oggetto accusativo, ovvero, se è nome 
di persona, anche il dativo. In latino e in italiano non 
è possibile che il primo costrutto; per es. KAîx9y0s5 To 
dolotors Tilv oTratIotov Eriteste Tav TÎS TONEWS PUAAXAV 
Clearchus optimis militum custodiam urbis commisit, 
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passivo: Urò KAskoyov Tols delaTors TÉV oTpfAtIOTOV Ere 
 TpATM dh T°s modes vdZZA, ovvero: dò Kiekpyou oi derotor 
TON OTIATIWTOV ET STPATR'AGAV Tav Ts m0Ùews PUALKNV, 
mentre in latino e in italiano non è possibile che una 
forma sola: a Clearcho optimis militum custodia 
urbis commissa est, da Clearco la custodia della 
città fu affidata ai migliori fra i soldati (nè potrebbe 


dirsi: i soldati furono affidati...) 


6. Di molti verbi neutri, e che quindi non potrebbero 
usarsi come passivi, s'incontrano, sostantivati dall’ ar- 
ticolo, i participj passivi del perfelto. e dell’ aoristo 
primo, che noi possiamo non di rado tradurre con un 
sostantivo. Il soggetto logico sta al dativo se il parti- 
cipio è perfetto (v. $ 418, 3), al genitivo con Uùzò se 
aoristo, per es. zovîw affaticare, tà ezovnuiva ea quae 
summo cum labore facta sunt. — cwpsovelv essere sag- 
gio, td cecmosovaniva ea qua cum prudenti temperan- 
tia peracta sunt. — messlebev 0 roscheverda. essere am- 
basciatore, ta mersecdevuiva le cose operate come amba- 
sciatore = è Tis rempiopeure — Tolitevav 0 Tolrevec.Sa 
essere (diportarsi da) cittadino, ta reroditevpiva ea que 
in republica administranda facta sunt. — Liîsia 16, 
1: tà aùrois Letimuiva le vicende della loro vita (pro- 
priam. Ze cose da loro vissute). — dvsuvirdrcav TAVTA 
ta hoefbnuiva aùrté ricordarono tutte le sue empietà 
(propr.: le cose empie fatte da lui; &cstiw essere empio). 
— Lisia: îmnvesweav Ta do’ ETiomv duGtuynSEvTa ri- 
pararono le sconfitte ricevute dagli altri (= le cose mal 
riuscite per opera degli altri). 


Nota 4 (5). Alcuni verbi neutri di forma attiva sono costruiti, a cagione 
del loro significato, come verbi passivi (con 670 e il genitivo, di rado 
col dativo): in tal caso noi traduciamo èùr6 con: per opera di: 0 
anche possiamo qualche volta tradurre il verbo neutro con un verbo 
passivo; per es. &roSvnaxew Ùrò Tewos morire per opera di qualche- 


duno; ovvero: essere ucciso da qle. — pevyerv dro Tevos essere esule 
per opera di qle.: ovvero: essere esiliato da gle, — Così ev 0 xaxis 
€yw Urrò Tuwos sto bene, 0 male per opera di qle. — raTy” Te Urò 


Tuwos, p. e.: Andoc. ody Ord tiv minyiv di Urrò Tod latpoù ò avip 
améSxvev quest'uomo non morì di percosse ma per opera del medico. 
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Verbi deponenti. 


8 419. 1. I verbi deponenti (v. $ 181) non dovrebbero avere 


mai la forma corrispondente attiva; tuttavia si consi- 
derano ordinariamente come deponenti quei verbi !di 
forma medio-passiva che noi traduciamo con verbi at- 
tivi; anche quando esista la forma attiva, se questa ha 
significato diverso dalla media; per esempio, per noi si 
possono considerare come deponenti ravopa. cesso, de- 
sisto; e 6:oua. desidero; benchè esistano 7260 faccio 
desistere, ed d0îyw eccito. 


Di rado il presente e l’imperfetto di verbi deponenti 
sì adoperano anche in significato passivo; per es. = 
Cova: violentare, e qualche volta anche: essere violen- 
tato. — vieta: egli crede, ma in Lisîa 13, 188: si crede. 


. Ma non di rado si adoperano anche con significato pas- 


sivo il perfetto e il piuccheperfetto dei verbi deponenti, 
per es.: stoyxcuar (pr. soy&loua:) feci, lavorai (Sen. Mem. 
2, 6, 6) o anche: fui fatto, lavorato (Mem. 3, 10, 9). 
— Bebiacua: (pr. feàCoua:) violeutai, e anche: fui violen- 
tato (Sen. Cirop. 4, 5, 96). | : 


. Accanto all’ aoristo medio di un verbo deponente (me- 


dio) si ha non di rado l’aoristo passivo con significato 
passivo: per es. G&lova:, aor. :brxosyny violentai; aor. 
pass. è%:20Snv fui violentato (Sen. Mem. 1, 2, 10). — 
dgiouzi, aor. èdmernotunv donai, aor. pass. d0ehSnv fui 
regalato (Erod. 8, 55) — diyoua:, aor. èdefkunv ricevetti 
aor. pass. èd:yx.Snv fui ricevuto. 


Nota. Di rado si hanno tutte e due le forme d'aoristo, media e passiva, 


in significato eguale; p. e. ipec&unv ed ipacdnv amai (pr. épapar). — 
eueppaunv e énéupInv biasimai (pr. piupopae). — wpefkyny ed Wpéy- 
Inv bramai (pr. opéyouat). 


Aggettivi verbali. 


S 420. Alla voce passiva vanno pure ascritti gli aggettivi 


verbali. 
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l; 


do 


L'aggettivo verbale in -76; -th -70v (v. $ 278, 1) può 
avere tre significati; 1.) può significare che l’azione è 
compiuta, ed equivalere al participio perfetto passivo 
dei latini in -ius, ta, tum, del quale ha anche la for- 


ma; 2.) può significare che l’azione è possibile, ed è 


questo il suo significato più frequente; e 3.) può final- 
mente anche significare che l’azione dovrebbe farsi; per 
es. ta doat& (pr. 60%4) le cose vedute, le cose che si 
possono vedere (visibili) e le cose che sono degne di es- 
sere vedute. (Cfr. An. 1, 3, 21: oi aiostoi i scelti). 


. L'aggettivo verbale in -tios -tTix -tiov corrisponde al 


participio futuro passivo (in -ndus) dei latini (per es. 
ontins amandus), ed indica un'azione che deve farsi. 
È accompagnato dal verbo eiva; ma questo spesso si 
sottintende, principalmente nella terza persona singo- 
lare (so7:). — La persona che deve fare l’azione sta, 
come in latino, nel caso dativo. Noi possiamo tradurre 
questo aggettivo con un 2nfinito e col verbo dovere; 
ma preferiamo Ja costruzione attiva alla passiva, per 
es. Sed: wAntios (totiv) dvSe@rars Deus amandus est 
hominibus, Dio si deve amare dagli uomini (attivo: gli 
uomini devono amare Iddio). 


L’aggettivo verbale in -tio5 può avere costruzione 
personale (come il gerundivo), o costruzione împerso- 
nale. 


La costruzione è personale quando v'è un soggetto 
(nominativo) col quale l'aggettivo verbale concorda; è 
impersonale invece quando l'aggettivo sta al neutro 
singolare (qualche volta anche al plurale), ed ha il pro- 
prio oggetto nel caso che richiede il verbo da cui esso 
deriva; p. e. pers.: ci &yaSoi Za grintia ciciv homines 
probi omnibus sunt amandi, i buoni si devono amare 
da tutti; — immers. mici patio (sot) ToÙs ayadobs. 


Nota 1. Nella costruzione personale spicca di più il soggetto, nella imper- 


sonale il predicato. Se il verbo è transitivo possono in greco farsi tutte 
e due le costruzioni, mentre in latino deve di regola farsi la personale 
(p. e. patria omnibus est amanda, marpis nas printéa Eat ovvero 
tiv natpida nau puntéov goti; mentre non potrebbe dirsi patriam 
amandum est omnibus). 


c 
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Se il verbo è intransitivo cpsì in greco come in latino si fa la co- 

struzione impersonale; p. e. Ts sipnvns det Enuelntéov (fort) paci 
semper est consulendum (nè potrebbe dirsi pax est consulenda). 


DELL'USO DEI TEMPI. 


$ 421. Le forme dei tempi del verbo servono ad indicare: 


1. Se l’azione espressa dal verbo relativamente a chi parla 
è presente (contemporanea), passata o futura; 


2. Se relativamente ad altre azioni essa continua, 0 è 
compiuta. 

Avremo quindi i sei tempi seguenti: 

a. Presente e Perfetto che indicano un'azione contempo- 
ranea a chi parla, la quale o accade e perdura (pre- 
sente), ovvero è già accaduta, e compiuta (perfetto) 
mentre si enuncia; per es. pavSàvo imparo (= sto im- 
parando). — ueu&Inxa' ho imparato (= so). 

b. Imperfetto e Piuccheperfetto che indicano un’azione 
passata rispetto a chi parla, la quale o accade e con- 
tinua (imperfetto) ovvero è già accaduta e compiuta re- 
lativamente ad altra azione; per es. éuavSavov Tata dre 
6 ran: N\Sev imparava (= stava imparando) queste cose 
quando venne il padre; — îueua3nzew Tadta dte 6 TaTho 
niSev aveva imparato (= sapeva) queste cose quando 
giunse il padre. 

c. Futuro semplice, e Futuro perfetto che indicano una 
azione futura rispetto a chi parla, la quale o accade e 
persiste (futuro semplice), ovvero è già accaduta e com- 
piuta (futuro perfetto) relativamente ad altra azione; 
per es. paShcopa: tadTta imparerò (= starò imparando) 
queste cose; — ueua3nza, Écouar TaÙta Ète Arrerow d ra- 
che avrò imparato (= saprò) queste cose quando par- 
tirà il padre. 

3. Oltre questi sei tempi la lingua greca ha l’aoristo, il 
quale indica un'azione passata rispetto a chi parla, ma 
affatto indefinita, cioè nè continua nè compiuta, rispetto 
ad altre azioni; donde il suo nome (ò &dpetos ypévos 
tempo indefinito; cfr. spit determinare, de pal — A 
questo tempo corrisponde il nostro passato indefinito, 
per es.: îuaSov imparai, 

Inama, Grammatica. 7 
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PROSPETTO DEI TEMPI. 


è A. Tempi del Presente. 


Presente: pavShvo imparo (= sto imparando). 
Perfetto: pep&9nxa ho imparato (= s0). 


i B. Tempi del Passato. 


Imperfetto: è-p&vSavov.imparava (= stava imparando). 

Piuccheperfetto : è-psuaShzew aveva imparato (= sa- 
peva). | 

Aoristo: é-uaSov imparai. 


C. Tempi del Futuro. 


Futuro semplice: paShocpx. imparerò. 
Futuro perfetto: peuaSnzòs Ecopar avrò imparato. 


A. 
TEMPI DEL PRESENTE. 


I. 
Presente indicativo. 


S 422. Il presente indica l’azione che accade e persiste 
mentre viene enunciata; e quindi si adopera anche per 
indicare azioni, o modi d'essere, costanti e continui, 
per es. è Sed; te xat tà toÙ Seo) dpiata Èyer Dio e le cose 
di Dio sono ottime (v. $ 416, 4); ed anche per indicare 
azioni che ricorrono periodicamente o si considerano 
come abituali nel tempo in cui si enunciano; -per es. 
Senof. poteva dire al suo tempo: oi tév dplotuv Iepoty 
matie: ri tal; Pactn; Sipais Tardevovta: (Anad. 1, 
9, 3) i figli degli ottimati Persiani vengono educati 
alla corte del re; e Platone: mAoîov sis ATMOv AdSnvato: 
TEUTOvGI xat' èvautév gli Ateniesi mandano ogni anno 
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una nave a; Delo. Noi oggidi nell’una e nell'altra pro- 
posizione dovremmo mettere l’imperfetto (venivano edu- 
cati, mandavano) cfr. $ 425, 1. 


‘In generale il presente si adopera anche quando si 
voglia indicare semplicemente l’azione senza precisare 
il suo tempo, cioè dire se sia passata o futura. 


8 423. Usi retorici del presente. Non di rado si adopera il 
presente per significare azioni che realmente sono pas- 
sate o future, ma che nella vivacità dell'esposizione e 
del racconto si enunciano come presenti. 


1. In tal modo nella narrazione è frequente il presente 
storico, invece di un aoriîsto; per es. Senof Anab. 1, 
1, 1: Acpeiov xa Maguokmidos yiyvovrar tatdes dio di Dario 
e di Parisatide nascono (= nacquero) due figli. 


2o 


Qualche volta per indicare un'azione già accaduta, ma 
gli effetti della quale persistono nel tempo in cui si 
enuncia si adopera il presente invece del perfetto. — 
Questo accade non di rado coi verbi &xo0% = ho udito; 
suviavopar = ho saputo; cicS&voua. = ho inteso; qedyo 
= sono in esilio; vx&o — ho vinto; &Acxouar = sono 
preso; Xfyw = ho detto, ecc. 


Esempi. Plat. Gorg. 503, c: Ocsyiotoxifa odx daxoberc 
avdp’ dyaSdv yefovita; non haî udito (propr. non odi) 
che T. fu un grand’uomo? 


Nota. I verbî Yxw ed otyope: hanno sempre valore di perfetti = sono 
venuto, sono partito (o sono andato, sono assente). ‘ 


3. Qualche volta benchè si indichi un'azione non ancora 
accaduta si adopera il presente invece del futuro, per 
designare che ciò che sì dice è imminente e sicuro, o che 
si vuole tentare (presente di conato); Sen. Anab.: ‘ue 
mopevdpeda drov pere Tò otpàteuna citov Éfew noi vo- 
gliamo andare (= andremo, roseussueda) dove l’esercito 
potrà avere le vettovaglie. — 7, 7, 7: re dl nuas Éyete 
ide Thv YOpav, vv dn éGeXabvete iuds dopocchè avete 
per opera nostra questo paese, ora ci volete scacciare 
(= ci scaccierete). 
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II. 


Perfetto indicativo. 


S 424. Il perfetto indica un'azione già compiuta ma della 
quale continuano le conseguenze e gli effetti mentre 
viene erunciata; per es.: ò Toieuos iuis Tevectipovs TE- 
rolnxe la guerra ci ha fatto (e siamo ancora) più po- 
veri. — Che se si dicesse èrotnos ci fece, non si dichia- 
rerebbe se lo siamo ancora; per es. Isocr. de pace 19: 
ò modemos ATEvTWwW diudic Toiv cipnpivuv a zeGTERnaevo nai 
yàp TEVEGTIPOVS TETOIMKE, xal ToN}0d: xivduvone ÙrtoueveLy 
nvk yuace xal mods Toòs “EXinvas diapébAnzev xal rv 
tas Tporous TeTaXeITO®PNxEev la guerra ci ha privato 
di tutte le cose sovraccennate; e infatti ci ha fatto più 
poveri, ci costrinse (aor. perchè i pericoli erano pas- 
sati) a incontrare molti pericoli, ci ha calunniato (e 
siamo ancora sotto il peso di questa calunnia) presso i 
Greci, e ci ha in tutti i modi fatto infelici. 


Nota 1. L’oratore poteva dir questo al suo tempo; oggidì invece uno 
storico dovrebbe sostituire ai perfetti altrettanti coristi e dire, p. e. 
ò INelorovmnarands mmodemos Arravtmv Tv dyadiv Toùs Adnvaiovs dre- 
otépnoe. xa yap Teveatépovs Éroince xal aUtovs pos Tobe “EMinvas 
Fuéfade salt mavtas Tpomovs (v. $'364, b.) sTadeurapace. 


Nota 2. Il perfetto di molti verbi greci viene tradotto in italiano sia col 
presente del verbo stesso col quale si traduce il presente greco, sia 
col presente d'un altro verbo. — Fra il presente, e il perfetto in greeo 
v'ha questa differenza, che il primo presenta l’azione che sta com- 
piendosi, il secondo il risultato di un'azione già compiuta; per es. 
Savudteo tiva ammiro (sto ammirando qle.); tedavpaxa tiva ho am- 
mirazione per qlc. (propr. ho ammirato e tuttora ammiro); per es. 
Sen. Mem. 1,4,2: fot ovativas dviporovs teSaupaxas int copia; 
— int inv “Opnpov îywye ualcota teSEULazo v'ha alcun uomo 
che tu ammiri (= pel quale tu abbia ammirazione) per la sua sa- 
pienza? — nella poesia epica io ammiro (ho ammirazione) princi- 
palmente Omero. 


Così pure xe\eopee vengo chiamato, appellor; xéx\np«: sono chia- 
mato = nomen mihi est; per es. ò dvip ZwoxpXrne xéx)ntar questo 
uomo si chiama (= ha nome) Socrate. — 71y7v@cxw conosco, i7vmxe 
novi, so = ole. — pipvicropa: mi rammento, féuvapuae memini, ho 
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in mente, m’arricordo. — yauéw în matrimonium duco, yeyàunxa in 
matrimonio habeo, ho in moglie (l’aor. îymua raro iyaunra in matri- 
monium duxi presi in moglie); al medio: yauéouae prendo marito, 
qeyapnpae nupta sum, sono maritata, ho marito \l'aor. éyaua:Inyv 
nupsiî, presi marito). 


TEMPI DEL PASSATO. 


Imperfetto. 


$ 425. 1. L'imperfetto indica un'azione passata relativa- 

‘mente a chi la enuncia, ma contemporanea e nun com- 
piuta rispetto ad altre azioni; per es. dte où NIIes iyò 
Èfpaqgov eriato)nv TO &deio& quando tu giungesti io 
scriveva una lettera al fratello. 


Si adopera quindi, come in italiano, per indicare azioni 
passate per chi parla, ma nel passato continue, ricor- 
renti, od abituali e solite (per le quali se sono contem- 
poranee a chi parla si adopera il presente, vedi $ 422, 
1); noi possiamo tradurre questo imperfetto d'abitudine 
anche con: soleva e un infinito; per es. Sen, Mem. 1, 
1, 4: Zozpdtns Worep Efiyvoozev obtws Éleyev... xat 
TONI; THv GuvivTWwv Tponybipeve tà puiv mowv Td dè uh 
TOLetv..., nai Tuis pev rresSopivors adr cuvigepe, Toîs dè 
uîn rerSopiîvors uetenede Socrate così parlava (= soleva 
parlare) come pensava... e a molti de’ suoi discepoli 
prescriveva di fare certe cose e certe altre non fare... 
e a quelli che lo ubbidivano giovava (soleva giovare), 
quelli invece che non lo ubbidivano si pentivano. 


2 Nelle narrazioni non di rado si adopera, come in ita- 
liano, l'imperfetto invece del presente, per indicare 
fatti contemporanei realmente a chi parla, ma riferiti 
al tempo passato in cui si osservarono. (Quest’uso è 
analogo, in senso inverso, a quello del presente storico, 
e potrebbe dirsi dell'imperfetto storico). Per es. Sen. 
Anab. 4, 8, 1: Ti zpOTA fippipa dgpizovio ErÌ TÙv Totapòv, 
Ùs dp ile tinv tiv Maxcovoy (y@pav) za ThvV T&v Exuvdtviiy 
nei primo giorno giunsero al fiume che divideva (ben- 
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chè al tempo di Senofonte dividesse ancora) il paese dei 
Macroni da quello dei Scitini. 


3. Non di rado l’împerfetto dinota un’azione che doveva 
accadere, o si voleva che accadesse nel tempo passato, 
ma che non è realmente accaduta (imperfetto di conato). 
— Il nostro imperfetto può avere questo significato , 
tuttavia si suol rendere più chiaro coll’adoperare: vo- 
leva o procurava e un infinito; per es. Sen. Anab. 6, 
2, 9: tà piv ka MioXbynTo abTois, dN90vs dì obx dtd o- 
cav oi Opdxes nel resto i Traci si erano accordati con 
essi, ma non volevano dare ostaggi. 


Nota. L’imperfetto di x (#x0v), e quello di otyope: (dyipnv) hanno 
ordinariamente il valore di piuccheperfetti (v. $ 423, nota 3). 


Piuccheperfetto. 


S 426. Il piuccheperfetto indica un’azione passata rispetto 
a chi parla, e compiuta rispetto ad altre azioni passate 
ma contemporanea ad esse nei suoi effetti; per es. Tuc. 
2, 18: dh Oivén, odca Èv peSortos Ts ATTIXI:; xa Borwtias 
ÈTSTELYLOTO xai aùréà opovgiw oi ASnvato: iyosivto Enoe 
che era in sui confini dell’Attica e della Beozia era 
‘stata fortificata (e lo era ancora al tempo di cui lo 
storico parla) e di essa si valevano gli Ateniesi come di 
un forte (v. $ 324, not. 2). 


Si traducono coll’imperfetto in italiano i piuccheperfetti dei verbi 
accennati nella nota del $ 424, p. e. ixextiunv possedeva; ew sa- 
peva; sueuvapnv m'arricordava; ecc, 


Aoristo indicativo. 


U) 


S 427. 1. L’aoristo indica un’ azione passata senza altra de- 
terminazione; esso quindi è più indeterminato dell’im- 
perfetto e del piuccheperfetto; e corrisponde al nostro 
passato indefinito, per es: nX3ov sidov eviumnca veni vidi 
vici. — Lisia 12, 4: oupòs matho Kipados i TEL{SCIÌN pòv 
brtò IepixXéous cis TaUTIY TAIV YNiv dpixioda:, ÈTtn dè Toà- 
xovta ®xnoev il padre mio Cefalo fu persuaso da Pericle 
a venire in questo paese, e vi abitò trent'anni. 
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Nota 1. Se il padre di Lisia al tempo in cui egli diceva queste parole fosse 
stato ancor vivo l'oratore avrebbe detto: réretata: è stato persuaso 

ed wxnze vi ha abilato. 


L’aoristo nelle narrazioni espone la serie dei fatti 
che si succedono, e compongono il racconto; l’imperfetto 
invece espone le circostanze accessorie, concomitanti coi 
fatti principali, e ad essi contemporanee; l’aoristo narra 
l’imperfetto descrive — Coll’ aoristo quindi la narra- 
zione procede, coll’imperfetto si allarga e si rende più 
particolareggiata, per es.: 


Sen. Anab. 2, 1, 1: d; NhI*potcSm Kup tè #XAnvixdy 
Ste Eni tiv ddeXoov "Aptattpoinv totpatedeTo, xai 7a Èv 
Ti avide» ETpaày In xai 05 d payn ÈyÉveto, vai dc è 
Kioos ETEMEUTNOE èv TH turpocSev Io dcdhiwrat 
come fu raccolto l'esercito greco per Ciro, quand' egli 
faceva la sua spedizione contro il fratello, e quanto st? 
fece nel viaggio, e come accadde la battaglia, e come 
morì Ciro (tutto questo) sta esposto (perf.) nel libro 
antecedente. i 


Nota 2. Nelle narrazioni tuttavia i Greci molte volte quando esponevano 
fatti fra loro contemporanei adoperavano imperfetti, ove noi prefe- 
riamo passati indefiniti; per es. Sen. Anab. 1, 1,1: ine dì o dévee 
Aapeioc xat ÙmeamTEVE TedEUTHY TOÙ Biov, È Bovieto tò maide du 
qotépw mapetvaer quando IL). si ammalò e sospettò vicino il fins di sua 
vita, volle che fossero presenti ambedue i figli. — 1, 3, 5: iresdn di 
Kupos exadec, aBwsw pas imopevopnv poichè Ciro mi chiamò 
vi andai con voi. 

Nota 3. I verbi che al presente indicano uno stato o un modo d'essere, 
significano anche spesso nell’aoristo l'entrare in questo stato, il di- 
ventare; per es. factevw regnare, iBaciXevoa regnai, e diventai re, 
per es, Tuc. 2, 15: imedh @noeds i Pacridevoev eis TIV vov rode 
ovoav Euvaxeoce mavt&S Toùs iv ti Arte quando T. diventò re rac 
colse ad abitare in quella che ora è città tutti quelli dell’Attica. 


2. Aoristo gnomico (yv&pa sentenze, proverbi) dicesi quello 
che i Greci usano quasi sempre nelle proposizioni che 
enunciano opinioni generali dedotte dalla esperienza, per 
es. Îsocr.: fupm pera ppovhoews Opirnoey, dvev dÈ Taùtne 
tous éyovtas ébXawe la forza colla saggezza giova. (il 
greco: giovò) senza questa danneggia (il greco: danneg- 
910) quelli stessi che la posseggono. 
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Nota 3. Raro è in simili sentenze il presente; per es. Gn. popn duaSàe 
molikxes tinte pikBnvla forza ignorante (ineducata) produce spesso 
danno. 


3. Noi traduciamo per lo più col nostro piuccheperfetto 
l’aoristo nelle proposizioni dipendenti relative o tempo- 
rali (con 6g, Ste, èrei, trerda, 7oiv) quando nella propo- 
sizione principale si abbia un tempo del passato, o un 
presente storico, per es. Senof. Anab. 4, 7, 12: oi’ EX- 
Anves dretp&pnoav tot; xTVEow & x Tiiv Tadyav ÉXaBov i 
Greci si nutrirono cogli animali che avevano preso ai 
Taochi, — 1, 1, 2: Aapetos Kipov perariuneta: drò iis 
Gpyfis Ns aùtòv catp&znv èrotnoe D. manda a chiamare 
Ciro dalla provincia della quale /o aveva fatto satrapo. 


Nota. In tali proposizioni sarebbe errore tradurre in greco il nostro 
piuccheperfetto col piuccheperfetto invece dell’aoristo. 


Presente Perfetto ed Aoristo negli altri Modi. 


$ 428. 1. Fuori del modo indicativo il presente, il perfetto 
e l’aoristo non indicano se l’azione sia presente o pas- 
sata rispetto a chi la enuncia; ma semplicemente se sia 
permanente rispetto ad un'altra. 


L'aoristo soggiuntivo ed ottativo non dovrebbe essere adoperato 
che quando l’azione da esso indicata debba pensarsi anteriore a quella 
(sia presente, sia passata, sia futura) espressa dal verbo della pro- 
posizione principale; e questo difatti si osserva nelle proposizioni 
ipotetiche, o relative e temporali ipotetiche (con ei, idv, otTav, imec- 
dev, dg, d6 &v, ecc. p. e. Sen. Anab. 4, 6, 15: vopepov pa dpiv tot 
éav InpIite xdértovtes paotiyovo da: è cosa legale dunque per voi 
l'essere sferzati quando siate stati colti in furto. — Mem. péy° sore 
xépdos idv deddorenZae pat ne grande è il guadagno quando tu aò- 
bia imparato ad apprendere. 


Tuttavia non di rado l’aoristo serve in questi Modi ad indicare 
semplicemente l'azione, e per noi è siuonimo del presente e come 
tale lo traduciamo; p. e (cfr. Sen Anab. 4, 6, 14): vv puiatardae 
det un Inp3dpev os pri todas rinyks da Bwpev ora dobbiamo 
guardarci di non venir presi affinchè non pigliamo molte percosse. 

Nel discorso indiretto oratio obliqua) il presente ottativo può equi- 


valere a un presente o a un imperfetto indicativo; il perfetto ottativo, 
a un perfetto o piuccheperfetto indicativo; e un aoristo ouanvo a un 


Ure 
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+ aoristo indicativo; per es. Kùpos vex& (ov. Évixa) toùs rrodeziovs, indi- 
retto: #ieyoy ote Kù. vexon T. r.— Kupos vevixnae (0 Èvevexa- 
xet) toùs rrodepiovs, indiretto Éleyov oTi K. vevezazos ein T. nm. — 
Kipos ivixnoe toùs modepiovs, indiretto fMeyov dTL K. vexnoete T. m. 


2. Nel modo imperativo sogliamo tradurre tutti e tre i 
tempi col nostro presente; ma sì noti che in greco: 


a. Si adopera il presente imperativo quando l'azione si pensa come 
permanente e costante, per es. tipa tTovs yovéas onora i genitori. — 
meidov toîs vopots ubbidisci alle leggi (= devi sempre ubbidire...). 


b. Si adopera il perfetto quando l’azione si considera come un risultato 
di un'azione compiuta, p. e. &vIpwrros ov pépyvnoeo Ts xo Tyne 
essendo tu uomo rammentati (propr. abbi sempre in mente) del fato 
comune. 


c. Si adopera l’aoristo per indicare puramente l’azione, sopratutto se 
questa è un singolo atto; p.e Szn. Anab 4, 1, 20: fXéwoy eis tà 
opn mal îdé de &fara mavta totiv guarda in sui monti e vedi come 
tutti sono inaccessibili. — Cfr. fére eis tà Gpn xat opa et ti ai 
quiaxes anpaivovat guarda di continuo ai monti e osserva (sempre) 
se mai le sentinelle fanno qualche segnale. — Dem. 28, 17: ARfBé 
Tàs paptupias xat dv&yvea de prendi le deposizioni dei testimoni e 
leggi. — Tuttavia l’aoristo e il presente imperativo s'incontrano non 
di rado affatto sinonomi. 


3. Nel modo infinito il presente dinota un'azione che 
continua, e vien tradotto col nostro presente; il per- 
fetto dinota un'azione che è compiuta, per es.: pa Kòn 
feboedodar è ora già d'avere (preso) un consiglio (cfr. 
Plat. Crit. 46, a). Se fosse fovdevecda:: è ora di pren- 
dere un consiglio. 


I verbi che al perfetto equivalgono a un nostro presente (v. $ 424, 
nota) unche nel perfetto inf. vengono tradotti con infiniti presenti; 
p. e. tesvavar morire, xex\o.Sat essere chiamato, aver nome; dedeéva: 
temere; darodwiéva: perire, ecc. 


I verbi che al presente equivalgono a un perfetto (vedi S 423, 2) 
hanno lo stesso valore anche nell'infinito. 


L'aoristo infinito dinota un'azione meramente, il presente infinito 
un'azione che continua; per es. Sen. Cirop. 5, 1, 2: xa\scas 6 KUpos 
‘Apaomns M$dov, tovtov ixé)evra deapuiatae aùto TIV Te yu 

| vatua xal cv cxnviv Ciro avendo chiamato Araspe, un Medo, gli co- 
mandò di prendere in custodia per lui quella donna e la sua tenda. — 
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e subito dopo 3: tautav ovv ixélevaev dè Kipos diapuiattep 
(custodire) rov ‘Apasmnv Éws dv abtòs (ipse Cyrus) \dBn. — Tuttavia 
per noi molte volte l'infinito aoristo equivale al presente e come tale 
lo traduciamo; per es. tò yvovae ircotipuno tevòc Vafeiv tor il 
conoscere e l’acquistare conoscenza di qualche cosa. 


. Nel discorso indiretto (oratio obliqua) l'infinito presente può equi- 
valere a un presente o a un imperfetto indicativo; l'infinito perfetto 
a un perfetto o a un piuccheperfetto indicativo; e l'infinito aoristo 
a un aoristo indicativo; p. e. Kvo0s réumer (0 Ereure) mpiafes tous 
modepiots, indiretto: \éeyovar Kùpov miépuretv mpéofiers 7. m. — Kvpos 
treupen. t. mr. indiretto: \eyovor Kùpov miupar. t. n. — ovtoc 
ò avIpwrr9s mpodédwze (0 rpovdsdozet) Toùs Tolitas indiretto: Agyovor 

, TouTov Tov kvipwroy mpodedozivae t. n. 


S 429. 1. Il tempo dell’azione espressa dal participio è rela- 
tivo a quello dell’azione espressa dal verbo principale, 
cioè: 


a. Il participio presente, che noi traduciamo, quand'è soggetto, col 
gerundio semplice, indica un'azione contemporanea alla principale, 
e se questa è presente equivale a un presente, se è passata a un 
imperfetto indicativo; p. e. è mais tà yphppata pavSdvewv (= st 
pavSavet) edppaiver tov matépa il fanciullo imparando (= se impara) 
le lettere fa piacere al padre; — ovvero: ò raîs pavdavov (= ei 
îuav3ave) eUpparve ©. rr. il fanciullo imparando (= se imparava) fa- 
ceva piacere al padre. | 


b. Il participio perfetto indica il risultato di un'azione compiuta con- 
temporanea alla principale; e se questa è presente equivale a un 
perfetto, se è passata a un piuccheperfetto indicativo; p. e. ò rate 
tà ypappata pepa3nxs (= el peudInxe) edppatver tov matépa il fan 
ciullo conoscendo (= se ha imparato) le lettere fa piacere al padre; 
— ovvero: peua3axws (= ei iuenadhxer) eUppawve...: conoscendo 
(= se aveva imparato) faceva piacere al padre. 


ti 


c. Il participio aoristo, che noi traduciamo con un gerundio composto, 
indica azione anteriore alla principale; e sia questa presente, o pas- 
sata, esso equivale a un aoristo indicativo; p. e. è raîs tà ypdpparta 
padòv (=ei tuade) ebopatver ovvero ebppaeve) tòv ratipa il fan- 
RS avendo imparato (se imparò) le lettere fa (ovv. faceva) piacere 
al padre. 


Nota. I tempi del participio conservano questi significati anche quando 
‘e880 è attributivo, o predicativo (v. $$ 462, segg.); p. e. taùta dpac 
maidas Ovtag dtddoxone» queste cose insegniamo a voi che siete 
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(= ol ioté) ancora fanciulli; se dicesse édcdarxouev insegnavamo, 
I’ èvta; equivarrebbe a un imperfetto: che, o quando eravate (= dre 
ATE). 

2. Non di rado il participio perfetto ed aoristo si unisce 
col verbo é,w; ma non si deve considerare questo èyow 
come un mero ausiliare, a modo del nostro avere, quan- 
tunque ne abbia le apparenze; imperocchè in greco 1 
due verbi sono indipendenti |’ uno dall'altro, e si tra- 
ducono separatamente, per es.: 


- 


Sen. Anab. 4, 1: ywpia toxovv inyupà oi Toaygot èv olc xat TA Ért= 
idea mavta ei yov avaxexopiopévot nei quali avevano tutte le 
vettovaglie (avendole appositamente) trasportate (- e non già: avevano 
trasportato) 1, 2, 14: dv (rrodepiwv) rolla ypnpata Eyopsv ipra- 
xotes dei quali (inimici) noi abbiamo molte ricchezze, avendole loro 
rapite (- perchè gliele abbiamo rapite; e non già: not abbiamo rapito). 


Cc. 
TEMPI DEL FUTURO. 


Futuro semplice. 


S 430. 1. Il futuro dinota azione futura rispetto al tempo 
in cui si enuncia; per es. sì toùto torfcopev frdlws TÀ 
Emitndera ÉZopuev, dcov yodvov Ev TH roleula E ciueda se 
questo faremo, avremo facilmente i viveri per tutto quel 
tempo che resteremo in paese nemico. 


2. Il futuro, come gli altri tempi, fuori del modo indica- 
tivo, dinota un'azione futura relativamente a quella 
espressa dal verbo principale; del resto conserva i sì- 
gnificati che ha nell’indicativo, per es. Sen Mem. 1, 
1, 18: Zwxp&tns tòv BovXeutizdv Spxov duoce, tv © iv xaTà 
Toùs vipovs BovXebcety S. prestò il giuramento da con- 
sigliere nel quale era (detto) di dover consigliare (= 
che consiglierà) secondo le leggi. 


Nota. Coi verbi che significano: sperare (i\ri%w), promettere (077 c0-yvéo- 
pa), giurare (0uvupe), minacciare (arerdéo0) e simili si ha ordinaria- 
mente l'infinito futuro, come in latino; p. e. Sen. Cirop 3, 1, 18: 
ocamep intoyeto Kuatdper mpatetv que Cyaxari promiserat se 
facturum esse. — Gnom. fine tipiv tods yovsis m pabecv xadws 
onorando i genitori spera d’essere fortunato (= che sarai fortunato). 
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Futuro perfetto. 


S 431. Il futuro perfetto dinota un’ azione compiuta rispetto 
ad altra azione futura; corrisponde al futurum exac- 
tum dei latini, al nostro futuro composto; per es. Sen. 
Anab. 2, 4, 5: àua Talta moroivimv diuéiv €350; "Apratos 
apectNÉst. dote piios hutv o»dete XeXetdeTtat, 4a xat 
oî mpossev dvtes Todéuior “iutv Écovra. non appena noi 
avremo (propriamente, abbiamo) fatto questo, Arieo si 
‘sarà tosto staccato da noi, così che non ci sarà riîma- 
sto alcun amico, ma quelli stessi che prima avevamo 
ci saranno inimici. 


Nota 1. Pochissimi verbi hanno una forma speciale nell'attivo pel futuro 
perfetto (p. e. tedvabo, garnéw). La maggior parte dei verbi lo for- 
mano col participio perfetto e il futuro di eipi, p. e rrerpaxbs foopae 
avrò fatto (propr sarò uno che ha fatto); questa perifrasi si adopera 
pure coi verbi deponenti, p. e. sioyarptvos fropa: avrò fatto. — Lista 
13, 97: é&v Tavavtia toîs epiaxovta Inpitnode Toe dpetipors abi 
qiioes Tetupewopnxòotes fcegde se decreterete cosa contraria ai 
trenta tiranni avrete vendicato (= sarete tali da aver vendicato) i 
vostri amici. — La forma media del futuro perfetto ha significato 
passivo, p e. rpoatet&ieta: sarà stato ordinato: ma non di rado si 
fa la perifrasi con fropec anche nel passivo, p. e. dcepdappévos fropa: 
sarò stato rovinato == diapdepovpae. 


Nota 2. Il futuro perfetto equivale a un futuro semplice in quei verbi 
il cui perfetto equivale a un presente (v. S 424 nota); per es. ropòc 
xex\noeta: verrà chiamato sapiente, — pepynoomeSa ci ricorderemo. 


IL verbo peo. 


$ 432. Il verbo uéMo da solo significa indugiare; per es. 

| vv peete ora indugiate (Dem.); ma per lo più è ac- 

| compagnato da un infinito, il quale di solito è futuro, 

o presente, qualche volta aoristo. In questi casi pi 

significa aver l'intenzione o essere in procinto di fare 

l’azione che è indicata dall’infinito; ed equivale al fu- 

turo perifrastico latino in -rus -ra -rum. Noi lo tra- 

durremo con: essere per, o volere, o dovere secondo i 
casi; per es.: 


2 = ——_— 
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a. péwov te mparte, più mposimas pndevi volendo tu far qualche ‘cosa 

(= essendo per fare) non dirlo prima a nessuno. — Plat. Apol. 21: 

pela dpas Trdabero 6Iev por * diaBoln yéyovev voglio insegnarvi 
donde mi è venuta questa calunnia. 


b. Plat. vis dpetîis, ci pellet modes elvat, oddeva del idiwteverv nes- 
suno deve essere privo di virtù, se una città deve (o vuol) essere 
(= se si vuole che ci sia una città). — denoer dehayadob imtotATOv, 
ei péXeL  ro)reta THWtE9SA sarà sempre d'uopo d'un valente 

‘ capo se lo stato deve (0 vuol) esser salvo. — Plut T&S droxpicers 
Bpayutipos moier sì pei) cor ErecIÌAL fa più brevi le tue rispo- 
ste, se devo seguirti (col pensiero) = se vuoi che ti possa seguire. 


DEI MODI 
(nelle proposizioni principali). 


S 433. Le forme dei modi servono ad indicare in qual ma- 
niera chi parla considera la cosa che enuncia; e cioè: 


1. a. Col modo imperativo chi parla manifesta la propria 
volontà, sia come comando od esortazione, sia come 
proibizione (la negativa è sempre il uh, o uno dei suoi 
composti; per es. undets, pndérote ecc.) per es. À XÉye 
ciyf; xsetttov È coynv Éye o di’ qualche cosa migliore del 
silenzio, o taci. — Xa6 pù loreve non fidarti della mol- 
titudine. 


Nota 1. Circa alla differenza dei tempi nel modo imperativo, v. $428, 2. 


b. Per le prime persone dell’imperativo (che mancano nel 
paradigma) si adoperano le prime del soggiuntivo, spesso 
precedute da id, ke, &yere, pipe, cfr. lat. age, ital. orsù, 
or via ecc. per es.: inuev eamus, andiamo; — pn qo- 
BoueSa non temiamo. 


c. Nelle proibizioni (con pn) nella seconda persona in- 
vece dell’aoristo imperativo si deve adoperare l' aoristo 
soggiuntivo, quindi si dirà: ph Xye, ovvero pù 2%6Éng 
non dire (ma non si potrà dire pù X€éfov); per es. Gn. 
prote diznv dtx&ons riv &iupw pÙSsov dxobons non giu- 
dicare prima che tu non abbia udito le ragioni d’am- 
bedue. — undérote ceautàv duatugov &meXmions non di- 
sperarti mai se anche sei sfortunato. 
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2. Col modo ottativo (senza la particella &v) chi parla ma- 
nifesta un proprio desiderio; la negativa è sempre il pù 
o un suo composto. Questo ottativo è spesso preceduto 
da etSe, e Y&p (poet. ai yàe) di rado da ;. Così in ita- 
liano l’imperfetto soggiuntivo col quale traduciamo que- 
sto ottativo greco è spesso preceduto da deh! per es. 
reSvatnv deh! morissi. — Gn. pi por y£voLr9' & BovXopar 
dI) & cuppipe: deh! mi accadesse non ciò che voglio ma 
ciò che giova. Cfr. Anab. 3, 2, 6. 


Nota 2. Quando si voglia enunciare il desiderio di cosa impossibile ad’ 
aversi, il greco adopera l'imperfetto o l’aoristo indicativo preceduto 
da ei yap, etSe, od 5. Noi non possiamo far sentire questa differenza, 
e traduciamo questi tempi come se fossero ottativi, e cioè l'imper- 
fetto coll'imperfetto soggiuntivo, l'aoristo col piuccheperfetto; p. e. 
Eurip. Eracl, 731: et 5' fo3a duvaris Ipav dov mpòSvpos ei deh! 
fossi tu potente a fare come ne sei desideroso (— sottintendendo: ma 
non lo sei; che se invece si adoperasse l’ottativo et3* efas deh! fossi, 
si lascerebbe indeterminato se la cosa sia possibile o meno). 


Invece di questo passato desiderativo si ha alle volte pelo (eî yap, 
o cid wpe)ov) = lat dedebam, coll’infinito; in tal caso noi possiamo 
tradurre eguaimente come coi modi antecedenti, ovvero con: volesse 
il cielo che... e il soggiuntivo: p. e. Sen. Anab. 2, 1, 4: ZI wpede 
pév Kupos $7v ma deh! vivesse Ciro (= volesse il cielo che Ciro 
vivesse). 


= 


3. Col modo indicativo si enuncia semplicemente qualche 
cosa, senza alcuna determinazione soggettiva per parte 
di chi parla (— la negativa è l’oò o un suo composto). 
Questo modo adunque è adatto ad enunciare i fatti che 
si credono veri e reali; esso è modo essenzialmente og- 
gettivo; mentre l'imperativo, e l’ottativo sono modi 
soggettivi, in quanto che esprimono sempre qualche in- 
tenzione del soggetto che parla. Gli usi dell’indicativo 
greco corrispondono quindi in complesso a quelli del- 
l’indicativo latino e italiano; per es. oi aîdss yekpovary 
(syoedav, Ypàdovaw) ErmetorNv i fanciulli scrivono (scris- 
sero, scriveranno) una lettera. — oi otpatiita odx Èvi- 
nncav Tav paynv milites pugnam non viceruni. 


Della particella àv. 


S 434. La particella potenziale ed ipotetica &v può unirsi 
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all’Ottativo, ai tempi storici dell’Indicativo, e al Sog- 
giuntivo, e modificarne il significato variamente. 


1. L'ottativo con &v enuncia una cosa come semplicemente 
possibile (modus potentialis), ed eventuale dipendente 
da certe condizioni ora espresse, ora suttintese (la ne- 
gativa è sempre l'oò o un suo composto). — Noi tra- 
duciamo col nostro condizionale, o col verbo potere (nel 
condizionale) e un infinito; per es. Plat. Cratilo 402: 
dîs ÈS TÒv aùtòv Totzuòv 00% dv îuBains; non potresti en- 
trare due volte nella medesima acqua di un fiume (pro- 
priamente = nel medesimo fiume). — Sen. Men. 1, 2, 
17: Yows ov etto: rig &v forse dunque alcuno direbbe (= 
potrebbe dire; scl. se volesse). 


2. I tempi storici dell’indicativo con àv enunciano una 
cosa che sarebbe, o sarebbe stata possibile date certe 
condizioni, ma che non lo è o non lo fu perchè queste 
condizioni non si sono avverate. Noi traduciamo questi 
tempi egualmente come traduciamo l’ottativo con èy; 
notando tuttavia che l’imperfetto si traduce col condi- 
zionale presente, e l’aoristo col passato; per es. tows 
simé ris &v forse alcuno avrebbe detto (o avrebbe potuto 
dire); sottintendendo: ma non disse. — éleyi ts dv al- 
cuno direbbe, o potrebbe dire; sottintendendo: ma. non 
lo dice. 


PROPOSIZIONE PRINCIPALE E SECONDARIA. 


S 435. 1. I pensieri che formano il discorso possono essere 
enunciati separatamente l'uno dall'altro con altrettante 
proposizioni, ciascuna delle quali stia da sè, nè punto 
influisca sulla forma grammaticale dell’ altra; per esem- 
pio AE avdsos miSev eis Thv ’Aciav xai Èvixnee Aaoelov Tòv 
Iepoiv PacrXféa Alessandro venne in Asia e vinse Dario 
re dei Persiani. 

Ovvero possono venir enunciati in modo che appaja 
evidente la dipendenza dell'uno dall'altro, sicchè una 
proposizione non serva che a complemento di un'altra, 
nè possa stare senza questa; per esempio: dte nXSev eis 
rav "AGLXY "AME avògos EVIXNICE Aaoztoy quando venne nel- 
l'Asia Alessandro vinse Dario. 
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2. Nel primo caso le proposizioni si dicono coordinate, e 
grammaticalmente hanno tutte la medesima importanza; 
— nel secondo caso si dicono subordinate, e prendono 
nome di secondarie o dipendenti, quelle che servono a 
complemento dell'altra che si chiama principale (p. e. 
"AI. evixnoe Axselov è la principale; Ste nM3ev sic Thv 
'Actav è la secondaria, perchè serve a determinare il 
tempo in cui avvenne l’azione espressa nell'altra). 

# 


Proposizioni secondarie. 


S 436. Una proposizione secondaria può servire di semplice 
complemento a una principale, o può stare con essa in 
una relazione più intima, ed avere un nesso logico di 
causa o d'effetto. 


1. Una proposizione secondaria può essere complemento 
di un nome o pronome (soggetto od oggetto), ovvero 
del verbo (predicato) della proposizione principale. 


Avremo quindi le seguenti proposizioni di comple- 
menio: 


a. Proposizioni relative, propriamente dette, quelle che 
servono: di complemento a un nome o pronome della 
proposizione principale; per esempio: Om. &vdpà por Èv= 
vere Modca ToibTtporov dc ua da TORA TI&Yy3n dimmi 
o Musa l’uomo di moltiforme ingegno che molto errò... 


b. Proposizioni oggettive o dichiarative (con è. ed e) 
quelle che servono di oggetto alla proposizione princi- 
pale, per esempio: &yyeXos Alfa Ti KUpos ivixnoe Toùg 
Ttodep.lovs un messo dice che Ciro vinse gli inimici (cfr. 
Meyer Tav Kusov viziv annunzia la vittoria di Ciro). 


c. Proposizioni temporali, locali o modali quelle che ser- 
vono di complemento al verbo della proposizione prin- 
cipale, indicando il fempo, il luogo, o il modo dell’ a- 

‘zione espressa da esso, per es. òte èyoò Épuv TÀiontelv cÙ 
EyfXacas quando io dissi d’essere ricco tu ridesti. — 
Sen. Anab. 4, 2, 24: ci modépio Sen ein otevÒv Yw- 
piov, rsozatadapPavovtes Exoduov TAS rao6dovs gli inimici, 
ove vi fosse qualche luogo angusto, preoccupandolo im - 
pedivano i passaggi. — dcw Tisio xéxtunpa: hdtov 6 
quanto più posseggo (tanto più) vivo felice. 
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2. Una proposizione secondaria può dipendere logicamente 
da un’altra in quanto che esprima o la causa, o l'ef- 
fetto, o la condizione di ciò che si dice nella proposi- 
zione principale. Avremo quindi le seguenti proposizioni: 


a. Proposizione causale, quella che esprime la causa del- 
l’azione espressa dal verbo della proposizione principale, 
per esempio: Sen. Anab. 1, 3, 5: èreì dpets 00 povdecSe 
Gupoperecda:, avayan uo ed bpudiv ifvar poichè voi non 
volete marciare con me, è necessario ch'io venga con 
voi. 


b. Proposizione consecutiva, quella che esprime la conse- 
guenza (effetto spontaneo) di ciò che si dice nella pro- 
posizione principale; per es. Sen. Cirop. 1, 4, 5: Kipoc 
Tayò Ta Ev 16) Tapadelca Inola avnimxer dote ò "AGTU&YNIS 
obuet' etyev aùréi cuMéyeuw Inpla Ciro aveva distrutto (così) 
presto le fiere nel parco che Astiage non aveva più modo 
di raccoglierne (bastanti) per lui. 


c. Proposizione finale, quella che esprime lo scopo o il 
fine (effetto voluto) di ciò che si dice nella proposizione 
principale; per es. yéyeapa dpiv iva mAVTES cidfite 
tata vi ho scritto affinchè tutti sappiate queste cose. 


d. Proposizione condizionale o ipotetica, quella che espri- 
me la condizione per la quale accade o potrebbe acca- 
dere ciò che si dice nella proposizione principale; per 
es. duapravers ci TobTo Meyers sbagli se dici questo. 


e. Proposizione concessiva, quella che esprime una condi- 
zione in onta alla quale accade ciò che si dice nella 
proposizione principale; per esempio: ci xi cov ve@mtepds 
ciui ToÙTO cor cupoviedo denchè io sia più giovane di te 
(pure) ti consiglio questo. 


$ 437. Circa all'uso dei modî nelle proposizioni secondarie, 
oltre a quello che si dirà parlando d'ogni singola spe- 
*cie, si osservi che: 


1. I modi che si adoperano nelle principali (vedi $ 433) 
possono adoperarsi col loro stesso valore anche nelle 
proposizioni secondarie. 

Inama, Grammatica. 8 
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2. Il Soggiuntivo senza è esprime l'intenzione colla quale 
fa l’azione il soggetto della proposizione principale, ed 
è proprio quindi solamente delle proposizioni finali. 


3. Il Soggiuntivo colla particella èv indica un'azione sup- 
posta e semplicemente eventuale sia presente sia futura, 
per es. Sen. Cirop. 4, 4, ll: divi’ dv cus duis kdixi, 
mpets Orto Up.éiv payobueda quando alcuno vi offenda (= 
vi offenderà) noi combatteremo in vostro favore. 


4. L'ottativo senza la particella &v nelle proposizioni se- 
condarie esprime una cosa eventuale e supposta (otta- 
tivo ipotetico), per esempio: ei taùta Afyos se tu dicessi 
questo. Ma spesso si adopera anche in luogo dell’ indi- 
cativo o del soggiuntivo, sia questo colla particella &y 
sia senza, quando nella proposizione principale vi sia un - 

‘tempo storico (optativus orationis obliqua); per es. 6 
&yyEd0s cNetev dm Ki9os evixzuoe (ovvero — vixneeLe) 
rods Tolentous il nunzio disse che C. vinse (ovvero: come 
C. vincesse) gli inimici. — éypaya T6 mordi iva otxade 
XS (ovvero = #190:) scrissi al figlio affinchè venga 
(ovvero: affinchè venisse) a casa. — oi BaoBapor TAVTAS, 
dcouvg dv AK Swetyv, daTortelvoven, ma Tévta:, dcove Ak- 
forev, &Téxtewoy i barbari uccidono quanti mai possono 
prendere; ma: uccidevano quanti mai potessero pren- 
dere. 


1. 
Periodico ipotetico. 


S 438. L'unione di due proposizioni una delle quali contenga 
la condizione dell’ altra, costituisce un periodo ipotetico. 
La proposizione principale si chiama apodost (i &mé6- 
Cost), la dipendente protesi (‘i mpiraas); questa per lo 
più precede alla principale. 

Nota 1. Segno della protasi sono le congiunzioni sé (omerico anche at), 
od é&v (contratto anche in #v od &v; composto da ei dv; omerico ef 

xev). La negativa è sempre 4 o un suo composto. 


Col periodo ipotetico si esprime nella apodosi qualche 
cosa che dipende dall’ avverarsi o meno di ciò che si 
dice nella protasiî; per es. se piove cî bagniamo. 


Pi 
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Ora se colla cpodosi si vuol esprimere una conse- 
guenza necessaria di ciò che si dice nella protasi (se 
piove necessariamente ci bagniamo), si adopera il modo 
indicativo; se invece si vuole esprimere semplicemente 
una conseguenza possibile (se piove possiamo bagnarci) 


si adopera l’ottativo, o un tempo storico dell’indicativo 
colla particella è&v. 


Nell’apodosi la negativa è sempre où o un suo com- 
posto. — L’'apodcsi può anche avere forma interrogativa 
(se piove ci bagniamo?). 


Ordinariamente fra i modi e i tempi della protasi e 
quelli della apodosi v'è corrispondenza, cosicchè le loro 
combinazioni erdinarie possono ridursi ai quattro tipi 
seguenti: 


I. Conseguenza necessaria: 


- 


. Nella protasi si con un tempo presente o passato del- 


l’indicativo; nella apodosît un tempo qualunque dell’in- 
dicativo; in italiano si adoperano gli stessi tempi e 
modi; per es.: el TS. TodTO Toret (imola, ETolnoe) dd alptov 
GTI (fiv, èfévero) se alcuno fa (faceva, fece) questo è (era, 
fu) felice. 


. Nella protasi tàv col soggiuntivo, ovvero ei col futuro 


indicativo; nella apodosîi un indicativo, per lo più fu- 
turo, o un imperativo; in italiano si traduce con: quando 
od ove e il soggiuntivo, ovvero cogli stessi modi del greco; 
per es.: è%v TS TOÙTO Tori, 0 Tomon (=eÌ TOÙTO Torhoe) 
eVdatuny Éeta: (0 tori. cer) quando alcuno faccia questo 
= se alcuno farà questo) sarà (sia) felice. 


II. Conseguenza possibile: 


Nella protasi sì coll’ottativo, nella apodosî l'ottativo 
colla particella &y; in italiano, la protasi si traduce 
con: se e l’imperfetto soggiuntivo, e l’apodosi col con- 
dizionale (o con: potrebbe, e l’inf.) et mis TOÙTO Fossin 
ebdalumv &v et se alcuno facesse questo sarebbe (= po- 
trebbe essere) felice. 
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4, Nella protasi ei con un tempo storico dell’indicativo, 


nell’apodosi un tempo storico dell’indicativo con &v; in 
italiano si traduce questa forma di periodo ipotetico 
come l’ antecedente; per es.: et tis ToùTo Èrole (èrolnoe) 
eddaipurov dv iv (&viveto) se alcuno questo facesse (ovvero: 


avesse fatto) sarebbe (o sarebbe stato) felice. 


Schiarimenti ed esempi. 


1. Col primo tipo si asserisce semplicemente la relazione che passa fra 


una premessa e una conseguenza, senza pronunciare alcun giudizio 
sulla realtà o meno delle cose asserite; p. e. Eurip. ei Isot elaotv 
Eotixat Épya Seciv se vi sono gli dei vi sono anche opere degli dei — 
id. eÈ Seoi tr Tpiatv agioypov odx stat Seoi si dii quid faciunt 
turpe non sunt dii. 

Col secondo tipo la protrasi vien riferita al futuro; e quando si ha 
é&v col soggiuntivo essa si enuncia come eventuale o possibile. 
L’aoristo soggiuntivo equivale spesso a un nostro futuro perfetto 
(fut. exactum). Nella apodosi si ha per lo più il futuro; ma può aversi 
il presente, o l’aoristo gnomico quando si tratti di una conseguenza 
presente o permanente; si può anche avere l’imperativo, se la con- 
seguenza è un comando o una proibizione (con p7). 

(eè col futuro). Eurip. ei pù xa SéteLs yidicocay, Fata cor xaxd 
se non frenerai la lingua, avrai disgrazie. 

(é&v col soggiuntivo). — Plat. Gorg. 503, d: iav Tntis xadéc 
eù pae eee quando (ove) tu ricerchi diligentemente ritroverai. — Anab. 
1,7,8: &Ecodaoty cidévar Ti opuatv Fota idv xparticoat vogliono 
sapere che cosa avranno quando abbiano vinto (= quando, o se 
avranno vinto). 


3. Col terzo tipo si enuncia come semplicemente possibile così la  pro- 


tasi come la apodosi. — L'ottativo indica ordinariamente una azione 
presente o futura, di rado un'azione passata (vedi p. e. ÉErod. l, 2), 
per la quale serve il tipo quarto. Lisia 8, 9: xaxòs dv eTnv si tadra 
momcatpei aUtòv &rep éxeivos Vas sarei perverso se facessi a lui 
ciò che egli fece a voi. 


4. Col quarto tipo si esprime ehe sàrebbe avvenuto ciò che si enuncia 


nella apodosi quando fosse accaduto ciò che si dice nella protasi, ma 
che non essendosi questo avverato non accadde nemmeno quello. 

Noi traduciamo questo tipo come l’antecedente, cioè la protasi col 
soggiuntivo, e la apodosi col condizionale; in greco l' imperfetto or- 
dinariamente accenna a cosa presente, l’aoristo invece a cosa pas- 
sata; e perciò il primo si traduce di regola col condizionale presente 
nella apodosi, coll’imperfetto soggiuntivo nella protasi, il secondo 
col condizionale passato e col piuccheperfetto soggiuntivo. 
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Esempi (Imperfetto per indicare azione presente). — Sen. Mem. 

4, 3,3: gus ei un etyopmev dpotor toîs tupioîe dv Fpev se non 

avessimo la luce saremmo somiglianti ai ciechi (sott. ma abbiamo la 
luce e perciò non siamo, ecc.). x 


Ma non di rado l’imperfetto si adopera anche per indicare azione 
passata, p. e. Sen. Cirop. 1, 2, 16: tavta oÙx dv iduvavto vi Hép- 
car Totelv el pa xal dezita perpia &ypé&vto questo non avrebbero po- 
tuto fare i Persiani, se non avessero tenuto un modo di vita frugale. 
In tal caso anche il nostro imperf. indicativo può usarsi nello stesso 
valore dei greco, (non potevano... se non avevano. Cfr. p. e. se tu 
non eri lì presente a salvarmi io periva). 

(Aoristo per indicare azione passata). — Lisia 13, 16: érpatay 
ay Tauro el pan ùrn' Ayopàtov amaiovto avrebbero ciò fatto se non 
fossero periti per opera di Agorato. 


Nota 2. Colle espressioni così dette di necessità o di convenienza, si 
adopera nella apodosi l'imperfetto senza la particella &v, ma noi 
traduciamo egualmente col condizionale. Tali sono per es. sypiv o 
xpî», #8s1, &pedov bisognerebbe, si dovrebbe; — rpocdxe; sixòg #v 
gonvefcebba: — tv sarebbe _lecito, si potrebbe; — xaep06 NY sa- 
rebbe opportuno; — aicy pòv Li sarebbe cosa vergognosa, &Éeos 7v 
egli sarebbe degno, xpeittov #v sarebbe meglio ecc. nÉrovv crederei, 
e simili — Così pure cogli agg. verb. in -t#05; p. e. Lisia 12, 48; 
eimep nv avip dyadòc, éypiv aùtov pù mapavipos apystv se egli 
fosse stato uomo onesto non avrebbe dovuto governare illegulmente. 
— 12, 32: ypiv dé ce, elmep Hoda ypnatòs mol paov pavutiv 
qgevirtar avresti dovuto (= lat. oportebat), se tu fossi (stato) onesto, 
darne piuttosto a loro l'avviso. 


Osseryv. Questi quettro tipi di periodo ipotetico sono i più frequenti; 
tuttavia non di rado si trova anche la protasi di un tipo coll’apodosi 
di un altro. 


‘Nota 3. Della protasi. 


Assai di frequente la protasi invece di essere espressa in una o 
nell'altra delle maniere suesposte è contenuta in un participio, o in 
un infinito sostantivato, o in un nome; od anche è affatto taciuta, 
e si deve mentalmente supplire dal contesto. In tutti questi casi la 
forma dell’apodosi indica pure quale dovrebbe essere quella della 
protasi. 


a. Protasi compresa in un participio (participio ipotetico). Invece di 
dire si tavta mote eddaiuoyv tati, si potrà dire: tavta morsv evdat- 
pwv fari queste cose facendo egli è felice. 


b. Protasi compresa in un infinito o in un nome; p. e. Sen. Mem. 2, 
3,19: odx dv Todd duadia etn toîs ini wpede'a rermovauevore tri 


il 
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PiaBn x pio da: (sti ypacziueda); non sarebbe grande ignoranza 
l’adoperare (= se adoperassimo) a danno nostro le cose fatte in no- 
stro vantaggio? — Gnom. avap &piatos ode dv etn Tuoyevis un uomo 
ottimo non potrebbe mai essere ignobile (= ei &protos eta). 


c. Assai frequentemente la protasi è sottiatesa e devesi dedurre men- 
talmente dal contesto. 


La protasi si tace quando è assai indeterminata, o facile a de- 
durre dalla frase stessa che si adopera; per es. Isocr. Paneg. 54: 
quotn d° &v Ti TRY frpnv Ts modes Èx tw ixereniv ds Gin tevis 
ripiv eroravto potrebbe alcuno conoscere (cioè ei fovàorto se vo- 
lesse) la potenza della nostra città dalle suppliche che già parecchi ci. 
avevano fatto. 


Nota 4 (5). Con @orep &v 0 Gorep dv ei... si aggiunge spesso un pe- 
riodo ipotetico del terzo o quarto tipo a guiga di paragone ad una 
altra proposizione; da questa ordinariamente deve prendersi il verbo 
dell’apodosi, e mentalmente supplirlo: p. e. Lisia 12, 20: oùtws eis 
ius dà tà ypnpata tEnpapravov Woerep dv ETEpor peytiwv ddin- 
patowv dp yNv Eyovtes erano così crudeli contro di noi per le nostre 
ricchezze come altri (sarebbero stati) se fossero stati indignati per 
grandi ingiustizie (da noi commesse) (— il perivdo compiuto sarebbe: 
morep &v Etspor ÈEauaptavotev ei dpyav Eyoev = E ygovtes). 


“ 


PA 
Proposizioni concessive, 


S 439. Le proposizioni concessive sono una specie di propo- 
*. sizioni ipotetiche, e ne seguono in tutto le regole circa 
l’uso dei modi e il loro significato. Si congiungono alla 
principale con ci xxi (i%v zati) se anche, 0 xzi sì (xal tdv) 
anche se, e se negative con ei pnòi se nemmeno, o obò’ 
si nemmeno se. Ma noi più frequentemente adoperiamo 
come congiunzioni concessive sebbene, o quantunque 
seguite dal soggiuntivo, per es. Sen. Anab. 3, 2, 22: 
mavTes oi Totapoi ci xai Tpdcu Tav TuyGv dropol sic, Tpo- 
todo mpòs TAS mnfas dekfato. Yiyvovra: tutti i fiumi se 
anche lungi dalle sorgenti non sono (= sebbene non 
siano) guadabili, diventano guadabili per coloro che si 
avanzano fin presso ‘alle sorgenti (cfr. il tipo primo). 
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3. 
Proposizioni finali. 


$ 440. 1. Le proposizioni finali si uniscono alla principale 
colle congiunzioni 5, $7ws, Îva (Omero anche 692) = 
latino ut; e se sono negative con @s pi, drws ua, iva 
uh, od anche semplicemente uh = lat. ne. — In italiano 
si traducono con affinchè, o perchè e il modo soggiun- 
tivo; e se il soggetto della proposizione finale è eguale 
a quello della principale anche con per e l'infinito. 


2. Il modo delle proposizioni finali in greco è il soggiun- 
tivo, ma se nella'proposizione principale v'è un tempo 
del passato (imperfetto, aoristo, piuccheperfetto, od an- 
che presente storico) si può avere nella finale il modo 
ottativo, per es.: oi voueîs xivas Tpépouaty (3pébovaw, TE- 
apipacw) Îva 'Toùs Nixous dd TGV Toobattwyv drrepixmor i pa- 
stori mantengono (manterranno, hanno mantenuto) i 
cani affinchè allontanino i lupi dalle pecore. — Ma oi 
voets ÉTpepov (ESpeMav, ETetpipecav) xbvas iva ATEpUXWOL 
(ma anche &regixoiey allontanassero) ecc. — Cfr. Sen. 
Mem. 2, 9, 2. 


Esempi. Zî. 19, 347: GAY 8 oi vixtap te xat aufpociny ipatetvav 
otaàtov (imperat.) ivi othIeco? iva pr pu pds Tantaet orsù stilla 
a lui (oi) nel petto nèttare ed amabile ambrosia affinchè la fame nol 
colga (... ut ne fames cum occupet); e invece 19, 351: 4 d' Aydgi 
vixtap ivi otmSeTTi xal duBpocinv ipareivav ata& (per forate) iva 
pa per deuòs &tepmàis yovvad* Trotto (—... ut ne occuparet). — 
Erod. 7, 8, Bf: péNlw lav otpatòv ini tiv “Eada Tua ASnvatovs 
Tipwpicwpat dc dì Termovizaci Ilépoas Te ual ratipa Tòv Épmov 
voglio lanciare un esercito contro la Grecia per punire gli Ateniesi 
di ciò che hanno fatto ai Persiani e al padre mio. — Sen. Mem. 2, 1, 
14: oi rodetevopevor Èv tais matpioi vouovs TIFEVTAL iva 4% dò e- 
x6vTat i cittadini nella loro patria si fanno leggi per non soffrire 
ingiustizia. 

3. Molte volte nelle proposizioni finali congiunte con @s 
ed 3rws (ma non mai in quelle con îvx) il verbo sta al 


futuro indicativo, qualunque sia il tempo della princi- 
pale. Questo costrutto è frequente con verbi che espri- 
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mono adoperarsi, aver cura, tendere, considerare 
qualche cosa per un dato scopo. Noi lo traduciamo col 
modo soggiuntivo, o col soggiuntivo di potere e l’infi- 
nito, per es. Sen. Anab. 2, 6, 5: psovrilev det HTws 
E GEL oTparià tà trumhòera conviene provvedere affinchè 
l’esercito abbia (= possa avere) le vettovaglie. — Mem. 
2, 1,1: det ce radere duo Téiv véwv, ov pîv drws ixavòs 
EGTAL Kpysiv, TÒV dì drm und dVTITLTOLAGETAL Goyfis tu 
devi educare due giovani l’uno perchè sia (= possa es- 
sere) atto a comandare, l’altro perchè non aspiri nem- 
meno al comando. 


Nota l. Dopo un tempo storico si ha anche qualche rara volta il futuro 
ottativo; p. e. Sen. Cirop. 8, l. 43: irepedeito d° omws punte Garroc 
pate &rotoi mote ÈgoLvto si dava cura affinchè non fossero mai nè 
senza cibo nè senza bevanda. 


Nota 2. Quando con 0d7ws od dr%ws pr e il futuro manca la proposizione 
principale, la finale acquista un carattere imperativo; per es. Sen. 
Anab. 1, 7, 3: Srmws oVv EgeaSe &vdpes &kini ts CievSepias che 
siate adunque uomini degni della libertà (= fate di essere; procu- 
rate di essere; = ppovtitete 0rws Éoerde). 


4. (Proposizioni finali ipotetiche). 


Nella proposizione finale il soggiuntivo colla parti- 
cella &v dinota che il fine è eventuale e dipendente 
dall’avverarsi o meno di ciò che si dice nella proposi- 
zione principale. — La particella &y (Omero anche xév) 
non si può usare che con ; ed è7ws; (Omero anche con 

* dope), ma non mai con tva (quindi ©; &y, dtws &v; non 
mai îva &v). — Noi traduciamo col soggiuntivo del verbo 
potere (possiamo), e un infinito; per es. Sen. Ellen. 4, 
6, 9: dei d' dis EEnyeioda: Tols ÈXXors cuppayors dre dv 
Thyiotà te xai pornota PIURTTOUEV Toùs morsuiovs biso- 
gna che voi vi mettiate alla testa degli altri alleati af- 
finchè possiamo danneggiare quanto più presto e me- 
glio sia possibile gli inimici. — 3, 4, 9: òrws dv ph èu- 
Todwyv co. © anéreubiv roi pe affinchè io non ti possa 
essere d’impaccio mandami in qualche luogo altrove. 


5. L’ottativo con &v in una proposizione finale occorre di 
rado e solo dopo tempi del passato; in tal caso non si 
ha veramente che un’apodosi di periodo ipotetico del 
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3.° tipo (Curtius 4.°) in forma di proposizione finale, e 
la protasi ora è espressa ora sottintesa; per es. il pe- 
riodo ipotetico: taùta rpàTtwv eddalumv dv elas, in forma 
di proposizione finale sarebbe: apocitaik cor taita Srwe 
dv Taita mp&TTWwY eddaiuov eds ordinai a te queste cose 
affinchè facendole tu potessi essere felice. 


6. Un tempo storico dell’indicativo (senza &v) in pro- 
posizioni finali occorre di rado, e in tal caso abbiamo 
una apodosi, ma senza &v, del 4.° tipo (Curt. 2.°) di 
periodo ipotetico, del quale la protasi è per lo più com- 
presa nella proposizione principale; per es.: ci tadta 
erolar eodalutwy dv Nv, in forma finale: éder abròv Tabta . 
motetv iva eddatueov iv avrebbe dovuto far questo per es- 
sere felice (ma non lo fece). 


In tal caso nella proposizione principale abbiamo frequentemente 
una espressione di necessità (v. $ 438, nota 2). 


Verba timendi. 


S 441. 1. Coi verbi e colle espressioni che indicano timore 
(quali per es. poftopa:, dxvéco, édeica, didorza timeo, me- 
iuo; — èv 96Bv siva: in metu esse; — tiaBi pe dios me- 
tus me cepit, ecc.) per qualche cosa che deve succedere, 
la proposizione dipendente è congiunta alla principale 
con pn ovvero con un où, 


Se è congiunta con uh = lat. ne, indica che si teme 
che avvenga ciò che sì vorrebbe non avvenisse; se in- 
vece è congiunta con pù 0) = lat. ne non, o ut, indica 
che si teme che non avvenga ciò che si vorrebbe che 
avvenisse. Noi traduciamo il un col semplice non, 0 col 
semplice che; il pn od col che non. 


2. L'uso dei modi con questi verbi è eguale a quello delle 
proposizioni finali, cioè si adopera sempre il soggiun- 
tivo quando il verbo reggente è in un tempo del pre- 
sente, si può adoperare l'otfativo quand'esso è in un 
tempo del passato; per es. é rathI qosetta: (spobetto) pn 
è maîs dToSavn (&roSkvor) il padre teme (temeva) che gli 
muoja (morisse) il figlio = pater timet (timebat) ne 
filius moriatur (moriretur). —°0 zaThI POPpetta: (i90- 
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Petto) pin 00 6 rai; 0037 (cwfsim) il padre teme (temeva) 
che il figlio non si salvi (salvasse) == pater timet (ti- 
mebat) ut (= ne non) filius servetur (servaretur), oi 
ToXitaL pofbolvtaL pi oi Toréuior €XSwot i cittadini temono 
che arrivino gli inimici; oi roXtta: vofobvitar pan ook ÈX= 
Swe iv zag oi ciuuayo: i cittadini temono che gli al- 
leati non arrivino in tempo opportuno. 


Esempi. Sen. Anab. 3, 4, l: yapadpav tods “Elinvas Eder diafiivae, 
ip 7 ipofBobyto pù Enusotvto adtois draBaivovot oi rodépioe 
bisognava che i Greci passassero una stretta sulla quale temevano. 
che gli inimici gli assalissero mentre passavano. — Lista 30, 11: 
dedeotes pù oÙx draxtetvwgty iv ti dixestapiw temendo che 


non lo condannassero a morte (come avrebbero desiderato). 


3. Se il soggetto della proposizione dipèndente è eguale a 
quello del verbo principale noi possiamo tradurre il sem- 
plice pa con di e l'infinito; il pn cò con di non e l’in- 
finito; per es. Sen. Anab. 4, 3, 21: ci dì rodépior del- 
cavtes pn droxieraSelnoayv qebyoverv dva xodtos i 
nemici avendo temuto d'essere chiusi fuori fuggirono 
a tutta forza. — 4, 7, 11: detcas uN 00 rporos Tapa-" 
Opkun apioyetar m&VTas avendo egli temuto di non pas- 
sar oltre pel primo, corre innanzi a tutti gli altri. 


Nota 1. Possono essere costrutti come verda timendi (con pn, 0 pa oÙ) 
anche i verbi e le espressioni che indicano opinione, dubbio, 0 s0- 
spetto che qualche cosa possa accadere (quali, p. e. ppovtito penso ; 
svvoovpat, iv3upéopat considero; fetavoéw mi ricredo; ÙronTEVO SO- 
spetto; xivÎuvòs et. v'è pericolo ecc.), p. e. Sen. Mem. 4, 2, 39: 
ppovtitw pn xpétistov pot oty&v penso che per me sia meglio 
tacere. — Anab. 4, 2, 13: tvvonoas È* 6 Eevopav pù oi modépeor érre- 
Soîvto Toîis LUrrobuytors rapiovor... avendo pensato S. che gli inimici 
avrebbero assalito i giumenti mentre passavano. — 4, 1, 6: ovdets 
xivduvos idoxer slvar pù tes ix toù dreoSev èriorrorto pareva che non 
i, n alenn pericolo che qualcuno li inseguisse per di dietro, cfr. 

99 & 


Nota 2. Anche 6p« vide, guarda, bada, cximer considera; oxertiov (è) 
da considerare, sono costruiti col semplice pi, ma con questi verbi 
noi traduciamo il 7 con affinchè non, o che non..., come se fosse 
iva pi, od drws pa; p. e. Plat. Prot. 314, a: dpa pù mepi toîs pu 
TETOLE uvPevns xat xevduvevas bada che (o affinchè) tu non corra ri- 
schio e pericolo intorno a ciò che hai di più caro. 
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4. 


Proposizioni consecutive. 


S 442. 1. La proposizione consecutiva si unisce alla princi- 


2. 


pale colla congiunzione éote, (ovvero con nio, doo), se- 
guita o dal Modo indicativo, o dall’ infinito. 


Se nella proposizione consecutiva abbiamo il modo în- 
dicativo si traduce Gore con così che, e il verbo col- 
l’indicativo anche in italiane; per es.: èv TG otpaToTido 


. TOXANV KPAUYNY erotouy MGTE xai ci TOVEMLOL tinocior Ovres 


fixovov nel campo facevano molto strepito così che lo 
udivano anche gli inimici che erano vicini. 


Se nella proposizione consecutiva abbiamo il modo ?în- 
finito si traduce éo7e con così da, o da solo, e il verbo 
coll’infinito anche in italiano quando il soggetto della 
proposizione consecutiva sia eguale a quello della prin- 
cipale. — Il soggetto dell’infinito in greco sta nel caso 
accusativo; per esempio: èvy Tò CTPATOTEÒO TONANV KOAUYNV 
Erolouv dote xai Toùs Toleutovs TAnetovs dvras &xobe:v nel 
campo facevano molto strepito così che lo udivano an- 
che gli inimici che erano vicini; oùtoms Édpapov @ote èv 
narpéi domicda. corsi così da arrivare ìin tempo. 


Nel primo caso si espone un fatto come conseguenza 
di un altro (— i nemici udirono realmente); nel secondo 
si espone semplicemente una conseguenza spontanea ed 
eventuale di un fatto, lasciando del tutto irdefinito se 
questa abbia avuto luogo, o meno (— se i nemici ab- 
biano udito o meno). Nel primo caso la negativa è l’oò, 
nel secondo crdinariamente il pn. 


Esempi: 
gate coll'indicativo. 

Lisia 13,60: ‘Apiotopavne oUTtw qpnatos iv ate etdeto paXdov 
anddaveiv f ddixwe tevàs àrodéca: Ar. era così onesto che preferì 
piuttosto di morire che di perdere qualcuno ingiustamente. — 13, 27: 
ovtoL Adnvalor Roy Date oVx idediecav faranodiva: essi erano 
Ateniesi cosicchè non temevano d'essere posti alla tortura. 
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b. ébete coll’infinito. 


Lisia 13, 46: Urrò To tpraxovta di duvanis arara Tic modes (scl. 
ASnvov) mapelv in Wo te padiv diapiperv tic blaygiomns modes 
dai trenta (tiranni) la potenza tutta della città fu così indebolita che 
essa non differiva punto dalla più piccola città. — Isocr. Paneg. 46: 
tà Up’ ripiv xpedévta tocavmnv Voufaver Tobav Gate mapà maaw dy- 
Ipworos dyarkacdee î nostri giudizi acquistano tanta rinomanza da 
essere accettati presso tutti. 


4. Proposizioni consecutive ipotetiche, sono quelle che 
hanno la particella &v col verbo nel modo ottativo, 0 
in un tempo storico dell'indicativo o nell’ infinito. Con 
esse si espone la conseguenza come dipendente da certe 
condizioni o espresse o sottintese; e quindi equivalgono 
ad un'apodosi di periodo ipotetico con èv (tipo 3.° e 
4.9), per es.: èv Tò CTPATOTÉÒ TONY xoaufny Etolovy Wote 
vi molépio Tinoio dvtes (= ci cincav) Axovorev dv... es- 
sendo vicini avrebbero potuto udire (ma resta indeter- 
minato se udirono o meno) ...@cte fxovov &v che avreb- 
bero potuto udire se fossero stati vicini (ma non lo 
erano e quindi non udirono) — ...éote dv ... dxovety 
...da poter udire. 


Nota 1. Invece di Ware coll’infinito si può avere nella proposizione con- 
secutiva olos qualis, 0 dcos quantus coll'infinito, quando nella prin- . 
cipale si abbiano, espressi o sottintesi, i dimostrativi totovtos falis, 

0 Toacutos tantus. Noi li tradurremo con tale da, o tanto da, e l’infi- 
nito: per es. Sen. Mem. 2, 1, 15: doddos dv oter torovtos elvae 0L06 
(= dote) undevì Tearota Avorte)ety; credi tu che saresti uno 
schiavo tale da non giovare a nessun padrone? — cfr. 1, 4, 12. — 
Anab. 4,8, 12. — 4, 1, 5. éAstreto Ts vuxtòs dT0v auotaiovs died- 
Seiy tò rediov restava della notte tanto da poter attraversare nelle 
tenebre la pianura (cfr. S 322, a) — 2, 3, 13: où y&p #v &pa ofa 
tò rediov &pdetv imperocchè non era stagione (tale) da irrigare la 
campagna. 


Nota 2. Qualche volta la proposiz. con &ete coll infinito tiene il mezzo 
fra il significato consecutivo e il finale, e corrisponde nel latino ad 
ad col gerundio, nell’ital, a per coll’infinito, per es. Sen. Anab. 7, 
3, 5: oÙx Éygopev dpyUpuov DEeTE dyopatety tà îmundeca' non ab- 
biamo denaro per comperare le vettovaglie (= propr. tanto denaro 
da comperare...) — Mem. 1, 4, 5: (où Toxet cor dè dedc por detvai 
toîs GvSporors) coSalpode piv Date bpàv tà bparà, Wta dì mate 


® 
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axoveLv TA dxovata; non ti pare che gli Dei abbiano concesso agli 
uomini gli occhi per vedere le cose visibili, le orecchie per udire 
le cose udibili (= ma propriam. tali da vedere... tali da udire...). 


Nota 3. Colle regole antecedenti si spiegano le seguenti dizioni: 


a. otos té eine coll’infinito, che noi traduciamo con: posso, 0 con sono 
capace di..., e che propriamente vale: tale da...; p. e. Sen. Cirop. 
6,1,38: eù {odi SrL tavtn Ti don oÎds tel tovs cuppayovs peydda 
ope)fca ben suppi che con questa opinione puoi (sei capace di) 
giovare assai. agli alleati. e 


P. îp° ©, 0 îp° &te coll'infinito, che traduciamo a patto di, o a patto 
che, e che propriamente stanno per érl tovto WrTtE per ciò da..., 
per ciò che...; p. e. Sen. Anab. 4, 4, 6: 6 d° etmev, dti oreiDaTIRe 
Bovdorto Ép° w pate abtos Tovs “EXinvas adixetv unte exelvovs xaletv 
t&s cixias ed egli disse che vorrebbe fare la tregua a patto che né 
egli offendesse i Greci, nè questi abbruciassero le case sue. 


y. 7 Wate, 0% ©s coll’infinito, dopo un comparativo, che traduciamo con: 
troppo per ... coll’infinito; ma stanno per 7 tocoùrov 0 Taotoitoy 
bore = che tanto o tale da..., v. $ 394, nota 5. 


5. 
Proposizioni causali. 


S 443. 1. Le proposizioni causali (vedi $ 432, 2, a) si uni- 
scono alla principale con $t. perchè = lat. quod; diéri 
perchè (da dà tovto Ba = propter ea quod) o con èrei 
poichè, 05 come (lat. quum). — èneudh, dre, indre quan. 
do, émzov ove. — La negativa è sempre où. 


2. Il modo ordinario delle proposizioni causali è l’indica- 
tivo; per es.: 


Senof. Cirop. 1,3, 1: Aotukyne Kipov ideîv imeduper dtt Fxovev 
aùtov xa)ov xal dya3ov elvac Astiage desiderava veder Ciro perchè 
udiva (= aveva udito) che era bello e buono (= #xove yép...). 


Nota. Qualche volta nella proposizione causale abbiamo l'ottativo con 
&v, o un tempo storico dell'indicativo con &v; e in tal caso abbiamo 
veramente un’apodosi di periodo ipotetico (3° o 4° tipu) in forma di 
proposizione causale; p. e. taUTA cor auvsfovievoa dTI TRÙTA Tpar- 
tav sidaiumv dv elne (ovvero dv 70.da) queste'cose ti consigliai perchè 
tu facendole saresti felice. 
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Proposizioni enunciative. 


S 444. 1. Queste proposizioni sì uniscono alla. principale 


colle congiunzioni 67m. che, &s come. — Esse servono di 
complemento oggettivo ai verbi declarandi, sentiendi 
et putandî (per es. Xîyo, pupi, Inido, delavui, d yy. 
— dpi, dnovo, TUvTàvopat. — vonito, ivfouat, tima e 
simili). 

La negativa è l’où o un suo composto. 


. Nelle proposizioni enunciative sì adopera, di regola, il 


modo indicativo, ma se nella proposizione principale vi 
è un tempo del passato. o un presente storico, si può 
porre nella enunciativa il modo ottativo (opt. orationis 
obliqua, v. $ 437, 4); per es. &yylos Viu dn (= ©) 
ò Kbp05 èvixnce rovs Todeulovs un messo narra che (= co- 
me) Ciro vinse gli inimici. — &yye205 fleyev è (= ©) 
6 KbUooc Èvixnoe (OVv. vxnosie) Toùs rodeutovs un messo 
narrò che (= come) Ciro vinse (— vincesse) gli inimici. 


Nota l. Se le proposizioni tipendenti sono più d'una, qualche volta al- 


cune hanno il modo indicativo altre l’ottativo; p. e. Sen. Anad. 1, 
10, 5: faotdeve NXOUTE Tiocapépvovs Gti oi “EXiaves vexbEv TÒ xd3* 
Éautods xol eis Tò rpoa.dev ot yovtat dimxovtes. 


Nota 2. Non di rado dopo i verbi dicendi si pone la congiunzione dr. 


benchè il discorso venga riferito in forma diretta; in tal caso ot: fa 
l'ufficio dei nostri due punti (:), nè si traduce; p.e. Sen. EWen. 1, 
5, 6: è Kipos Apeto Ti dv palato yapitorto moi, è dÈ etrrev dre ei 
rrpòs Tòv pic30v ÉxdaTto VAvTA 6Bolov mpoc3Feins (invece di TTpoa- 
Sein). — Anab.2, 4, 16: Ipobevos etrmev dt L'avtOs cime dv Emteîs (in- 
vece di 7v, erat, 0v inter). — Plat. Crit. 50: tows dv etrmotev oi vopor 
otL, © Zwxpatec, pu Saipate tà Veyopeva. 


Una proposizione enunciativa può avere il modo otta- 
tivo colla particella &v, o un tempo storico dell’ indi- 
cativo colla particella èv, quando sia apodosi di pe- 
riodo ipotetico del terzo o quarto tipo; per es. éAeyev 
Sri ei TAUTA TpdTTOL eUdaluov dv etm, ovvero: leyev du 
ci talta Enpaztev ebdalpov dv hv. 
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Nota 3. Se un periodo ipotetico del primo o secondo tipo (v. $ 488, 1) 
viene a dipendere da un verbo di tempo passato, il verbo dell’apodosi 
può diventare ottativo, e in tal caso diventa spesso ottativo anche 
quello della protasi, perdendo l'àv se è di secondo tipo; p. e EÙ TAUTR 
mparter eddaiutv fotti, dipendente: fleyov dt. ci TaUTE mp&TTEL (0V- 
vero mpdrtor) eddeipuv doti (ovvero eta). — Così idv tavta parta 
eVdaiuowv farar, dipendente: è\eyov Gti fav Tate mpdtta (ovvero et 
taùta TpartoL) eUdzipo»v fata: (ovvero ÉGorto). 


Nota 4. Quando a def4Xdw calunniare, xerayopfw accusare, éfaratà 
ingannare, dvreirov contradire, overdito insultare, e simili, segue una 
proposizione enunciativa con ®s od 6te dobbiamo, traducendo, sup- 
plire un verbo dicendi, dal quale realmente la proposizione dipende; 
p. e. Sen. Anab. 1, 1,3: Tiocapipyns deaBaMdet tov Kupovy pds Toy 
ddelpov as EmLBoviesot aùtò T. calunnia Ciro presso il fratello 
(dicendo) come tendesse a lui insidie. — Lisia 13, 58: emeLSev (Toùs 
Acxedziuoviovs) otpateverSae dra BAI) wv STI Borotiv d TOÙLe EoTaL 
persuadeva i L. a fare la spedizione falsamente dicendo che la città 
sarà in potere dei Beoti. — Isocr. Paneg. 100: cives Auov xatn- 
qopodar ds Toliiv raxiv altioL Tote "EXinow xatéotapev alcuni ci ac- 
cusano dicendo (=\éyovrss) che fummo causa di molti mali ai Greci. 

Si sottintende un verbo dicendi anche colle espressioni Savuaotà 
Méyews cl... dici cose maravigliose se..., — tépas Meyes ei... dici 
cosa portentosa se.... e simili, nelle quali la frase compiuta sareb- 
be: Savpaotà Méyes ei éyers Gr... se dici che... — per es. Sen. 
Mem. 2,3, 9: 3Savpaota \éyets sì Uva uév EmeLpo CY MPAVVEL, 
tov di ads)qpov oùx imegerpets punyavao Sat arte col dis BéEiTLOTOS ÉTTAL 
dici cosa strana se (dici che) tu procureresti di ammansare un cane 
ma non tenti di fare in modo che tuo fratello sia verso di te ottimo. 
— Plat. Men. 91, d: tipas Ifyers el où dv duivavto Aafetv, Ipw- 
tayopas Tè ildvSavev dici cosa strana se (dici che) essi non potreb- 
bero restar nascosti, mentre invece P. restava nascosto. — In queste 
proposizioni si ha la negativa oùx (e non p#) perchè essa non ha al- 
cuna relazione con et. 


Nota 5. Coi verbi che esprimono moti dell'animo (verba affectuum) 
(quali per es. Szvuatw mi maraviglio, yafpw mi rallegro, dyavaxtiw | 
mi sdegno, yederdic pépw mi dolgo (cegre fero), dyarav sono con- 
tento, îrawéw lodo, qiryivoua: mi vergogno, deo», alcypov feti è 
cosa strana, turpe, e simili), la congiunzione 67: può avere valore 
enunciativo (= che), e anche causale (= perchè) p. e. Favuabeo ore 
Taùta yiyverae mi meraviglio che tali cose succedano; ovvero: per- 
chè tali cose succedono. i 

Con questi stessi verbi invece di 67: enunciativo abbiamo frequen- 
temente la congiunzione ei se; p. e. SoUpato ei tata Afyews mi ma- 
raviglio se tu dici questo (= che tu dica questo). | 
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a. 
Proposizioni relative. | 


S 445. 1. Le proposizioni relative sono congiunte alla prin- 


cipale per mezzo dei pronomi relativi (per es. 65, i, 6. 
— bor Amis d i. — ofos dia oiov, ecc.). 


2. Il modo indicativo nelle proposizioni relative ha il me- 
desimo valore che nelle proposizioni indipendenti e prin- 
cipali, e si adopererà quindi per enunciare de’ fatti che 
si aggiungono come determinazioni al nome o al pro- 
nome della proposizione principale cui il relativo si ri- 
ferisce. 


Nota 1. In greco si adopera spesso l’indicativo anche quando la propo- 
sizione relativa è negativa, ed anche quando il relativo si riferisce 
a persona o cosa indefinita, nei quali casi noi, come i latini, adope- 
riamo il modo soggiuntivo; per es. Sen. Ellen. 7, 5, 17: ovdev yàp 
oUtw Ppayd drdov Éx&tepoL elygov w ov ÉEtxvobvto diljiwv nè gli 
uni nè gli altri avevano nessun’arma così corta colla quale non si 
arrivassero a vicenda (grec. si arrivavano; propos. rel. consec.) — 
Gnom. odx Eativ ovdete dET LS ov Éautòv greî non v'è alcuno il 
quale non ami sè stesso. — Sen. Ellen. 7, 5, 26: oùdels Nv dorus oÙx 
mero nemo erat qui non putaret, non v'era alcuno che non credesse. 


Nota 2. Se l'indicativo ha la negativa 4, la proposizione relativa 6 
ipotetica; p. e. Isocr. 1, 18: è pn pepdInxas, npociaufave tale 
èrmtotiRes apprendi dalla scienza ciò che non hai imparato (= et 
Tua pù pepddnxac). — dixatòs tot domus ddixsiv Tuvapevos un Bos 
\et e è giusto colui che potendo commettere ingiustizia nol vuole 
(el re pi Boddetar... dixaròs tari). — La negativa où indicherebbe 
un fatto determinato; p._e. & où peud9mnxas rep. 7. 8. apprendi queste 
cose che non hai imparato. 


3. Se la proposizione relativa ha il futuro indicativo essa 
può essere o semplicemente dichiarativa, o consecutiva, 
o finale; per es. dè fiTwp YyeapeL Adyovs dî Bikdovar ThY 
m6iv può significare: 1) l'oratore scrive discorsi i quali 
danneggieranno la città (dichiarativa); — 2) l'oratore 
scrive discorsi i quali potranno (o potrebbero) danneg- 
giare la città (consecutiva); — 3) l'oratore scrive di- 
scorsi che danneggino la città (finale). — Facendole 
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negative avremmo la dichiarativa e consecutiva con 
où (per es, è &yxSds fatwo Ye&os: Mido; dî 05 bAaxbove: 
Tony T6Lv) e la finale con pn (per es. oi pù fia tovaw... 
i quali non danneggino). 


a. Esempi. Dichiarative (traduciamo il futuro greco o col nostro fu- 
turo, o col nostro condizionale). Lisia 13, 22: pn elvar étipovs ot 
è povot ta dvopata aùtòs dì ove &v rrote mora: tavta disse che vi 
erano altri i quali diranno (direbbero, o avrebbero detto) i nomi, 
ma che egli non lo avrebbe mai fatto. 


b. Consecutive (traduciamo il futuro con possiamo, e l'infinito) per es. 
Sen. Anab. 6, 3, 16: éxet où rota Farw cÎs amonievoovuesa 
quivi non ci sono navi colle quali possiamo (si possa) partire (= Were 
arorissoazi). — 5, 1, 6: tà iremndera del rropiterSae ix Ts modeplaso 
oÙtE Yàp ayopà îotiv ixavi, alte dTOvV Wvncooneda bisogna procu- 
rarci le vettovaglie dal paese nemico, imperocchè né vi è mercato 
sufficiente nè abbiamo di che possiamo comperarle, scl. le vettova- 

| glie. Cfr. ovre dpyUptov torodtov dare AvirarIar). 


Finali (traduciamo il futuro col soggiuntivo, o con dobbiam e l’in- 
finito) p. e. Dem. OI. 1, 1I: det Vuas pos Qertadovs rpesBeilav néu- 
mecv, > tovs pivdidater tata tovs dé mapotvver bisogna che 
voi mandiate ai Tessali un’ ambasciata, la quale agli uni queste cose 
insegni (= debba insegnare), gli altri ecciti (= debba eccitare). 


9 


- Nota 3. Non di rado la proposizione relativa col futuro oscilla fra il si- 
gnificato consecutivo e il finale; così come vedemmo oscillare l'Wore 
fra i due significati (vedi $ 442, nota 2); per es. Sen. Anad. 1, 3, 4: 
Ayepova aitngopev Kbpov, dott ruas arkzee domanderemo una 
guida a Ciro la quale ci conduca via (0 ci possa condur via). 


4. In una proposizione relativa il modo soggiuntivo colla 
particelta &v, ovvero l’ottativo senza la particella &v, 
enunciano la cosa come eventuale e possibile. — Ab- 
biamo il soggiuntivo con &y ordinariamente quando nella 
proposizione principale vi sia un tempo del presente o 
del futuro; in questo caso.il relativo equivale a è&y 
x16... Col soggiuntivo. — Abbiamo invece l’ottativo senza 
la particella &v quando nella principale vi sia un tempo 
del passato, o un ottativo, e in tal caso il relativo equi= 
vale a et mis... coll’indicativo, o coll’ottativo (v. $ 438), 
per es.: mavtes Tiunicover 0Ùs dv To mot xadk ai dyaSà 
mowivtas tutti onoreranno coloro cuî vedano operare cose 
oneste (= è&v Tivas (ima... Tiuncovor). — Cfr. Sen. Cir. 


Inama, Grammatica. 9 
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7,5, 85. — rvres triuncav odg Ydorev xadd xal dyada 
zoroivzzs tutti onorarono coloro cui avessero veduto 
operare... (= ei qivas sidov...). 


Nota 4. Possiamo avere l' ottativo senza &v in una proposizione relativa 
invece dell'indicativo, quando essa dipende da una proposizione già 
dipendente da un'altra; p. e. Sen. Ellen. 5, 1, 30: ere rapaiyyerdev 
ò Tip'Batos mapetvar Toùs foviopévove Ùmazovaa: Îv Paotdeds sip 
wav xaTaTtÉprot, Tayéws navtes rapeyivovto (ma si direbbe: ra- 
piioav oi BovAopevoc Ùrmaxodazei 3v Baatevs etpnvnY UATEÉTEMTE). 


5. In una proposizione relativa il modo ottativo colla par- 
ticella èv, ovvero un tempo storico dell’ indicativo colla 
particella &v, enunciano la cosa come dipendente da 
certe condizioni espresse o sottintese; la proposizione 
relativa va considerata come apodosi di un periodo ipo- 
tetico del terzo o quarto tipo (v. $ 438, II) per es.: 


Piat, Eutid. 292, e: tis mot’ iotiv i intoripn îxelva, 6 tuybvres 
div xade Tov Éridotrtov Biov Tie) Jotuev; qual'è quella scienza per la 
quale, ottenendola, potremmo viver felici il resto della vita? (= ei 
aùtis tiyoper... TeeXForpev &v). — Lisia 13,49: dei abtòv drodettae 
os où xaTtEpnvvTE T“v AVÒpov TOUTWwY, Orep oùx dv duvaLto oùdé- 
mote arodettat egli deve dimostrare che non denunciò questi citta- 
dini, ciò che non potrebbe giammai dimostrare (scl. xai ei BovAorro). 


8. 
Proposizioni locali, temporali e modali. 


S 446. Le proposizioni secondarie di luogo, di tempo e di 
modo si congiungono alla principale per mezzo di con- 
giunzioni od avverbì relativi. 


a. Le proposizioni di /u0go con od, LA Tn, orov, Ev°a, éxei rispondenti 
alla domanda ubi? — 63ev, ixetSev, €vîev rispondenti alla domanda 
unde ? oi, N, orrot, éxetoe rispondenti alla domanda quo? 

b. Le proposizioni di tempo con: òdte, mote quando; — ds, Avixe allor 
chè; iv» © mentre; — éredi dé quando, poichè, dopo che; — éredà 
Taytota, bs TaYiata tosto che; — éÉ où, i otov, it Gv, dp' où da 
che, da quando (= éx toò ypsvov od... ecc.) — Inoltre con: fws, 


fote, péypi, &ypt fino a tanto che, mentre che; — ro, 0 rpiv 7 
prima, prima che. 


c. Le proposizioni di modo con: ds, Garep, 0rws come, siccome; — 
ovvero con 6cov (07%) Torodtov (Torodtwa). 
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& 447. L’uso dei modi in queste proposizioni è eguale a 
quello delle altre proposizioni relative; e quindi: 


1. Col modo indicativo sì enuncia un fatto come reale, sul 
quale chi parla non manifesta alcuna sua speciale opi- 
nione, o intenzione, per es.: 


Locali: Senof. Anab. 1, 5, 8: fospav rode Toppupods 
udvdus dTov ETUyEY Éxaotos éctnx®; gettarono le pur- 
puree vesti /d ove ciascuno a caso si trovava. 


Temporali: Lisia 13, 93: èv tè tore ypévo èv © Exet- 
vor driIvnoxzav oby cio Èxelvors ETapzica: Yefivare nel 
tempo în cui quelli morivano non foste capaci di venir 


loro in soccorso. — 13, 71: rUTtTIve. 7Òv Dpiviyov, d1° 
èv too tw (in quel mentre) xpavyh yiyverai xai @yovto peb- 
yovTes. 


Modali: Lisia 13, 41: tà cixeta TÀ gautol dit dero STWwe 
aùto edéxe. disposa i propri affari domestici come a lui 
pareva opportuno. | 


2. Col modo soggiuntivo colla particella &v, ovvero col 
modo ottativo senza la particella àv si enuncia il fatto 
come eventuale e possibile. Il soggiuntivo con &y si ado- 
pera di regola, quando nella proposizione principale vi 
sia un tempo del presente o del futuro, e la congiun- 
zione può risolversi con è&v rote..., èkv ov..., 0 simile 
col soggiuntivo. — L’ottativo senza &v si adopera solo 
quando nella proposizione principale si abbia un tempo 
del passato, e la congiunzione può risolversi con eÈ Tore, 
e zov... 0 simile coll’indicativo o coll'ottativo. — La 
negativa è il pi o un suo composto. — Noi traduciamo 
col soggiuntivo. 


Nota 1. La particella &v, come sempre, si accosta alla congiunzione o 
all’avverbio, e spesso si unisce con esso in una sola parola; così 
p. e. otav da GTE Gv. — omotav da orbote dv. — imdv 0 imnv da inel 
dv. — imerdav da irmecdn &v. — Nvix' &v ecc. 


Esempi del soggiuntivo colla particella &v. — Sen. Mem. 2, 1, 16: 
oi deamitai Toùs cixétas x\érrteny xwiVovatv drroxdelovtes dev &v Te 
\aBeîv i padroni impediscono che i domestici rubino coll’escluderli 
di là donde vi sia qualche cosa a prendere (= iv onoSEv... = Édy 
îx tivos tOmov Fi... în tovtov...), — Mem. 2,2, 1: toùs eù raSévrag 
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otav Fuvduevor Yap arodovvar pù anodaatv dyapiatovs xadovar: 
chiamano ingrati quelli che furono beneficati, quando, potendo, non 
rendano il contraccambio (= É&v mote pù arodscw...). 
Esempi di ottativo senza &v. — Sen. Cirop. 7, 5, 34: drov dé 
“ AnpSetn onda dv ciale mponyopevev ò Kipos de mavtes oi tvdov 
dmoSavotvto ove fossero state ritrovate (— el mov InpSein) armi in 
casa, Ciro comandava che facessero morire tutti quelli che verano 
entro. — Anab.2,3,16: è poivié d.Fev igaupedein ò iyxépados doc 
avaiveto la palma dalla quale fosse stata estratta la midolla si dis- 
seccava tutta (= ei eÈ aùtis dEnpédn, 0 sbarpedein). 
Nota 2. “Otav e érdtev col soggiuntivo, dte e èrotE coll'ottativo possono 
spesso venir tradotti con: ogni qualvolta che... Così pure drov &v 
col soggiuntivo od orov coll'ottativo con: ovunque... per es. Sen. 
Cirop. 5, 3, 47: avayun Éoti to otpamtayi toe Vp' favtà ryepòot 
ypicdar dtav xatalaBetv te Bovinte: è necessario pel capitano 
‘ valersi dei condottieri che sono sotto di lui ogni qualvolta egli vo- 
glia impossessarsi di qualche cosa. — ivi: tipiicae di 6rOTE TUA 
p oviotto Tr pérroy To CTpPaTta]o sd oxeL eivae Ovopagti Tporayopeverv 
ogni qualvolta volesse onorare alcuno gli pareva che fosse conve- 
niente pel capitano il chiamare costui per nome. — 3, 3, 26: orov 
dv (ovunque) oi BapBapoe otpatoredevwyvTat, Teppov TepeBà)- 
Movtat ebrretos ta TY rolvyetpiav. 

Con questo costrutto abbiamo qualche volta sella proposizione 
principale un tempo storico dell’indicativo colla particella &v, la 
quale in tal caso non ha il valore che suole avere presso l’indicativo 
(v. $ 434, 2), ma dinota semplicemente un fatto eventuale e possibile; 
in questo caso l’&v si dice iterativo; p. e. Sen. Cirop.7, 1, 10: perazò 
Thiv dpuatwy Crarropevopevos dr 6Te mpooBiéypecé tivas tiv év tato 
taleci, toté pev eimev dv i &vdpes de iù duiiv tà rpocwra Sed 
cacdar... ogni qualvolta vedesse... diceva. 

3. Coll’ottativo colla particella è», o con un tempo sto- 
rico dell’indicativo colla particella &v si enuncia il fatto 
come dipendente da qualche condizione espressa 0 ‘sot- 


tintesa ; p. e. Isocr. Paneg. 10: Savpa&lopev tobs odTWw‘ 
Eriotap.évovs eimeiv, 06 ovdeis &v &XMog dbvarto ammiriamo 


quelli che sanno parlare così come nessun altro sa- 
prebbe (scl. si fodXorro) ammirarli. 


Toplv. - 


S 448. 1. La congiunzione x;lv assai frequentemente è pre- 
ceduta nella proposizione principale da 7:/0Sev, mpdTECOY 
prima. 
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Se la proposizione principale è negativa noi pos- 
siamo tradurre così il solo xpiv, come il rpdc.dev... rrpiv, 
e il repotepov... piv con: prima che non..., o meglio 
con: finchè non... Se invece la proposizione principale 
è affermativa possiamo tradurre con: prima che..., 0 
meglio con: finchè... 


2. L'uso dei modi nelle proposizioni con xpiv può essere 
eguale a quello delle altre proposizioni temporali, vale 
a dire che: 


«a. L'indicativo si adopera quando si considera il fatto 
come reale; per es.: 


Proposizione principale negativa. — Isocr. Paneg. 181: où rpò- 
Tepov imavgavto molepobvtes Tpiv THIYV TOÙdev dvdatatov imolnoay 
non cessarono dal guerreggiare finchè non distrussero la città (ovvero: 
prima che non avessero distrutto...). — Sen. Anab. 3, 1, 16: oi rro- 
dépur où mpotepov mpòs due tov rodeuov ibtpuvav mpivivope- 
x7av xadie TA tavtiv mapecxevarda: i nemici non ci dichiararono la 
guerra finchè non credettero cha le cose loro fossero bene apparec- 
chiate (ovvero: prima che non avessero creduto...). 


Proposizione principale affermativa. — Tuc. 1, 118, 2: ci Aqxe- 
Taruoviov Aovyatov mpiv dh d Tivauis tiv Adnvaiwv capos N pete 
i L. se ne stavano tranquilli finchè si inalzò evidentemente la potenza 
degli Ateniesi (ovvero: prima che si inalzasse) — Tuc. 3, 29, 1: oi 
IMe)orowwiotor )avSdvovar tode ASnvalove rpiv dh ti Ande Eryov i L. 
restano nascosti agli Ateniesi, finchè approdarono in Delo (... prima 
che approdassero .. .). 


b. Il soggiuntivo con è&v (di regola dopo un tempo del 
presente) e l’ottativo senza &v (solo dopo un tempo del © 
passato) sì adoperano quando il fatto si enuncia come 
aventuale e possibile, nel qual caso noi pure adoperiamo 
il soggiuntivo; per es.: 

Esempi di mpiv &v col soggiuntivo. — Sen. Cirop. 2, 2, 8: etrov 
pudéva xuvela dar mpiv dv è tpocdev dyfitai dissi che nessuno si 
muova, finchè non (= prima che non) conduca quello che sta in- 
nanzi. — Anab. 5, 7, 12: pn anéXSete rpiv dv axovonte non 
partite finchè non (= prima che non) abbiate udito. 


Esempi di rpiv coll’ottativo. — Senof. trerSov pù moreio dar paynv 
mpev ci Oneto rapayévotvto li persuadevano a non dar batta- 
| taglia finchè non (== prima che non ‘fossero presenti i Tebani. 
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Se la proposizione principale è affermativa invece 
dei costrutti sovraccennati abbiamo ordinariamente xgtv 
coll’infinito. Se il soggetto dell’infinito è eguale a quello 
del verbo principale esso si tace; se invece è diverso 

| sì pone al caso accusativo; noi traduciamo il 7piv con 
prima che e il soggiuntivo; ma se i soggetti sono eguali 
possiamo anche tradurre con: prima di e un infinito. 

Esempi. Lisia 13, 52: i6v Ayopàtw mpiv eis tiv Bovdy xopt- 
Ivar cwIfiva. poteva Ag., prima d'essere tradotto innanzi al se- 
nato, salvarsi. — Sen. Cirop. 5, 2, 36: oi modéutor modd EdaTTOvES stat 
vÙv 7 rrpiv rtndi var dp' uv i nemici ora sono molto meno nume- 
rosi che prima d'essere (= che fossero) vinti da noi. — Anabd. 1, 4, 
13: Mévwy di 7piîv dilov eiva: (prima che fosse palese) ti romoovew 
oi &\lot otpatuotat auvélete TÒ Éautoù otparevua. | 


PROLEPSI (7 p04npts) 
(ossia: anticipazione del soggetto). 


S 450. Molte volte si pone come oggetto nella proposizione 
principale il soggetto della proposizione secondaria che 
segue, per dare ad esso maggiore espressione ed evi- 
denza; per es. invece di dire 6 &yyeXos èihyfene aòrots 
©s Èyivero  uayn il messo narrò loro come accadde la 
battaglia; si potrà dire: 6 &yyzos EE hyyene aùtotg TAV 
paynv os &ySvero (cfr. Sen. Anab. 1, 6, 5). 


L'anticipazione del soggetto è frequente nelle propo- 
sizioni dichiarative coi verbi di dire, pensare, cono- 
scere e simili; e nelle finali coi verbi di femere, o con 
irperzioda. prendersi cura, col qual ultimo essa può 
dirsi normale e costante. L’anticipazione del soggetto 
molte volte può farsi anche in italiano; ma non così 
frequentemente come in greco. | 

Esempi. Sen. Anab. 1, 8, 21: Kipos #de1 farcita, dti péoov 

| Eggot ToÙ meparmod atpatespatos Ciro sapeva che il re teneva il mezzo 
dell’ esercito persiano (= dt: 6 farneds Ego...) — Lisia 19, 48: 
KieopoyvTa di ravtes Tote, dtt rodda Étn Treysipure tà TS mOdEw6G 
mavta tutti sapete che Cleofonte per molti anni maneggiò tutti gli 
affari della citià (e=67: Kieogav...). Cfr. 13,44: — Ellen. 6, 4, 32: 
ioygupos Ederrav oi “E\nves tov ‘Idrova, pù tupavvos yévorro i Greci 
temevano fortemente che Giasone si facesse tiranno. — Anab. 1, 1,5: 
Kupos tv fapfapwy inmepeleito ws rodepeiv ixavoi elmoav. 
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INTERROGAZIONI, 


$ 451. 1. Una interrogazione è diretta quando è fatta in 
forma di proposizione principale (per es. chi venne?) è 
indiretta quando è fatta in forma di proposizione se- 
condaria (per es. dimmi chi sia venuto); — è semplice 
quando consta di una sola proposizione, è doppia quan- 
do consta di due proposizioni che a vicenda si esclu- 
dono, cosicchè affermando l’una si neghi l'altra o vi- 
ceversa (per es. î nemici vinsero 0 fuggirono?). 


2. La interrogazione può essere indicata o semplicemente 
dal tono della voce, o da pronomi od avverbi interro- 
gativi (v. S 412), o da qualche particella interrogativa. 
Le principali particelle interrogative sono: 


A. Nelle interrogazioni dirette: 


a) semplici: &pa num, ne, che noi per lo più non traduciamo. — Se 
all’interrogazione si attende una risposta negativa si adopera pu, 
ape pò, po (da pù ovv); p. e. Sen. Mem. 4,2, 10: 20 pù iatpòs 
Bovder yevio dar; risp. pà A oùx €ywye tu non vuoi già diventar me- 
dico? risp. io no, per Giove. 

Se si attende una risposta affermativa si adopera: où; où dnrTov; 
non certamente, &p° où; — ovzovy; non dunque? — oùxoiv; dunque? 
per es. ovy òp&s; risp. òpi nonne vides? video. Sen. Mem. 4, 2, ll: 
où dnrov, %w EvSvdnpe, tavtns Ts apetiis ipieoat, dt dv aviporo: ro- 
Mettxot yiyvovtat; risp. opodpa TaUTAS TÎS Apetis déouzi, non desideri 
tu forse, o Eutidemo, quella virtù per la quale gli uomini diventano 
uomini di Stato? risp. sì, io la desidero fortemente. — 4, 2, 14: 
oUxovv ÉaTtt: Ev dv pero to pesderIar; Foti pévto. dunque v'è negli 
uomini la tendenza al mentire? v'è certamente — (se fosse oUxovy = 
non v'è dunque... e la risposta sarebbe egualmente affermativa). 

b) doppie: ròtepov (0 rotepa)... © utrum... an (noi per lo più non 
traduciamo il wétepov, ma adoperiamo il solo 0, ovvero = %) — più 
raro «pa... % — più raro ancora ov... 7 — e solo presso i poeti 
n... — Sen. Cirop. 2,4, 13: ai oixicets aÙtd TOTEPpov iv Eyupots 
ywpios eiotv N xai mov èv edepodiors; la sua abitazione è (forse) col- 
locata in luoghi forti, o in qualche luogo di facile accesso ? 


B. Nelle interrogazioni indirette: 
a) semplici: sì, più raro é&v 0 Xv se, p. e. Sen. Cirop. 5, 2, 3: Bovdò= 
pevos idetv el mn eln aipicipov tò teiyoc volendo vedere se le mura 
fossero in qualche parte prendibili. 


e 
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b) doppie: xotepov... 1 — elite... elte sive... sive — el... se... 
ovvero — poetico anche 3... 7. Senof. Cirop. 2,4,12: #ywye dropò 
TOTEpov por xpetttov oTpatevendat, © viv É&oat Év Ti mapovri sOnO 
incerto se per me sia meglio fare la spedizione, o per ora tralasciarla. 


— $ 452. Circa all’uso dei modi si noti: 


1. Nelle interrogazioni dirette si usano, collo stesso si- 
gnificato che hanno nelle proposizioni principali, i modi: 


a. Indicativo (v. $ 433, 3), per es.: né; tadta Èmoinoxs; 
come facesti queste cose? — où MS; ove andasti® 


b. Ottativo con &v (v. S 434, 1), per es. rs &v raùta mo- 
incaiuev; come potremmo far queste cose? 


c. Un tempo storico dell’indicativo con &v (v. $ 434, 2), 
per es. rés dv tadta Èromncauev; come avremmo fatto 
queste cose? (scl. nel caso, non avvenuto, che ci fosse 
toccato di farle). 


d. Soggiuntivo (senza &v) nelle interrogazioni dubitative, 
o consultive (cfr. $ 433, 1). per es. ti 9é@; ci dp6; che 
dire? che fare? — cinmpev d cysuev; parlare o tacere? 
(= parliamo o taciamo?) — Sen. Cirop. 2, 4, 8: xaù 
eyò stro È ti fipyòoxo; che dica anch'io ciò che penso ® 


R. Nelle interrogazioni indirette : 


a. Si hanno i modi stessi delle ‘interrogazioni dirette ; per 
es. è Tatho épnt& drws (0 ds) Tadta eroinca; il padre 
chiede come tu facesti questo. — “ip@tnoe dro NAS 
chiese ove andasti,. — ipwr& (0 newtnoe) drm; dv Taste 
tovhcawev chiede (0 chiese) come maiì faremmo queste 
cose — ...érws dv TAÙUTA Èromvicauev... Come avremmo 
fatto queste cose (sott. nel caso che ci fosse toccato di 
farle). | 


Nelle interrogazioni consultive e dubitative il soggiuntivo si unisce 
senza alcuna congiunzione al verbo principale, e noi lo traduciamo 
coll’ infinito quando i soggetti dei due verbi sieno eguali, altrimenti 
col soggiuntivo; p. e. Dem. 9, 4: ode Éyw Ti Méyw non habeo quid 
dicam, non so che dire. —-oùx olda 6 te (ovv. Te) elmo. — ovx Topo 
6 ti rouiuev non sappiamo che fare. 
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b. Si può avere l’ottativo (orationis obliqua, v. $ 487, 4) 
invece dell’indicativo senza èv, o del soggiuntivo (senza 
è) quando il verbo della proposizione principale sia in 
un tempo del passato; per es. nowrncev rms Talta Èro- 
tnce ovvero Ttouncere chiese come fece (ovvero facesse) 
queste cose. — hp@tnoeev do hIIev ovvero é90r chiese 


ove andò (ovvero andasse). — Oùx ciyev d 7 Afyn, ov- 
vero Xfyo non aveva che dire. — itdpovy. dra. ÈX.Îwat, 


ovvero éX3oey erano incerti ove andare. 


DELL’INFINITO. 


8 403. L'infinito partecipa della natura del verbo e del 
nome, e può riguardarsi come un.nome astratto del 
verbo: tò rp&rtewv él fare l'atto del fare. 


I. 


Infinito senza articolo. 
& 
$ 454. L'infinito per la sua natura nominale potrà essere 
Soggetto od Oggetto di un'altro verbo, e per la sua na- 
tura verbale potrà egli pure alla sua volta avere un 
Soggetto ed un Oggetto. 


1. Il Soggetto dell'infinito sta di regola nel caso accu- 
sativo, e con esso concordano i nomi predicati che ac- 
compagnano l'infinito: per es. Senof. Anab. 2, 2, 17: 
0Î GTPATLOTAL xOUYNY moXANnv Ercolouv xa doUvies &IXNA0UE 
note xxl Toùos TmoXeutovs dxovew i soldati chiamandosi 
a vicenda facevano molto strepito in modo che lo udi- 
vano anche gl’inimici (cfr. oi roAépuor ixovov). © 


2. Se il Soggetto dell’infinito è eguale al soggetto del 
verbo da cui dipende o non si esprime punto o si pone 

al nominativo, e con esso concordano i nomi predicati 
che accompagnano l’infinito: per es.: nusts vouitopev eù- 
dauovelv (ovvero eùdaluove; eivat) noi crediamo d'essere 
felici (ma si dirà: vueto vopitomev vpas eùdaluovas eivat). 

— Sen. Ellen. 4, 8, 32: ’AvattBros diempotaro ore aÙtòg 
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atomiEicaLt dpuooths cis "A&vdov Anassibio ottenne 
di partire egli stesso come armosta per Abido. — Lisia 
13, 88: 6uodoyet dvdpopivos siva confessa di essere omi- 
cida (ma si direbbe, duodoyei aùtods dvdpopsvous eiVaL). 
‘Nota. Quando si voglia dare espressione speciale al soggetto dell'infinito, 
come qualche volta accade nelle contrapposizioni, esso si pone al- 


l’accusativo, anche se è eguale al soggetto del verbo da cui dipende; 
p. e. Erod. 1, 34: Kpoîaos évopite gautòv eivar rdvtov dABLbTATOv. 


3. Il Soggetto dell’infinito per lo più si tace quando è 
eguale all’ Oggetto del verbo principale; e se vi sono 
nomi o participi predicati che accompagnano l’infinito 
questi o stanno nell’Accusativo (accusativo del soggetto) 
ovvero vengono attratti nel caso dell'oggetto del verbo 
principale; per es.: KUpos rmpocitata Tois otpatimTAE TA 
cetyn dtacéca: Ciro ordinò ai soldati (di) custodire le 
mura (= che essi custodissero, cfr. Senof. Cirop. 8, 6, 
3). — Kipos TOÙs OTPATIOTALIS Tpocétate TPOSUMOTATOLG 

(ovvero rpoSuporito) cis Tov rodeuov civar... di essere 
prontissimi — x&c: cuupipe ToMTas a faSoùg sivat, OV- 
vero molta dyaSoî siva a tutti giova essere ottimi 
cittadini. — ò drdaozatos TGV Tatdov Setta cTOvdatove 
aùrode siva. ovvero crovdalmy aùréiv civa: il maestro prega 
i fanciulli d’essere diligenti. — Sen. Anabd. 3, 2, 31: 
Kifapyos où devi Errpider (permetterà) xaxg civa. Cfr. 
Ellen. 1, 5, 2, con 1, 6,8. | 


A. Infinito complemento dei verbi. 


S 455. 1. L'infinito va considerato come Soggetto dei verbi 
e delle espressioni così dette impersonali; quali per es. 
Eteor: (0 tomi) licet, mpinei decet, mpochze. opportet, cup- 
Balve: accidit, contingit, cuupipei juvat, diapicer interest, 
doxei placet, dei, yph necesse est. — xaléy îomi pulcrum 
est, avayuaidv tori, avayun tori è necessario, xaupds tore 
è opportuno, 6a Gti è tempo, è\tis tot. v'è speranza, 
xivduvés goti v'è pericolo, duvativ goti, cidv T° tomi è pos- 
sibile. Il Soggetto dell’infinito, con queste espressioni, 
può stare all’accusativo o al dativo secondo che l’im- 
portanza maggiore sta sull'infinito, o sul verbo imper- 
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sonale (per es. roochaer Upi; Taùta out conviene che 
voi facciate queste cose; ovvero rpochze ipiv TaÙUTA To- 
ev a voi conviene far queste cose). 


Se coll’infinito v'è qualche nome o participio predi- 
cato questi si mettono nel caso accusativo, ma possono 
anche concordare col dativo -che accompagna il verbo 
impersonale; per es. mpochue: Ups dinciovs civa, conviene 
che voi siate giusti; ovvero: mpoohaea duty dixaiovs civat, 
ovvero: TIOGNZEL duty dixato:e ELVAL. 


Nota l.I due verbi impersonali det e yp% disogna, si deve, ini prosa 
attica sono sempre costruiti o col semplice infinito attivo (p. e. Sen. 
Anab. 3, 2, 27: tovto Tei Aéyeew bisogna dir questo; — 2, 2, 2: oùrtw 
ypi moteiv bisogna far così) — ovvero coll’accusativo e l'infinito, 
non mai col dativo e l'infinito; p. e. det (0 ypia) navtas tovs Tolitas 
Tixeiovs etvat, bisogna che tutti i cittadini siano giusti. — Noi pos- 
siamo anche tradurli col nostro verbo dovere (= tutti i cittadini 
devono essere giusti). 


2. Costruzione personale e impersonale. 


Molti verbi possono essere costruiti coll’ accusativo e 
l'infinito (costruzione impersonale); ed anche col nomi- 
nativo e l'infinito (costruzione personale). Nel primo 
caso il soggetto grammaticale di questi verbi è l'infinito 
stesso; nel secondo il loro soggetto è il soggetto stesso 
dell’ infinito: p. e. Isocr. Nic. 26: XEyetar toùs Ico 
UTò Atòs BacerecSa, si dice che gli Dei siano retti da 
Giove; personale: Myovrai oi Ico dò Aids fac:debec dat 
divi dicuntur. — Sen. Anab. 4, 1, 3: toò Ebpo&tov tds 
TNYLS EisyeTo où TpUCW Toù Tiypntos civat, personale: 
al Ttuyai gieyovto. 


Si preferisce di regola la costruzione personale alla impersonale 
coi seguenti verbi: \éyetar dicitur, dyyéMietar narratur, si narra, 
bpoloyeita: si ammette, si confessa e simili — p«ivopa:, forma, Toxéw 
videor, mi sembra, mi pare; eix&topar mi sembra, r0X)ov déw manca 
molto a... — Togovtov dim tanto manca... che (=son tanto lungi 
da...) — ovufaivei accidit... 


Esempi: Sen. Cirop.1,4,25: è dé Ki pas ivtadsa Né yetat elretv 
si dice che allora Ciro dicesse... — Pat. Legg. 1, 3: doxeîs poet 
(mihi videris) )éyerv oÙtw xexnapnpévni riv mode oluety dev, Mate 
modépw vexiv T&S &))ag modes mi sembra che tu voglia dire che la 
città deve essere tenuta così apparecchiata da vincere in guerra le 
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altre città. — ivi: xadéc, % Ééve, paivee por (mihi videris) ysyvp- 
vdr Sat rpòs to drerdevat (spiegare) tà Kpntov viomna. — Sen. Cirop. 
1, 5, 21: ydpev tovtwv dpîv drrodedover dEfas où Suvapev Eye pot. 
doxd (mihi videor). — Anab.1, 6, 1: eîxdGeto eivar è otiBos de 
Ceoygrdicov immewv. — Lisia 17,1: tocostov Fiw ixavòs eivar Meyer date 
Tidone pa dduvatos w TA déovta eimeîv. 


‘ Questa costruzione personale si usa pure non di rado cogli agget- 
tivi accennati al S 454; p. e. invece di dire dixaty feti dà Tavta 
trotetv è giusto che voi facciate queste cose, si potrà dire dpets dixztot 
Éote taùta moteîv (propriamente: voi siete giusti...); p. e; Lisia 25, 
14: dp’ Upéiv vuvi tiptodar dixatos ciue è giusto che ora io sia ono- 
rato da voi. — Plat. Mem. 85, e: dixatos et eidévar è giusto che tu 
sappia. | 

Così pure si potrà dire: avayxatòs sie talta rpdttELV == dvayuatoy 
doti iuè tavta mpdrtew è necessario ch'io faccia q. c. — irrttnderòs 
etue = Émumnderov tati è conveniente; cfr. Sen. Cirop. 8, 2, 25. — 
‘Eridob6s cine è da aspettarsi che.... p. e. Eschin. 3, 165: + 7r0dec 
iridotos Mv diver era da aspettarsi che la città venisse presa. 


. L'infinito serve di complemento, a guisa di oggetto, ai 


seguenti verbi: 


Verba voluntatis, per es. foddouar, ESA volere; — 
aitto chiedere; — truWpéo desiderare; — ixetedo, déo- 
ua, sbyopar pregare; — fBovAedm consigliare; — tedo 
persuadere; — tasofivo eccitare. o 


I verbi che esprimono comandare, o. proibire, per es. 
nere jubeo; — maparerebopar, TpOCTATTO®, TAPAYYEX0, 
zpocitov comandare; — dvayxàlo costringere; — Ungi- 
Copa: decretare; — èriyepio, mephoua. conari, tentare; 
— xwidw impedire; — &rayopsso proibire. 


Verba putandi et dicendi, per es. vonit@ credere; — 
‘iyfopar ducere, stimare; — olopa. opinare; — èxltw 
sperare; — àreto minacciare. — pupi, Aîyo, citov, af- 
EM, ecc. dire, narrare, raccontare, riferire. 

Verbi che esprimono capacità o incapacità a fare qual- 
che cosa, per es.: divauar possum, ocids ciuu, Èym sono 
capace. 


Esempi. Sen. Ellen. 3, 4, 25: © Aynofae, Baotdeds deco a È dm 0- 
mietv otu&ade. — Anab. 1,2,1: toùs Ioidac Boviopevos ixPalety 


. 8a T%6 gopxe — 1,1,8:Kipos *É{0v dodfvat oi (sibi) tac modes, 
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padov " Tiocapipwny &pyetv avtav. — 4,3, 13: Eevogpdiv Exédeve 
eVyerSa tois Seoîs tà Votrà ayxdà imrelicae. — Mem. 1, 1, 20: oi 
AImyator Émetaînoay Zowxptav repi Tovs Secùs pù cwppovelv. — 
Anab. 5, 1, 4: élmnpirayto mietv abvtdv © TayioTta decretarono ch'egli 
partisse tosto. — Gnom. tò pevdos où duvara: din. Ses rrotstv. — Isocr. 
Paneg. 73: dia toùto imamweiv Eyw THIV rode (... ho da lodare = 
posso lodare). — Plat.: ci kdrxor ovdiv rea pet. diindcv olot te 
(86700). — Sen. Cirop. 5, 4, 27: égévovto cuvSiinae (= cvvédevro) 
Tote pv ipyaCopévots elpnvnv etvae tols dì orriopopors modepov fe- 
cero il patto che per quelli che lavoravano (i campi) vi fosse pace 
per quelli che portavano armi guerra. — Cfr. Ellen. 3, 5, 6: éxeice 
Havoavias avvetideto mapérerdat. 


Nota 2. Circa all'infinito aoristo dopo i verda voluntatis vedi $ 428, 3 


e circa all'infinito futuro dopo irito ecc., v. $ 430, nota 4. 


Nota 3. Coi verbi che esprimono comandare il nome della persona cui si 


comanda si mette nel caso dativo, o nell'accusativo ; per es. KUpos 
mpocétate Tols aTpatiwtatS (ovvero: Toùs oTpPaTtLATAS) Telyos oixodo= 
pica: C. comandò ai soldati di costruire un muro (ovvero: comandò 
che i soldati costruissero un muro). 


Ma il verbo xedevo, come il corrisp. jubeo in latino, è sempre co- 
struito in prosa attica all'acc. e l'infinito; p. e. Sen. Anab. 1, 2, 2: 
Kupos Toùs puyadas Exédeure avv aÙTto oTpatevenSar Cyrus eaules se- 
cum stipendia facere jussit. 


Se la persona cui si comanda non è espressa si ha il solo infinito 
attivo così in greco come in italiano, restando sottinteso il suo sog- 
getto; p. e. KUpos îxédevoe yipupayv Hevyviva: Ciro comandò di costruire 
un ponte; mentre in latino, non potendosi sottintendere il soggetto, 
il verbo diventerà passivo; e si dirà: Cyrus jussit pontem (soggetto) 
construi che un ponte sia costruito. Cfr. Cyrus jussit milites (ace. 
80gg.) pontem (oggetto) construere. 


Infinito finale. 


L'infinito si adopera, come in italiano, presso verbi 
d'ogni genere per indicare lo scopo dell’azione da que- 
sti indicata; quest’uso è sopratutto frequente coi nr 
che significano dare, mandare, scegliere, e simili, 
qualche scopo (= îva col sogg.). Noi traduciamo a 
per o ad, o da, e l’infinito; i latini con ad e il ge- 
rundio, 0 col participio futuro passivo. In greco in que- 
sto significato si adopera quasi sempre l'infinito attivo, 
anche ove noi usiamo il passivo; per es.: 
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Sen. Anab. 3,4, 42: didwpt cor omotepov Bovdet éÉXégFaL ti do da 
scegliere quale delle due cose tu vuoi. — Ellen. 1, 7, 28: ‘Apuotapyo 
#dote ripipav grodoy near 3x1 ad Ar. concedeste un giorno per di-. 
fendersi. Cfr 1,7, 19 — 2, 4, 37. — Anab. 5,2, 1: Eevopdiv Tò Npiov 
Toù atparevuatos xatelere pui&atTtELY TO otpatoredov Sen. lasciò 
la metà dell'esercito per custodire il campo. — Ellen. 1, 1, 22: 
éguatiderrev oTpatnyo do toù te ywpiov imipereto dar xa Biakn 
teLv Toùs rodepiovs vi lasciò dentro due capitani e perchè si dessero 
cura di quel luogo forte, e perchè danneggiassero gli inimici. 


È frequente in quest'uso wapéyw iuavtiv (prebeo me), che pos- 
siamo tradurre col nostro mi lascio, p. e. Plat. Apol. 33, db: dpotws 
xal mioucim xai miti Tapéyw iuavtov Eépotà&v mi lascio inter- 
rogare (propr. mi offro per essere interrogato) egualmente dal ricco, 
e dal povero. 


5. Infinito consecutivo. 


L’infinito presso verbi di vario genere, indica qual- 
che volta la conseguenza o l’effetto dell’azione espressa 
dal verbo da cui dipende, per es.: 


Sen. Ellen.3,1,1: Ermotnoe tov Ts Kuexfas &pyovra ui dvvandat 
xatà yiiv ivavtuova dar Kupw fece sè che il principe della Cilicia non 
potesse opporsi per terra a Ciro. — Anad. 2, 5, 30: Kiéapyos drerrpa- 
Fato mévte otpatayovs Lévat C. ottenne che andassero cinque ca- 
pitani. 


B. Infinito complemento di nomi. 


S 456. 1. L'Infinito serve spesso, così in greco come in 
italiano, a complemento di aggettivi di vario genere, i 
quali spesso pel loro significato corrispondono ai verbi 
che sono costruiti coll’infinito; per es.: duv&usSa Tadta 
Torelv = ixavoi ècuev Taùta Torstv siamo capaci di far que- 
ste cose. 


L' Infinito greco in quest’ uso è sempre attivo, restando 
indeterminato se il soggetto eserciti o patisca l’ azione. 
— L'infinito italiano è per lo più preceduto da qualche 
segnacaso (di, a, da, în, o simile), — In latino a questo 
infinito corrisponde il supino în -u, o il gerundio con 
ad, o ut col soggiuntivo; per es. yaXstòy idetv, cite, 
difficile a vedersi, a dirsi = difficile visu, dictu. — &vdp 
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d<105 tiu&v uomo degno d’ essere onorato = vir dignus 


ut laudetur. — yuvh ebrpeths idetv donna avvenente a 
vedersi (Sen. Mem. 2, 1, 22). 


2. L° Infinito è spesso complemento di sostantivi; in ita- 
liano in tal caso l'infinito è preceduto ‘dal segnacaso 
di, in latino corrisponde a questo infinito il gerundio 
in -di; per es.: 


Sen. Anab. 2, 1, 19: pia tes finte Upi Éove cwdfva voi avete 
(= est vobis) una sola speranza di salvarvi. — 1,3, 13: ire 
Tec ola ein dropia &vev Tic Kupou yvayns xal pevetv xal drcévar 
mostrando essi quale fosse la difficoltà e di restare e di partire senza 
il consenso (il parere) di Ciro. i 


INFINITO COLLA PARTICELLA &v. 


S 457. L'Infinito colla particella àv rappresenta sempre 
una apodosi d'un periodo ipotetico del ferzo o quarto 
tipo (v. S 438, II), ed equivale quindi all’ Oftalivo con 
dv, o a un tempo storico dell'Indicativo con kv, se- 
condo che la protasi espressa o sottintesa è del terzo o 
quarto tipo; per es.: le due proposizioni st 1.5 tata 
TIATTOL sUdaiuey Xv sin, OVVEero se Tis TADTA ÈTPATTEV E0= 
daiuwy &v fv, diventando dipendenti saranno: èyò vopilo, 
et Tis TaÙta TpUTTO:, cUdatmova dv adtòv civat, e ...el mus 
Taùta Érmpattev ebdalmova dv aùtòv civat. 


Esempi. Zsocr. Pang. 10: *yovpar peylotny av inidoci ap fave 
TÙe Tiyvas, el ts Savpatotr xal Teudn Tovs apud éxzotay aÙtéiv 
éEepyaGopévovs io credo che le arti piglierebbero (=> \Aaufavotey &v) 
un grandissimo incremento se qualcuno ammirasse ed onorasse co 
loro che esercitano ciascuna di esse. | 


Il 


Infinifo coll’ Articolo. 


S 458. L'Infinito preceduto dall'articolo equivale a un so- 
stantivo singolare di genere neutro, e si usa al modo 
stesso di ogni altro sostantivo. Il suo soggetto se è di- 
verso da quello del verbo principale sta nel caso accu- 
sativo (v. $ 453, 1). Può adoperarsi così nel nomina- 
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tivo come in qualunque altro caso obliquo; e in questi 
può essere anche preceduto da qualche preposizione. 
— Ai casì obliqui dell'infinito greco corrispondono in 
latino i gerundi in -di, -do, -dum. — Noi possiamo 
tradurlo col nostro infinito, e spesso anche con un so- 
stantivo. Esempi: 


Nominativo. — Sen. Anab. 2, 1,5: tiv paynv vixoviwv xal Ti & p- 
yety Éatt di coloro che vincono la battaglia è proprio anche il co- 
mandare. 


. Genitivo. — Sen. Anab, 1, 4, 15: &pEavtec toò diaBalverw avendo 
incominciato il passaggio (propr. il passare). Questo genitivo dipende 
spesso da sostantivi; p. e. Arab. 3, 1, 18: pofov rapéyetr toù otpa- 
tevao a: incute loro timore di fare la spedizione (cfr. 2, 4, 3: poftoc 
n otpatevev). 

Con preposizioni. — Sen. Ellen. 5, 4, 12: ‘Aynotàzos dvi toù ènt 
Kapiav iévar, int Dpvyixs éropeveto Ag. invece di andare contro la 
Caria, marciava sulla Frigia. | 

Dativo. — Sen, Anab. 2, 6, 26: Mévav Nyaddeto Ti Étamarày dbva- 
Sar, xal té piious drayed&v M. si vantava di potere ingannare 
e di deridere gli amici. 

Con preposizioni. — Aristot. Ret. 1361, a, 23: 0Aws di tò rrAov- 
tetv fotuw iv TO ypio dae paidov i Év To xexticda:, insomma 
l'essere ricco consiste nello usare, piuttosto che nel possedere (le 
ricchezze). | 

Accusativo. — Sen. Anab. 2, 6, 19: pofovpevos paidov iv pavepòs 
TÒ ameygIaverdat Tois otpatutate, Moi otpatitaL TO dmtoteiv 
îxetvw era evidente che egli temeva di diventare odioso a' soldati, più 
che questi non temessero di disubbidire a lui. 


Con preposizioni. — Anab. 2,5, 20: Eyovtes Tocovtove mopove mr pòs 
to vpiv roispetv avendo essi tanti mezzi per farvi la guerra. 


III 
Infinito assoluto. 


S 459. 1. L’Infinito si adopera in certe dizioni affatto in- 
dipendente da ogni altra parola. Così per es. és È7os 
simetv, 0 @s cimeìv per così dire: os cuverbvii citeÙv, @e 
cuvibpme simetv, e drMdis cimelv per dire brevemente, în 
breve; — 5 tò Soy, tò Eiurav cimelv per dir tutto; — 
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© Ev xeoadaio cipicda: in complesso; e simili altre espres- 
sioni che s' intromettono a guisa di avverbi nel discorso. 
— Così pure dàiyov deiv, puxpod deiv Poco manca, presso 
a poco, quasi. — èxov siva volontariamente. 


2. L'Infinito preceduto da 76 si adopera in certe dizioni 
a guisa di un accusativo di relazione (v. $ 359); per 
esempio: tò vv civa Per ora; — tò it’ ixelva civar Per 
quanto sta în lui. — tò xatà coùtov civar per quanto 
lo riguarda. 


DISCORSO DIRETTO E INDIRETTO. 


S 460. 1. Quando i discorsi o le opinioni proprie od altrui 
si espongono con proposizioni dipendenti da un verbo di 
dire, o di credere (dicendi vel putandi) il discorso si 
dice indiretto (oratio obliqua); quando invece vengono 
esposte con proposizioni indipendenti, dicesi diretto (ora- 
tio recia). 


2. Il discorso indiretto si fa in terza persona ed inoltre 
in due modi: i 


a. colle congiunzioni ò7:, od és, dopo le quali i modi del 
verbo restano come nel discorso diretto; ma si possono 
anche mandare all’ottativo (optat. orationis obliqua) 
quando il verbo reggente sia al tempo passato, o al 
presente storico (v. $ 444, 2). 


b. con una proposizione infinitiva, nella quale il verbo si 
manda all'infinito, e il suo soggetto all’ accusativo (ac- 
cusativo coll’infinito) tranne quando sia eguale al sog- 
getto o all'oggetto del verbo reggente, nel qual caso 
può anche concordarsi con questi (v. $ 454, 2 e 3). 


a. Esempi. Discorso diretto: &vSpeords mis Epyetai (0 NASE) 
mpòs Kupov xa Méyei (0 Éiefev) aùtg* Eyo BobXopal cor 
Gevog civar xai pépe cor Taùta TÀ déipa.. 

b. Indiretto, a.) ...xal VEyer adr Hri BobXetar: (ipo 
Xeto) aorg Etvos sivai xal péper (Epepe) aùrg dbpa 

Inama, Grammatica. 10 
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8, 


toXX&. — E se il verbo reggente è passato (Éleyev 0 
éNetev) può anche dirsi: ét BovbAotto abito Etvoc Eivar xat 
pÉpor AÙtd... 


Indiretto, b.) ...Xéyer (Eefev) BobiecSar aùrg Éevos 
sivai, xal pépetv aùrG déipa ToXN&. — Ma se i sog- 
getti fossero diversi quello dell'infinito va all’accusa- 
tivo; per es.: ... Afyer (fiele) pobdecSar Toùs fautod ToMtas 
abté tevovs sivat. 


li 


Nota l. Assai frequentemente si passa dal discorso indiretto nel diretto ; 


p. e. Sen. Anab. 1, 3, 16: &Xos dvéotn imideruvde ws eUnSes ein riye- 
pova aiteiv mapà tovtov © Ivpawopeda (invece di ilvuaivovto) tà 
mpaypara, 

Alle volte si incomincia il discorso indiretto con ot, od We, e si 
prosegue nelle altre proposizioni coll’ infinito; per es. Lisia 10, 15: 
Upas navtas eldivar riyobpar dTL Éybò pv dpdows Véyw, toùtov di 
citw aaatòv eivat io credo che voi tutti sappiate che io parlo 


- giustamente, e costui essere in tal modo uno sciocco. 


Se nel discorso indiretto (sia con dt: od @:, sia coll'accusativo e 
l infinito) vi sono altre proposizioni con y4p, dé, oùv, 0 puévtor 0 obxovv 
poichè, pertanto, dunque, che esprimano qualche osservazione in- 
torno a ciò che precede, queste hanno l’ottativo (0 l'infinito) quando 
l'osservazione si espone come fatta da altri e invece l’indicativo quando 
essa è fatta dall'autore stesso che scrive; p.a.Sen Anab 7,3, 13: fd eyov 
moddot GTI mavtòs kEta Véyor ZevSns' yetuov yàp etn dicevano molti 
che Seute diceva cose degne di ogni considerazione; imperocchéè 
fosse inverno (osservazione pur questa fatta da molti, 70})o(; — che 
se dicesse 7v (era inverno) l'osservazione potrebbe intendersi fatta 
dall’ autore). ‘ 


Le proposizioni secondarie, nel discorso indiretto, con- 
servano i modi che avrebbero nel discorso diretto, quan- 
do il verbo reggente sia di tempo presente o futuro; 
ma se il verbo reggente è di tempo passato possono 
sostituire l’ottativo (orationis obliqua) all’indicativo, 
e al soggiuntivo (v. $ 437, 4). Questa sostituzione tut- 
tavia non si fa quando il verb® della proposizione se- 
condaria sia di tempo passato, per esempio: 


Kupw &vIporde ti Meyer dre Bovlerar aùto Éévoc eivar xal piper 
adr dipa È tuyydver fywv, xai «ypipata & tods modeniovs dpet- 
deto... e porta a lui i doni che si trova per avventura avere, e le 
ricchezze che tolse agli inimici. — Così egualmente si direbbe se la 
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proposizione fosse infinitiva: fovAerdar xat pépeev. — Ma se il verbo 
reggente è passato si potrà avere: Elefev O7e Bovdarto (= Baviera: o 
EBosdeto) @UtE Étvos elvar xal pépor (== gépet 0 fpepe) adto daspa & 
Tuyy&vet (ovvero tuyykvo, perchè tuyydver è presente) fyXwv, xal 
ypipata & tovs roleniovs dp etieto (ma non &pélorro, perchè dpei- 
\:to è tempo passato e l’ottativo non esprime il passato, v. $ 428). 


DEL PARTICIPIO. 


_$ 461. 1. Il Participio tiene della natura dell’aggettivo e 
del verbo, e può riguardarsi come un aggettivo del 
verbo. 


2, Il participio, quale aggettivo, si riferisce sempre ad un 
nome, sia come suo complemento attributivo (v. $ 325, 
participio attributivo), sia come suo complemento pre- 
dicativo (vedi $ 324; participio predicativo), sia come 
una sua determinazione accessoria semplicemente (par- 
ticipio apposttivo). 


I 
Participio attributivo. 


S 462. 1. Quando il participio, senza articolo, viene adope- 
rato come complemento attributivo (vedi $ 325) di un 

‘ nome, può essere tradotto in italiano o con un parti- 
cipio, o con una proposizione relativa; per es.: oi ra- 
civtes molépior hostes prasentes, gli inimici presenti. — 


mis diiczopivn urbs capta, una città presa. — Sen. 
Mem. 4, 1, 3: ai dorotei doxodeat sivat ouees le indoli 
che sembrano (= sembranti) essere le migliori. — Tue. 


3, 88: ci zaQovmevat Aiszov vico le isole (che sono) 
chiamate di Eolo. i 


2. Il participio coll’articolo viene spesso adoperato come 
complemento apposttivo (vedi $ 326) di un nome o pro- 
nome, e viene da noi tradotto con una proposizione re- 
lativa, il cui verbo sia‘ nel tempo del participio greco; 
per es.: oi ofcfers oi mapà Didirrou reupdevTtes anni 
Soy gli ambasciatori che furono mandati da Filippo 
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partirono. — Sen. Mem. 2, 7, 14: èv@ iui 6 Undis sO 
sono io che vi salva (...6 iu; cocwWv che vi salverà. 
— è duds cmcas che vi salvò. — ò ius cecmzo; che vi 
ha salvato). 


3. Il participio può essere, come qualunque aggettivo, so- 
stantivato dall'articolo (vedi $ 329), e in tal caso può 
tradursi qualche volta con un sostantivo (per es. ò ùp&s 
c@Cov il vostro salvatore; — oi Zwxp&mnv Yeagbuevor gli 
accusatori di Socrate); — ma tuttavia sarà meglio tra- 
durlo sempre con colui, colet, colore che... e il verbo 
nel tempo del participio greco; per es : oi Zoxp&tnv Ypa- 
pipevo quelli che accuseranno S. — oi Zmxp&tnv Ypapd- 
pevo quelli che accusarono. — Lisia 16, 17: tivés div 
opyitovrar TOÙs TX pv Ts TodEws aEtrodot TpaTTEL, ÈX dè 
mév xvdivov a Tod: dp &cxovet alcuni di voi si sdegnano 
con coloro che vogliono (= coi volenti) trattare gli 
affari della città, ma che evitano (= evitanti) i pericoli. 


In tal modo si sostantiva anche il neutro; per es.: 
Tò cupospov ciò che è utile (= l'utile); tò tosduevov ciò 
che sarà. — tò uéXX0v &dnoy il futuro è ignoto. — 
tò Cntobpevov dimroy, èxpebyer dì Tauerovuevov ciò che 
st ricerca si può ritrovare (prendere), ma sfugge quello 
che st trascura. 


Nota 1. Il participio futuro attributivo, si traduce col nostro soggiun- 
tivo, o con una perifrasi col verbo potere; p, e. Sen. Cirop.4, 2, 40: 
Toutovs mpoonuee (spiv) puiktteL, drrws Mat xa oi mornaovtes pi 

— tà émeradeta ci conviene tenere in custodia costoro affinché vi siano 
anche quelli che ci fucciano (0 possano fare) ciò che abbisogna. 


Nota 2. Non di rado il participio greco anche senza articolo sembra 
adoperato a guisa di sostantivo; ma esso realmente si riferisce a un 
pronome (p: e. tic, ti) o nome (p. e. &vIpwrroc) sottinteso; p. e. Plat. 
Legg. 795, db: drapiper raprrolv padtov più pad ovtos assai diffe- 
risce uno che imparò da uno che non abbia imparato. — òèpy" 
puiosvTewy 6ilyov iayver ypovov l'ira di coloro che amano dura 

‘ poco tempo (sott. dvi pwrwy). 
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II 
Participio predicativo, 


S 463. Il participio serve spesso a rendere più compiuto e 
preciso il significato di molti verbi, sia riguardo al loro 
soggetto, sia riguardo al loro oggetto, e concorderà 
quindi in genere, numero e caso col soggetto (nomina- 
tivo), o coll’oggetto (caso obliquo, per lo più accusativo) 
secondo che all’uno o all’altro si riferisce: per esempio 
tab ce Tadta TOoLodvTta faccio desistere te dal fare 
queste cose (propr. te facente); TALwW Luas taita To- 
odvtas faccio desistere voi dal fare queste cose. — Ov- 
vero: ravonar tabta Todv desisto dal far queste cose; 
Taviueda Taùta mowovtes cessiamo dal fare queste cose. 
— Così pure: palvo aùTtòv tpodétnvy dvTa mostro che egli 
è un traditore; qalvo aùrobs TPOdOTAG òvtas... che essi 
sono... — Ovvero: palvona: tpoddtns div, e mawvdueSa Tpo- 
Sdra: dvres, apparisco (essere), appariamo (essere) tradi- 
tori. — Così: dxoba aÙtod AÉyovtos ascolto lui discor- 
rere (discorrente). — màavtes iouev Ivnrol dvtes tutti sap- 
piamo d'essere mortali. — r&vrses Touev ros dvIpwrovs 
SIwntods dvt«s tutti sappiamo che gli uomini sono mor- 
tali, (e anche ravres icuev iuds aùrods Syntobs òvras... 
che noi siamo mortali). | 


Sono costruiti col participio predicativo i seguenti 
verbi: 


1. Verbi che esprimono un modo d'essere del soggetto, il 
quale dal participio viene meglio definito; per esempio: 
TUyX&vw sono per avventura; \xv>àvm sono nascosto; 
9IÌ&vw prevengo, sono prima; dieya, dixyiyvona:, diatedto 
sono sempre, continuo. — gUw, quoua: sono per natura. 
qalvoua. mi mostro, apparisco. — (= qavepòs ciu, dHN6G 
iui); — éowa ho sembianza, sembro, videor. 


Nota 1. Noi possiamo tradurre questi verbi con un avverbio, e il parti- 
cipio che li accompagna come verbo principale nel tempo e nel modo 
del -verbo da cui esso dipende, come si vedrà dagli esempi che se- 
guono. Alcuni di questi possono avere anche una costruzione diversa 
{coll'infinito) ma con diverso significato, come noteremo a ciascheduno. 
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Tvyyd&vo = per avventura, p. e. o))ot aTpattitzt È TUYyavo» 
(Etvy0v) dvres iv ti dyop& molti soldati v'erano (vi furono) per 
avventura nella piazza. 


AavIkyv wa di nascosto, segretamente. Sen. Anab. 4,2, 7: òptyàn 
iyévero Wat” EX Fov (sel. Tobs rodeziovs) iyyds mpoaeXSivtes (scl. ot 
“E)nves) si levò una nebbia, cosicchè i Greci si accostarono di na- 
scosto (scel. degli inimici). Propriamente: restarono nascosti avvici- 
nandosi. 


Spesso può tradursi col nostro senza accorgersi; p. e. Sen. Anab. 
6, 3, 22: oi imrets lavi avov aùtove Emi Ti bpw yevopevoc i 
cavalieri giungevano senza accorgersi sulla collina (propr. restarono: 
nascosti a loro medesimi giungendo). 


dId vo = prima, p. e. Sen. Anab 3, 4,49: (oi “EXnves) p FAv0U- 
GUY ÈÉTL Ta &xpew yevopevot toùs modepiovs i Greci giungono sulla 
sommità prima degli inimici (propr. prevengono... giungendo). — 
1,3, 14: réupar xal (TEVaS) mpoxata)npopévovs tà kxpa, orrws pù pid 
war pate Kipos pate oi Kidexes xaTta)aBovtes manda alcuni che 
preoccupino le cime affinchè non le occupino prima nè Ciro nè i 
Cilici, “n 

Osserv. l, OÙ pIdvw... xeî, o xai eddus si traduce: non appena... 
che; p. e. Isocr. Paneg. 86: oi Aauedxipoveoe cda Èpdarav rvdTd- 
pevot toùrepi tiv Attexiv modépov, xai riv &iiwv dpuelicartes Fxov 
Api dpuvovvtes i Lac. non appena udirono la guerra (che era) nel- 
l'Attica che vennero in nostro soccorso trascurando tutto il resto. 


Atayiyvopat, dtayw, deateléo = sempre, continuamente, 
p. e. Sen. Anab. 1,5, 6: xpéx ov èa Fiovtes ci otpariitar deeyi= 
qvovto i soldati adunque mangiavano sempre carne (propr. vive- 
vano mangiando ...). — 2, 6, 5: Kiéxpyos rolepév dieyéveto 
péyp: Kupos éden3n toù otpaterpatos C. guerreggiò continuamente 
finchè C. chiese l'esercito. 


Così pure cvvnpepevo = giornalmente; p.o. Sen. Mem. 1,4,1: 
cuepapevor & Zwxpdtns Aéywv cvuvnpépeve tois cuvdratpiBovoe 
considerando essi le cose che S. giornalmente diceva con quelli che 
lo praticavano (propr. passava il giorno dicendo). 


dio, puopae = per natura; p. e. Irocr. Paneg. 48: tovto povov 
(scl. prdogopia) ÎE drravttv Tv Kdwv ldcov Epupev Eyovtec questo 
solo (scl. la filosofia) fra tutti gli animali abbiamo per natura nostro 
proprio (propr. siamo nati avendo). 


dalvopat, pavepos sipr—evidentemente, chiaramente ovvero: 
è evidente, — si vede che,=è chiaro che... (propriamente vale: mi 
mostro, apparisco) p. e. Lisia 10, 4: patvopat ovv tpioxasenattne 


—ibla [463] 
dv dte Ò matip Urrò tiv Tpiduovta dréSavev evidentemente dunque 
fo aveva (= è evidente che io aveva) tredici anni quando mio padre 
morì per opera dei trenta (tiranni). 


— Lisia 13, 12: (‘Ayòpatos) dupwrtépovs pavepos fate n podovs 
è evidente che A. tradi tutti e due. 


AFI0g cipi è noto, è manifesto, è palese che ..., ovvero: st sa 
che..., sì vede che... — Il contrario &pavrns eiue è ignoto che ...3 
non si sa che... o simile; per es. Plat Teet. 189: Ti oc el xata- 
g'pòvGv pov è noto che tu mi disprezzi. 


"Eotxa= videor, sembro = apparentemente; p. e. Sen. Ellen. 6, 
3,8: éoixate Tupavvioi pardov © nodetelacs Ad 0pevot apparentemente 
vi compiacete più delle tirannidi che delle repubbliche (= sembra 
che vi compiaciate). 


Osserv. 2 (4). d2/vouae quando è costruito coll’ infinito significa videri 


sembrare; p. e. oùtos è dvip paivetat ta Bactei imeBovdsvety 
sembra che quest'uomo congiuré contro il re (ma gp. îrigovdevoy è 
evidente che congiura). 


"Eotza si costruisce anche coll'infinito, p. e. Sen. Cirop. I, 4, 9: 
où vuv Formas Api Bacdevs eva: (= dv) sembra che tu sii nostro re 
(=tu sembri ora essere). — Costruito con un participio al dativo 
significa: rassomigliare, aver l'aspetto di..., p. e. Anab. 4, 8, 20: 
oi piv peSvovotwy tmuerav, oi dì pacvopévote, oi dé xal 
amo 3vaicxovatv altri rassomigliavano a ubbriachi, altri a de- 
menti, altri perfino (x?) a morti. 


Verbi che significano incominciare, o finire, o conti- 
nuare qualche cosa; per esempio: &pyop.x incominciare; 
Tavopat, yo cessare, desistere; — xaprepit, Uropevo ® 
dveyopar persistere, resistere, tollerare; arayopero ri- 
nunziare. 


Noi traduciamo il participio che accompagna questi verbi con un 
infinito preceduto da qualche segna-caso. Alcuni di essi sono anche 
costruiti coll’infinito, ma in significato alquanto diverso. 


Apyopai incominciare a..., p. e. dpyopeda dvayeyvbaovies tà 
Eevopavtos BeBiia incominciamo a leggere i libri di Senofonte = 
siamo al principio nella lettura dei libri di S. = propriamente: leg- . 
gendo incominciamo...). 


4 


Se &pyopa: è costruito coll’infinito significa: incominciare da...: 
dpyopeda avayepvaorer ta E. BuBlia incominciamo dal leggere i li- 
bri di S. (= incominciamo dalla lettura = le nostre letture inco- 
minciano da S.). 


[S 463] — 152 — 
Mavopae, \ny% desistere, cessare da, 0 di..., p. e. tepi tovtwv 
oùdérote mavovtae Méyovtes non cessano mai dal discorrere intorno a 
queste cose. 


Kaptepéew rotv te persisto, continuo a far qualche cosa. — 
xaptepola avaliaxovtes dpyiprov continuano a spendere denaro. 


Yropévo, dvéy opa: tollerare di..., p. e. ci wodîra xpatodv- 
pevor èropévovet i cittadini tollerano di essere dominati (cfr. 
Aristot. Pol.4,9, {11]). — Lista 13,8: vpeîs oa dvéaygende duov- 
cavTeg mepi tav teryiv Ts xataomapis voi non tolleraste di udire 
(proposte) intorno alla distruzione delle mura. 


Armayopevo rinunziare a, essere stanco di.:., per es. Sen. 
Anab. 5,1, 2: dretonza Tin Padituv val tpiyov ual tà dTÀa pipewv 
ho già rinunziato a marciare, a correre, a portare le armi. 

Araleimw, rapalette tralasciare di ..., p. e. Lisia 25, 18: 

aùtods ixelvor mapédermov ddixobvtes essi tralasciarono di offenderli. — 
Isocr. Paneg. 155: roîov dé ypovov diadedoimagev oi Iépoar irmeBov- 
evowtes toîs "Eno; in qual tempo tralasciarono mai i Persiani 
d'insidiare ai Greci? 


3. I verbi che esprimono sentimenti ed affetti (verba af- 
fectuum), quali per es. yatowo, fidopua:, Téproua: mi com- 
piacio, godo; &yarkw sono contento. — dvikopar, dy.dopat, 
yaderdis oépm soffro a malincuore, sono dolente. — &yax- 
vaxtéo sono sdegnato. — cicybvopa:, aidiopar mi vergo- 
gno. — perapédona:, perapéie po. mi pento di... — @ 
simili. 

In italiano i verbi corrispondenti a questi sono costruiti coll’ infi- 
nito preceduto per lo più dalla preposizione di. 

Esempi. Sen. Ellen. 6, 4, 23: è Seds modus galpet toùs pòv 
pexpods peykdovs moriv, toùs di piyedovs pexpovs Dio spesso si com- 
piace di fare grandi i piccoli, e piccoli i grandi. — "A y3Fopat idv 
mi rincresce di vedere; — dy 36 pe 3 duapravovtes siamo dolenti 

| di sbagliare. — Plat. Fed. 63, a: oùtw fadlwe pépecs vpas amodet- 
rwv così facilmente sopporti di lasciarci. — Tuc. 4, 27; ci A3uvatoe 
petepélovto tas amoviks où Tetauevot gli At. si pentirono di non 
avere accettato la pace. i 


Nota 2. Alcuni di questi verbi possono anche costruirsi coll’ infinito. 
Così cioyuivopai Meycov tadta, mi vergogno nel dire queste cose (ma 
le dico) — «iryuvopa: Afyewv mi vergogno di dire (e quindi non le 
dico). 

sla petapélec poc il participio sta al dativo; p. e. Erod. 7, 54: 
perepiinae Apri tòv ‘EXdiotovtoy paotiyssoavie rincrebbe & Dario 
(= si pent) Dario) d'aver sferzato l' El. 
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, Nota 3. Con alcuni di questi verbi si usa pure il participio dell'oggetto; 


de 


e 


p.e. Sen. Anab. 1, 1, 18: facneds oddiv Hydero aùtbv rodsposvitov 
il re non si doleva punto che essi facessero la guerra. Ma per lo più 
si adopera in tal caso una proposizione dipendente con òte od ei, vedi 
$ 444, nota 5. 


I verbi che esprimono sensazioni, percezioni (verba sen- 


tiendi), e dichiarazioni (Porca declarandi), quali per 
esempio : 


6p&% (9 i suoi composti) vedere, oidx sapere, y:iyvdoxw 
conoscere; xo, alc.davopat, TtuvIavoua. sentire, udire; 
&voîw ignorare; evSupéopar, Evvofonat considerare, ueuvn- 
ua ricorlarsi, érmMavdavouar dimenticarsi. 


deluvopi, patvo (e i loro composti), dnidw mostrare; ee- 
ifyyo prevare, confutare; &yyÉX0 dichiarare, ebpiorw 
trovare e simili. 


In italiano traduciamo il participio che accompagna questi verbi 
con una proposizione col che..., di rado con un infinito. Esempi. 
‘'Op&w. Isocr. Fil. 2: dpi tiv ro)eov dpîv roddéiv xaxiiv «lttOv Y s- 
yevnpévov vedo che la guerra è stata per voi cagione di molti mali. 


'Eg-o0;&v, rept-opàv trascurare, spesso possiamo tradurli can 
lasciare, vermettere che..:,p. e. Isocr. Paneg. 96: oi ASnvator éT0i- 
pnoav i7edetv ipapunv pòv TAV TOÙtv Yyevopévnv Tav dé yowpav 
mop3ov:éynv gli Ateniesi osarono permettere che la città diven- 
tasse deseta, e il territorio fosse devastato. — ivi 142: tpia psv émn 
nepretda Tò vautIXÒv Ùrmò Tpeipwv #xatòv rolcopxovzevov per tre 
anni /asci che la flotta fosse assediata da cento triremi. 


0î3e. Sn. Anab.1,10,16: ci "EXmves oùx ndecav Kipoy TedvaRbTa 
non sapevano che Ciro fosse morto. 


Zvv-otha ho lacoscienza che..., so di certo che..., si costrui- 
sce così cd dativo come coll'accusativo; p. e. Isocr. 7, 50: cvvorda 
Toîs mie.atos avtibv Nxata galpovet ti xataotazet so di certo 
che moltisimi di loro non godono menomamente di questa disposizione, 


'Eniompat. Sen. Anab. 6, 6, 17: toùtov dpetc imtotacde ruas 
x podbvta sapete che costui ci tradì. 

liyvo'xo. p.e. Tuc.2, 13,1: Eyvow TnY ÉoBoXnv icopévnv conobbe 
che accacebbe l'invasione. 

Zuyyuvoc©cxw (= ignoscere) col dativo; Erod. 5, 9: cvyyiygva- 


«aropev catoiau ripiv où rovazat dpdos perdoniamo a noi stessi di 
non averoperato rettamente. 


è 
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Axovw. Plat. Gorg.503,c: Oepuatoxdéa oùz arovets &vdpa ayadov 
yeyovire non hai udito che Tem. fu... — Sen. Mem. 2, 4, 1: fxovoa 
Zwxpdrovs mepi piXwv Trxdeyopévov udii S. discorrere (che discorreva). 

AioSdvopae. Sen, Ellen. 1,1, 11: oi d iv Zuotà A9nvaioi @i7Ì0- 
pevot Mivdupov mieiv im adrods péNXovTta vavalv ibnxovra, vUXTÀG 
anédpacav eis Kapdiav gli At. che erano in Sesto accorgendosi che 
Mindaro voleva navigare (péXovra rÀetv) contro di essi con sessanta 
navi, di notte fuggono di nascosto in Cardia. 

b. Aro-delxvvpei. Lisia 35, 2: arodelto tovtovs piv emavtas peve 
dopévovs mostrerò che tutti costoro mentiscono. 

Aro-qaivw. Lisia 25, 4: Gropavi cuppopds piv undepiàs atteoe 
geyevnpévos, rolà dì xdyadtà e Îpyaopévos tu mod v mostrerò 
che non sono stato cagione di alcuna disgrazia nu che anzi feci 
molti benefici alla città — cfr. 14, 24. 

'Et-eciéyyo. Lisia 25,5: el iduvavto ci xetNYApht pi ddixo vee 
iEeléyEar se avessero potuto provare gli accusatori che commisi in- 
giustizia. 

Eùpioxo. Lisia 7,2: ddixobvià pe obdiv ebpelv idv InTAv non 
poterono trovare ch'io commettessi alcuna ingiustizia. 


III. 
Participio appositivo. 


$ 464. Si può adoperare un participio quale diterminazione 
accessoria di un nome invece di una. proposizione se- 
condaria, sia relativa, sia di dipendenza (vedi $ 436) 
(participio appositivo). Se questo participi> si riferisce 
‘a un nome della principale, concorderà cm esso (par- 
ticipio concordato), altrimenti si metterà insieme col 
suo soggetto nel caso genitivo (genitivo essoluto). 


I. Participio concordato. 
Per esempio: 
a. Participio relativo. 


_ Sen. Ellen. 1, 5, 4: Épn xaì tèv Spévoy rataxdber èp' 
oò èxkInto, dvra dppugolv xaè ypugodv disse che avrebbe 
tagliato a pezzi il trono sul quale sedeva, il quale era 
d’argento ed oro (= ds Îv...). 


b. 


Cc 


n 
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Participio temporale. 


Lisia 13, 92: aTo0SvnhoxovTEes “iuiv ETtoxnpav TIUD= 
petv Urto cpoiv abtéiv Ayspatov morendo (mentre morivano) 
c' imposero di vendicarli sopra Agorato (di punire per 
loro Agorato). 


Participio causale. 


Lisia 10, 4: TALCKALÒERAETNS nv Ste è TaThp a Svnoxe. 
mabtnv dÈ Eyewv TAV Mixtav èxelvo &dizovp.ivo (part. rel.) 
obx Eduvapnv PonSfica: io aveva tredici anni quando mo- 
riva mio padre, ed avendo (= poichè aveva) tale età 
non potei venire in ajuto a lui offeso (che era offeso). 


. Participio finale. 


Eschin. c. Ctes. 26: où xatnyopoiy aùrév, obò’ Èr1- 
TIOYv Afyo Tadta non dico questo nè per accusarli, nè 
per biasimarli (= Îva xaxtnfopé... irumu...) — Sen. 
Ellen. 3, 4, 26: 6 Tr9padotns Tiumer moòs TÒv AyrotAazoy 
mpichers Me yovtas... (per dirgli, iva Xfyoow, ovvero è 
quali gli dicessero = oì WEovew). 


In questo significato è frequente il participio futuro, 
principalmente con verbi'che significano movimento, per 
indicare lo scopo del moto; per es. Sen. Ellen. 1, 1, 8: 
Opacbàos cis "ASNvas Émdevoe Tata EC ayyeXdy, xai oTpa= 
Tav xai vas aitNo%0v Trasilo venne in Atene per an- 
nunziare queste cose, e per chiedere soldati e navi. 


. Participio ipotetico. 


Gnom. oùx Èetiv aicypòv &yvoolvra uavSavew ignorando 
qualche cosa (= se sì ignora) non è vergognoso impa- 
rarla. 


Participio concessivo. 


Eurip. modo pèv dvres ebvyevers cio xaxot molti benchè 
siano nobili sono vili. — Lista 13, 73: Ay5:atos odx div 
"ASnvaios xai cdinale xat èfexAnoiale «A. benchè non fosse 
Ateniese e faceva da giudice e prendeva parte alle adu- 
nanze del popolo. 
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g. Participio modale. 


Noi possiamo spesso tradurre questo participio con 
un nome o con un înfinito preceduto da con o în 0 
simile; p. es. Sen. Cirop. 3, 2, 25: Mnitipevo Cav raptu 
vivunt, vivono di rapina. I 


Nota. Solo dal contesto si può conoscere di volta in volta quale signifi- 
cato abbia il participio fra i vari che può avere; ma non di rado 
esso può, come il nostro gerundio, prestarsi a diverse interpretazioni; 
p. e. Gnom : niodrtov Eygwyv aùv ysipa mematessvaw Gpetov avendo 
tu ricchezze porgi la tua mano ai poveri (= ei Éysts, 0 dTe Fyecc, 0 
îmet Eye). 

Per togliere questa ambiguità e rendere più determinato il signi- 
ficato del participio possono usarsi certe congiunzioni od avverbi, sia 
presso lo stesso participio, sia nella proposizione principale; p. e.: 

Il participio temporale se riferisce azione contemporanea si può 
determinare con &pa insieme, nello stesso tempo, o petati mentre, 
durante, o îtL adhuc, ancora; p. es Sen. Anab. 3, 3, 10; oi BapBapor 
immets xal pevyovtes dpa ititpwaxov i cavalieri barbari ferivano men- 
tre fuggivano (lett. anche fuggenti nello stesso tempo ferivano). 

Se l'azione è passata si determina con érretta, cita 0 simile: messi 
nella proposizione principale; p. e. Sen. Anabd. 7, 1, 4; 6 ‘Avag(fteos 
tv Eevopovta ixtlevoe cuvdcaBavta tòv ‘Eiarovtov Érmeuta 
ara))attssSar... che passato l' Ell. poscia se ne vada. | 

Il participio concessivo è spesso preceduto da xat, o xRirtep sebbene, 
o il verbo principale da dpews, sita, Eretta; p. e. Sen. Anab. 1, 6,10: 
Tpocexivacav "Opovtny xaimep eldotes GTI ini Javdro Gyoero in- 
chinavano O. benchè sapessero (propr. sapendo) che veniva condotto 
alla morte. 


$ 465. 65 od dcrep col participio. 


Le particelle ©5 ed dotsp presso un participio indi- 
cano che con esso si enuncia qualche cosa come opi- 
nione o intenzione del soggetto del verbo principale; 
equivalgono presso a poco a Xfyuv Sr:..., voultwov dTL..., 
BovXguevos o simile. Noi traduciamo con come se... e un 
soggiuntivo, e se il participio è futuro con come per, 
come se volesse, od anche: coll’intenzione di... per 
esempio : E 

Tuc. 2,59: ci A9nvaîoe Tov Mepixdéa iv altix etyov metcayta 
ads molemetv nel de ineivov taîs auuponais mepumentowxotes gli Ate- 


Lal 
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niesi incolpavano Pericle come se egli gli avesse persuasi a guer- 
reggiare, e come se per opera sua fossero caduti in tante disgrazie 
(= vopitovtes dTL adtos Enea...) 

(06 col participio futuro) Sen. Anab. 1, 1, 3: Aptabepins cvMau- 
Baver Kbpov ds droxtevdov Ar. fa prendere Ciro come per ucciderlo 
(= Bovdopevos ovtov amoxtelvat). — Ellen. 1, 2, 6: Opaadàos drnya- 
yev Énl Skiartay TuYV otpatiàv de eis “Epecov rievoopevos Tr. con- 
dusse l'esercito al mare come se avesse l'intenzione di far vela per 
Efeso (Se non ci fosse l'é6 direbbe : per far vela realmente verso E.). 


S 466. I participi di alcuni verbi possono venir tradotti in 
italiano con avverbdì, o con preposizioni; tali sono per 
es. Goyduevos con da principio (ma &pékpevos incomin- 
ciando). — tedevrév (finendo) con finalmente, in fine; 
daiaBov con separatamente; ypdpevos qualche volta con 
con (d’istrumento); col con ‘(di compagnia) invece si 
traducono i participi éywv avendo, &ywv conducendo, 
gipsy portando, \e86v avendo preso, o dopo aver preso, 
per esempio: 


Tuc. 4, 64: &rep xat &pyòpevos elrov le quali cose anche da 
principio dissi. — Sen. Cirop. 1, 3, 9: xat 6 Kuatkpas TedeuTODY 
stre» mole ortws Bovder e C. finalmente disse, fa come vuoi. — Senof. 
Anab. 4, 1, 23: dyayivtes tovs dvdperovs Rieyyov TiadaBdvres et 
Tua eldelev K)nv N t7v pavepàv condotti quelli uomini gli interro- 
garono separatamente (propr. avendoli presi staccati) se conoscessero 
altra (strada) oltre quella che si vedeva. — 1, 2,4: Tiacapépyns ro- 
pevetae de Baciéa immias Eguwv de revtaxogiove T. va al re con 
circa cinquecento cavalieri. 


IV. À 
Participio assoluto. 


S 467. Genttivo assoluto. 


Una proposizione dipendente temporale, causale, con- 
dizionale o concessiva, il cui soggetto non sia uguale 
nè al soggetto, nè all'oggetto della proposizione prin- 
cipale, può essere espressa col genitivo assoluto (in la- 
tino coll’ablativo assoluto); vale a dire si pone il suo 
soggetto nel genitivo e il suo verbo nel participio pure 
al genitivo; per es. dite yesuoav fipyeTo Ampieds ciotràei 


* 
s 
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ete (E\Nhozrovtov quando incominciava l'inverno Dorieo 
entrava nell’Ellesponto. Col genitivo assoluto: yepé- 
vog &pyopévov A. ecc. = incominciando l'inverno... 
(cfr. Sen. Ellen. 1, 1, 2.) —'Ote &yyds èySvovro oi ASN- 
vaio, ci Aaxedazudvior iudyovto dri te TGV veniv xal Tic 
yfis quando furono vicini gli At. i Lac. combattevano e 
dalle navi e dalla spiaggia. Col genitivo assoluto: èYyù: 
evorévav Tv "ASnvalwv... (cfr. Sen. Ellen. 1, 1, 3). 


Osserv. l. In latino al genitivo assoluto dei greci corrisponde l’abla- 
tivo assoluto, ed esso pure non può stare che quando il suo soggetto 
non occorra nella proposizione principale. Tuttavia si noti che: 


1. Il greco deve sempre porre un participio come genitivo assoluto, 
mentre il latino che non ha il participio di esse può porre all’abla- 
tivo assoluto il solo nome; p. e. où rardos dvTos Taùta Eyévero 
te puero heec facta sunt, essendo tu fanciullo, questo accade. — 
Cic. de legg 1,6: natura duce errari nullo pacto potest = ris 
quaews Ayovuéwvns (ovvero Ts gp. *yepovos ovens; 0 yevoptvns) ravre- 
magw dduvatov Îotiv duapravem. 


2. Il soggetto del genitivo assoluto si tralascia spesso in greco quando 
è un pronome, o quando è facile a sottintendere dal contesto, ciò che 
di rado’ accade nel latino classico; per es. Sen. Anad. 4, 8, 5: oi 
d’ cimov, fot NoavTtos (scel. adrod) ott Maxpewvés cioe quelli dissero, 
avendoli egli interrogati, che sono Macroni. 


3. Non di rado si pone al genitivo assoluto una proposizione secondaria 
per darle maggiore risalto, benchè il suo soggetto sia compreso nella 
proposizione principale; p. e. Sen. Anabd. 4, 4, 6: ovdets yàp xivduvos 
idome elvat, pù tu kvo ropevopévev (scel. aUTthwv) Îx Toù dreoSey 
irtarorto (da Épéroua:)... pericolo che qualcuno li inseguisse per di 
dietro, mentre marciavano in su (avrebbe potuto dire: rapevopévore 
aùtols ÎrtamoLto). 


S 468. Accusativo assoluto. 


Coi participi dei verbi e delle espressioni imperso- 
nali (v. $ 455) invece del genitivo si adopera spesso 
come caso assoluto l’accusativo neutro; che noi pos- 
siamo tradurre col gerundio; per es. è55v essendo lecito 
(quum liceat o liceret), dtov, rposfixov abbisognando, 
convenendo. — doxoty sembrando, défxv (anche défavta) 
essendo parso. — &vayxaîov dv essendo necessario; aicypòv 
év essendo vergognoso. — tapòv, duvazòv dv essendo pos- 


“ 
* 
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sibile. Non di rado s'incontra questo accusativo asso- 
luto anche con altri verbi ed espressioni, quando ci sia 
la particella és. 


Isocr. Paneg. 94: oi ‘ASnvator EE0v aÙTOTE ToÙs rapdvras xevdi- 
vovs drapuyetv, modepeiv mapeoxevknavto gli At., benchè fosse loro le- 
cito evitare i presenti pericoli si apparecchiarono a combattere. Cfr. 
ivi 164. — Sen. Anab. 3, 1, 13: xeraxeineta WQarmep ibòv Jouyiav 
&yew stiamo dormendo come se fosse lecito starcene tranquilli. 


V. 
Participio con &v. 


S 469. Il participio colla particella èv rappresenta sempre 
un’apodosi di periodo ipotetico del terzo o quarto tipo, 
e starà quindi o per un offativo con èv, o per un tempo 
storico dell’indicativo con àv, secondo che appare dalla 
protasi espressa o sottintesa, per es. irlotapa: «ÙTovV eÙ- 
daluova dv OvTa si TaDTA Tosoim (ovvero ci Tata Ezolnce) 
so che egli sarebbe felice se facesse questo (ovvero: se 
avesse fatto questo) v. $ 438, 2, cfr. $ 457. 


PAROLE INDECLINABILI. 


S 470. Sono indeclinabili gli Avverbdi, le Preposizioni (vedi 
S 397), le Congiunzioni e le Particelle. î 


Nota. Le Congiunzioni servono ad unire fra loro due o più parole, e 
due o più proposizioni sia coordinandole, sia subordinandole, (vedi 
S 435), e si distinguono appunto per questo dalle Particelle propria- 
mente dette, le quali servono, entro una medesima proposizione, a 
dare maggiore forza e risalto a una data parola, o a colorire diver- 
samente tutta intera la proposizione. — Alle particelle appartengono 
le negative (où, un, v_S 471), l’&v, le interrogative (v. $ 451, 2), e 
inoltro le particelle rinforzative nép, dn, dei, yi, X profecto, toi, pv, 
psvtoc vero, vi, pa, viv, quidem. 


Delle Congiunzioni alcune servono per l’ unione coordinata delle 
proposizioni, altre per la subordinata (v.8 435), e secondo la diversa 
relazione che indicano fra le proposizioni o le parole che mettono in 
vicendevole rapporto, possono classificarsi nel modo seguente: 


» 


% 
Ù 
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1. Copulative, tutte coordinanti: xe/ et, e; té que. — Negative, quando 
la proposizione o parola antecedente sia affermativa: x&t où (xal pri) 
et non, p. e. oùtos xal oùx éxetvos questi e non quegli; — quando in- 
vece l'antecedente sia negativa: oùdé (undé) neque, nò, per es. oùx è 
dvnp oùdè r yuyi non l'uomo, è nemmeno la donna. 


2. Avversative, tutte coordinanti: &A)a sed. ma; &t&p autem; aù (rursus); 
dè e, ma, invece (per lo più corrisponde a un pév antecedente) — 
pévtor pertanto. 


3. Disgiuntive, tutte coordinanti: 7 aut, 0, ovvero; elte... ette sia... 
ossia (sive... sive...) — Negative: oùte (uite... pate) nè... nè, 


4. Causali, subordinanti: det, os perchè; deore, éreé poichè. Subordi- 
nante il solo y#0 = imperocchè. 


5. Enunciative, subordinanti: 07:, ds che, come. 


Lal 


6. Finali, subordinanti: îve, e, 6rws affinchè; Îva pi, drws più, ds pr, 
pù affinchè non. 


7. Consecutive, subordinanti: Wote, ed ds cosicchè, da (coll’infinito). — 
Coordinanti: &px, oùv dunque; d% per vero; totvuv pertanto. 


8. Ipotetiche, subordinanti: ei se; édv se, quando. 


9. Concessive, subordinanti: eî xei se anche; xa ci anche se. — Coor- 
dinante, xx(To: eppure. 


10. Comparative, subordinanti: 7 quam, che. — ws, dare. come, siccome. 


11. Temporali, subordinanti: dre, irote quando; rvixa quando; 6, rel, 
ére come, quando, poichè. — dodkxes, drroc&xts quante volte che..., 
ogni volta che ...; #É où, gp’ où da quando; = #w6; éote finché, fino 
a tapto che, mentre che — péypt fino — rpiv prima. 


I. 
NEGATIVE. 


S 471. 1. Dl greco ha due particelle negative oò e un = non. 


Da ciascuna di queste due negative, per mezzo di composizioni, si 
ha una ricca serie di parole negative, quali p. e. oùdé, pndé nemmeno; 
— oùdets, undeis nessuno: — oUdiv, pndév niente, punto (da oùd* sîs, 
oùd’ #v nemmeno uno, vedi $ 164, not. 1) — oùte, pate nè; — oÙr®, 
pito lat. nondum; oùrote, pimote; obdimote, paodérmore lat. nun- 
quam, non mai; — oùxiti, puxite non più; — ovdapis menoma- 
mente, ecc. i 
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2. La negativa un si adopera: 


a. nelle proibizioni coll’imperativo e col soggiuntivo; 
vedi $ 433, I; 


b. nelle proposizioni finali, quindi sempra îva uh, 6s uh, 
òros un ecc., vedi $ 440, 1 — per ciò anche con verba 
timendi, vedi $ 441; 


c. nelle protasi ipotetiche e concessive, quindi sempre c: 
pa, èev pn ecc., v. $ 438. I, II. 


5. La negativa où si adopera di regola: 
a. nelle proposizioni causali, v. $ 443; 


b. nelle proposizioni enunciative, v. $ 444; 


c. nelle proposizioni consecutive, che non siano coll’ infi- 
nito, vedi $ 442. 


4. Nelle proposizioni relative (temporali, locali e modali) 
abbiarao la negativa un quando queste proposizioni han- 
no carattere finale o ipotetico, altrimenti abbiamo la 
negativa 0) (v. $ 445, osserv.). 


5. Coll’Infinito di regola si ha la negativa un, per es. 
OUT” MoficSn Goete pn 7essfva. si adirò tanto da non 
ubbidire (propriamente lasciarsi persuadere); ma @oz: 
05% èreto.Sn che non ubbidi. Senof. Mem. 1, 1, 20: "AS 
valor èrElcSncaI wxsdmnv Teoù Toùs Seods UN Gwppovetv 
(ma... dti Zwxskmns Tepi To); Scods odx Ècmppove:). 


Nota 1. La negativa ov può stare coll’ infinito, nelle proposizioni infini- 
tive dipendenti da verba sentiendi et declarandi, perchè queste stesse 
proposizioni espresse con 07: od ds avrebbero où; tuttavia anche in 
questi casi si usa di regola il pi, p. 6. ò &yyelos fieye dTL ci rrodita: 
oùx tvixmozv coll’infin. toùs molitas où vexgoze, ma meglio un vixzioni. 


Nota 2. Qualche volta il greco pone la negativa (ov) al verbo reggente 
invece della negativa (4) all’ infinito dipendente; questo succede re- 
golarmente con od pupi e qualche volta con oùx otda, où vopitew e 
simili, che in tal caso traduciamo con dico che non... so che non..., 
(e non già: non dico, non so, non credo); p. e. Sen. Anab. 1, 3, 1: 
oi atpartwitae oÙx Epacay Îivar rpocw LTwTTEVOY YÀP nÎn inì fia 
cu divar (*.. dissero che non andrebbero avanti ,..). 


Inama, Grammatica. 4l 
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6. Coi participj, cogli aggettivi e coi sostantivi si ha la 
negativa pì quando essi hanno carattere ipotetico, pos- 
sono cioè risolversi in una proposizione ipotetica o re- 
lativa ipotetica; per es. Plat. Rep. 1, 332, e: un xkpe 
vouoiv iatpòs dypnotds tom ai non ammalati ìl medico 
è inutile (= et mwves pm xk uvovoi TOLTO ixTpds...; ma si 

direbbe tootos od x&pvova.... a costoro i quali non sono 


ammalati...). 


7. Nelle interrogazioni può adoperarsi così oò come uh, 
‘ma con valore diverso, v. $ 451, 2, a. 


& 472. Se a una negativa (semplice o composta) seguono 
altre negative della stessa specie esse si rinforzano @ 
vicenda; per es. où divauar odrote obdiv &yadòv ot 
c6déva non posso mai fare qualche bene a qualcuno. 
— un TOrhons unòdérote p.ndèy AAKÒY undéeva non fare 
mai alcun male ad alcuno (o a nessuno). 


Ma se la negativa semplice (où 0 uh) segue alle com- 
poste della propria specie si distruggono 2 vicenda, per 
es. ovdelc obtote obdiv xaxòdv oùbx Erolnoe (= 7% 
nic more xaxdv Ti èroimoe) non v'è nessuno che qualche 
male non abbia fatto (scl. ciascuno qualche volta fece 
qualche male) — ma oùx èroinoev oùdelc oimote oUdév xa- 
xiv nessuno fece mai qualche male. 


S 473. Qualche volta si trovano unite due negative di di- 
versa specie, où pi, ovvero un où. 


a. cò uh seguito dal soggiuntivo (per lo più aoristo), 0 
dal futuro indicativo, è espressione abbreviata da où 
$tos (ovvero péBos, xivduvos o simile) borì pù... non v'è 
paura (o timore, 0 pericolo) che... — por es. Dem. 4, 
44: oUdérote obdèv Au ph YÉvataL TOY Sedvrov non v'è 


mai pericolo che qualche cosa ci avvenga di ciò che 
deve (accadere). 


‘b. uù 06 si adopera coi verba timendi, v. S 441, e col- 
l'infinito che serve di complemento alle espressioni ana- 
loghe: Seév tom è cosa terribile, o strana — aicypdv 

ori, aicybvn toti, cicyivoua: è cosa vergognosa. Così 
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pure qualche volta con où divaua:, &divativ temi, ody otdv 
èG7. non posso, non è possibile e simili. Noi traduciamo 
tutto il a 05 col semplice non: | 


per es. Erod. 1, 187: Aapetw dè Fervov idonee elvar ui où Ar Beatîy 
tà ypap«ta a Dario pareva strano non pigliare il denaro. 


S 474. Con verbi ed espressioni che significano impedire 
(iuroddv goti, Aro-xwAbw), trattenere, astenersi (&vt-Éyo, 
ariyouai), proibire (imayoosiw), porre in dubbio (au- 
ouepatim), contradire, opporsi (avrdéyow, ivaviiodia:), ne- 
gare (ipviouar), evitare (psw), non aver fede (4ruotiw) 
e simili, l’ infinito che segue può avere la negativa uh, 
che noi non traduciamo; per es.: 


Sen. Anab. 6, 4, 24: aroxoliaae toùs “Elinvas pù éNFeîv etc Thv 
®pvyiav impedire ai Greci di venire nella Frigia; — Cirop. 1, 4,13: 
Evdo.dev drayopevw cor pi xevela dae ti proibisco di muoverti fuori di 
qui. — Tuc. 2, 101: ci ASnvator ir iotovv aùtov pù HÉew non ‘ave- 
vano fede che egli venisse; cfr. 6, 49, 2. 


Se queste espressioni sono negative (0 se si adope-- 
rano nelle interrogazioni) l'infinito avrà pù oò, che noi 
traduciamo con un semplice non; per es.: 


Sen. Cirop. 1, 4, 2: è Aotu&yns è ti Ssorro abrod dè Kipos obdéy 
iduvato davtiyetv pn où yapitecdae A. qualunque cosa gli chie- 
desse C. non poteva punto resistere a non compiacerlo. 


II. 


ELENCO DELLE CONGIUNZIONI E PARTICELLE 
IN ORDINE ALFABETICO. | 


475. Nota. Diciamo pospositive quelle congiunzioni o particelle che 
posp 
non possono stare in principio della proposizione, ma si collocano 
dopo la prima o la seconda parola. 


1. &Xa (lat. sed, at) corrisponde in complesso al nostro 
ma, si noti tuttavia che: 


a. di) où, «Mid pn (ma non) può alle volte tradursi: e non invece (an- 
aichè) e non piuttosto; p.e. Isocr.ti tiv toostwv Fpywv xadbv fot 
n cepvov, d\)'oùx alyivas &Etov; quale di tali opere è bella 0 ve- 
nerata, e non piuttosto vergognosa ? 
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b. dida, dk ye, GA ovv nel mezzo del periodo, o dopo una proposi- 
zione ipotetica possono tradursi; per lo meno = lat. tamen, certe; 
p. e. ei pn mavta GÀÀ@ rro)l& ye tate se non tutto per lo meno sa- 
pete molto. 
c. 2° n, di rado il solo «Xe, dopo una negativa, o dopo una interro- 
gazione negativa può tradursi: tranne che, trarine, fuorchè; per es. 
Sen. Anab. 7,7,53: dpyiprov ox Ego &XN° © puxpov te non ho de- 
naro fuorchè un poco. 


2. o (avverbio d. &Mos) altrimenti: v. Sen. Cirop. 
Lig LL 


‘A)dwoc Te xeÉ (propr. altrimenti ed anche) equivale al nostro: prin- 
cipalmente, specialmente ed è d' uso frequentissimo. 


3. Apa (lat. simul) nello stesso tempo, simultaneamente, 
contemporaneamente — àua ccl participio, vedi $ 464, 
nota 2 — àua col dativo, v. $ 375. 

Gua... xa simul ac = non appena... che (propr. nello stesso 


tempo che... anche); p. e. oùtor &ua micutoda: xal dpdis puerodar co- 
storo non appena diventano ricchi che vi odiano. 


4. Av (pospositivo). 

Particella che serve a determinare la modalità dei verbi, dinotando 
che si enuncia qualche cosa come possibile date certe condizioni, 
perciò si dice particella potenziale, o ipotetica. — Vedi intorno ad 
essa i $$ 434, 437, 438. — Circa ad &v coll’infinito, v. $ 457. — év 
col participio, v. $ 469. — Circa ad &v iterativo, v. $ 447, nota 2. 


5. Aoz (pospositivo). 
Particella consecutiva colla quale si dinota qualche cosa che deriva 
da ciò che precede (lat. scilicet): può tradursi cioè, quindi, dunque, 


secondo che il contesto richiede; per es. Sen. Anabd. 7, 6, 11: Ma 
mtavta piv & pa (sott. tivà) &vIperov ovta rposdoxav del tutto dun- 


que uno, essendo uomo, può aspettarsi. 


Ei &pa, tav àpo = se mai, se forse, se per caso; p. e. Plat. kxove 
ei &pa tt déyw ascolta se mai dico qualche cosa d'importante. 


6.° Apa; num? 

7. ’Atao ma, tuttavia, del resto. 

8.°Are quippe, col participio, v. $S 464, nota 2. 

9. AÙ (pospositivo) alla sua volta, d’ altro canto (rursus). 
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10. Fà (pospositivo come in lat. er:m) imperocchè, giac- 
chè, poichè (consecutivo, e finale). 


a. Molte volte il y&0 è una semplice particella rinforzativa, che pos- 
siamo tradurre con per vero, veramente, cfr. Anab. 1,3, 17: — 1,7, 
9. — Così quando si ha &A)& yap ma per vero, ma veramente (= at 
enim); cfr. Sen. Anab. 3, 1, 24 — 3, 2, 2, 25 e 32, ecc. 

Spesso nelle interrogazioni il y&p vale: forse, mai; p. e. tis yàp; 
chi mai? — ti y&p; e che forse? (Mem. 3,10,2) — où y&p cor doxet; 
non ti pare forse: 

b. Nelle risposte il y&0 qualche volta si riferisce a un ‘affermazione o) 
negazione, che si tace; per es. Sen. Anab. 1, 6, 8: opodoyets oUv Trept 
éué Ed og yeysviicdar; 5 n yap sid dali (sottint. opo)oyi, avayza Yap...) 
Noi possiamo tradurre questo y&p con certamente. Cfr. Mem. 3,10, 3. 


11. Tî (enclitica). 


Serve în genere a dar risalto alla parola cui si pospone; noi il più 
delle volte non la traduciamo ma facciamo sentire la sua forza o colla 
posizione celle parole, o col tono della voce. Alle volte equivale al 
nostro almeno. 


12. Fosv (= vì obv) pospositivo = almeno, nelle risposte: 
certamente. 
13. Aé (pospositivo). 
Particella che serve a congiungere una proposizione coll’ antece- 
dente e che noi traduciamo per lo più con e, ovvero con ma, invece 
o simile, secondo che richiede il contesto. 
14. A° (pospositivo). 


Serve in generale a far rilevare maggiormente la parola cui si po- 
spone, come il ys, ma è più forte di esso; corrisponde spesso a sane, 
quidem latino, e qualche volta a igitur, per es. Sen. Anab. 4, 4, 10: 
Noi possiamo spesso tradurlo: appunto, veramente. 


Esso entra in: 
a. dntov avv. certamente, senza dubbio. 


b. in èn7« (pospositivo) certamente, spesso sinonimo di 
n; 


Nelle interrogazioni qualche volta si ha dal per òn, 
per esempio: ti del; e che dunque? cfr. vh e vat. 
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15. Aidri (= did toùto È) per questo che..., perciò che, 
perchè, per es. Sen. Anab. 2, 2, 14. 
16. ’E&v (= si &v) se, quando, v. $ 488, 1. 


17. Ei se, vedi S 438. — si xaì se anche, xl si anche se, 
CI) >» N9 DI : 
vedi S 439, oùò’ ci nemmeno se. 


a. ci uh se non, — nisi (per es. Sen. Anab. 1, 5,6 — 2, 
1, 12). — ci pù... da, v. dXXk num. 1. 


b. ci pn &pa se non forse, nisi forte. 


c. ci Sì ph altrimenti, per es. Sen. Anab. 3, 2, 3 — è, 

_ el 

d. st vis si quis; qualche volta equivale a #&s Ts ognuno; 
ci mi sî quid = riv © ogni cosa. — El Ti XX)o = ognt 
altra cosa, p. e. Sen. Anab. 1, 6, 1. — Cirop. 5, 2, 5. 


e; ci yo ol eide utinam. 
£. sinep se, pure, si quidem, cfr. Cirop. 2, 2, 28. — 5,. 
3; IL 


18. Fira, ireta poscia, quindi; spesso corrispondono a un 
uév antecedente, o a un rpéroy pév. | 


19. Elite... ele = sive... sive, sia... sia, sia che... sia 
che. | 

20. ’Erei poichè, dopo che, quando; temporale, v. S 446, 
b, e causale, v. $S 443. 


21. ‘Eredi allorchè, dopo che, poichè; femporale — più 
di rado causale: 


per. e. Sen. Cirop. 1,5, 13: imedh toyota tosto che, quam pri- 
mum, cfr. Cirop. 7,5, 15: imecda taytota cuveoxitaze tostochè sì fece 
notte. 


22."Eote finchè, fintanto che, mentre, v. $ 446. ° 


23. "Em. ancòra. 


per es, ir. xal viv ancora adesso, cfr. Cirop. 1, 2, 16; — inoltre, 
p. e. #te dé ed inoltre, cfr. Cirop. 1, 6, 31. — Coi comparativi: era 
paddov ancor più. 


In composizione colle negative: Oùxét:, puxéti non più. 
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24.”Ews finchè, fintanto che, mentre, v. gote cfr. S 446. 


25. 1. "H veramente, certamente, per verità. 
*H nov, anche %7r9v, sicuramente, p. 0. Sen. Cirop. 2, 2, 13. 


2. “H come particella interrogativa = lat. ne, v. S 4651. 
Circa a 7 yo v. Yao. 


26. a. *H o, ovvero, lat. aut. Si adopera anche nelle in- 
terrogazioni doppie: hh... N 0... Ovvero. 


b.”H che, lat. quam, coi comparativi v. $ 393. 


Si adopera questo % anche dopo &)los, #7ep0s, dvtios, Evavtios, Tea= 
popos, diapépo e simili espressioni indicanti diversità; e noi lo tradu- 
ciamo con di, o da, o tranne quello che... p. e. Sen. Cirop 5,1,30: 
Iépoats dé pndiv Edo Hv Epyov A tà mpòs Tòv odepov ixrovetv i Per- 
siani non avevano nessun altro lavoro tranne quello di occuparsi per 
la guerra. 


27. 1. “Iva come congiunzione finale = affinché, v. $ 440. 
“Iva ri; perchè? a quale scopo? (sottint. YEVATAI ). 


2. iva come avverbio di luogo: dove. 


28. Kai corrisponde al nostro e = lat. et, è più spesso ad 
anche = lat. etiam, per es. ci xaì se anche, xai si an- 
che se, vedi $ 439. 


Ka... Îè col nome cui si riferiscono in mezzo, equivalgono al no- 
stro: ed (37) inoltre (xaì) p. e. Sen. Anab. 1, 1, 2: Aupstos Kipov ca= 
tperny imoinoe xaì otpatnyòv dè imbdetev. — Se l'espressione è 
negativa si usa oùdi... dé e nemmeno, p. e. 1, 8 20: ovdiv oÙdi Tov- 
tov naSeîv tparav, odi’ &Xlog dè tav ‘Evy dv Taltn Ti payn 
InaSev oùdetg oùdév e dicevano che nemmeno questi avesse sofferto 
nulla, e (Îé) che nemmeno alcun altro dei Greci in questa battaglia 
avesse alcun che (= nulla) sosterto. 

Dopo le espressioni di somiglianza è «Ùt6s, Tr0s, Spore, mapar)i- 
cio eguale, somigliante, e i rispettivi avverbi, il xa corrisponde al 
nostro che, 0 di, p. e. ai dardvar ody dpoiws xat mr ptv (lo stesso 
che (di) prima) @Mè rog peitovs xadtotU«Tav. 


Kai Îi — xal piu» dI, 0 xal di xale=me veramente, € infatti, e 
principalmente. 


Kai uv et vere, et sane, eppure, cfr. Sen. Mem. 2, 3,10 e 14 — 
3,10, 2 — Anab. 3, 1,17 — 1, 9 18, 
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Spesso il xa è semplice rinforzativo, per es. in xat pala, xt TAV. 
assai; così presso i superlativi; per es. oUTos è vopos xal udia xadic 

eye — cfr. Sen. Mem. 3, 10, 4. 


29. Kairso sebbene, sempre con un DIO: v. $ 464, 
nota 2. 


30. Kaito eppure; v. Sen. Mem. 2, 3, 15. — Cirop. 1, 
5, 9. — 2, 2, 17, ecc. ; 


31. Mò per. 


Questa particella si adopera nei giuramenti coll'accusativo del nome 
della divinità; p.e. pà tov Aia per Giove; pà toùs Feods per gli Dei. 
Per lo più ha valore negativo, ed è preceduta o seguita dalla negativa 
où ; se la frase è affermativa si adopera invece w. p. e. vi Tov Afa sì 
per Giove. 

32. Mév (pospositivo). 

In origine significava veramente (4v), ma in seguito scadde al 
semplice ufficio di particella di contrapposizione, ovvero all'ufficio 
di copulativa sia fra più proposizioni, sia fra più concetti, e ad essa 
corrisponde un dé. Il pév per lo più non si traduce, ma si fa sentire 


semplicemente nel tono della voce, o nella collocazione delle parole, 
il dé si traduce secondo che richiede il contesto (v. num. 13). 


33. Mévror (pospositivo) per vero, pertanto. 


94. MA negativa v. $ 471. — Congiunzione finale = lat. 
ne affinchè non; v. $ 440. Dopo i verba timendi, vedi 
$ 441. — Nelle interrogazioni, v. $ 452. 


35. Mnòé nemmeno, v. oddi num. 47. 

36. Mnv (pospositivo) lat. vero, ma, invece, per vero, poi. 

37. Mire nè, vedi ore num. 50. — ph ci ye (ÙA) nedum 
non che. 

38. Mov (da pù obv) lat. num. v. $ 452. 

39. Nat nelle risposte = sì. 

40. NA v. pà, num. 31. 

41. Nùv (da non confondersi con vòv nunc, ora) or dun- 


que; è d'uso poetico, benchè qualche volta s'incontri 
anche in prosa. c 
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— 42.”Opos similmente, tuttavia, v. $ 464, nota 2. 


43.°Oros 1. finale — affinchè (per coll’inf.) v. $ 440, 2. 
modale = come (cfr. quomodo) v. $ 446, c. 


44. Ote, dréte — dTav, dtdtav quando, ogniqualvolta, v. 
& 447, nota 2. 


45.°Ot. equivale ora al nostro che, ora a perchè, vedi” 
S 443, 444. 


“Ott pn dopo una negativa vale alle volte: tranne che (= ei pù 
nisi) p. e. Plat. Crit. 52, db: ovo inl Sewpiav manote ix ts modes 
dEniSes OTL pù arak eùs "IoSuov, ovte &Moce oddapdòre, el pù mot 
atpatevobpevos nè uscisti mai di città per (andare a) qualche spetta- 
colo nè mai (andasti) altrove tranne che ‘in qualche luog4 per pren- 
der parte a una spedizione militare. 

Afdov 07: è chiaro che, ed od’ ot: so che, alle volte s'intercalano 
nel discorso, quasi con valore avverbiale (= evidentemente, sicura- 
mente). 

Oùy dtt, pù dti = non che, p. e. Sen. Ellen. 2, 3, 35: Îtà tiv ge 
pova oùdi mdetv, pù dtt dvarpeindar toùs &vdpac duvativ Mv, a ca- 
gione della burrasca non era nemmeno possibile navigare non che 
raccogliere i naufraghi, v. $ 644, nota 2. 


46. Où, oòx, oby, oùyi non, v. S 471. — Nelle interroga- 
zioni, v. $ 451. 

"0gov où, seguito da În = quasi... già, p. e. Sen. Anab. 7, 2, 5: 
#\gyeto dtt Iidos d0co0v où mapela BT eis “EXnorovtov si diceva 
che P. sì presentava già quasi nell' El. 

47. Odds (undé 1.) e non, nè, dopo un’altra proposizione 
negativa (eguale a xaì où, xa. uh dopo una positiva). 
— 2.) nemmeno: 

48. Oùzouv (coll’accento sulla negativa) non dunque, — 
o5xobv (coll'accento sull’ oÙv) dunque, così nelle interro- 
gazioni, come nelle enunciazioni, v. $ 451. 


49. Oùv (pospositivo) dunque, lat. igitur; cfr. Sen. Anab. 
50, OUTe... obTE (unte... uns) nè, nè. 


ol. Oùz (pnt) niente affatto, punto (iropslamento non +, 
. alcun che). 


92. OùTto (unto) non già, non certamente. 
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53. Ilép (enclitica) appunto, essa si attacca ai pronomi re- 
lativi, o ad altre particelle, per es. Somep appunto quelli 
il quale. | 

54. HXnv eccetto che, tranne che, fuorchè; per es. Senof. 
mavTEs dvSpotor ndtws moocdiyovtar TÀs sopras, TINY 0Î Tu= 
pavvor, tutti gli uomini aspettano con piacere le feste 
tranne i tiranni. — cfr. Anab. 1, 8, 20 e 25. — Cirop. 
4,5,9. 

55. Mot 1. come avverbio = olim, una volta, — 2. come 
particella = mat. | 


56. Te (enclitica = lat. que). 


Serve a congiungere fra loro così proposizioni come singole parole, 
ma di rado si usa da solo, per lo più si pone rs... Ts quando con- 


giunge proposizioni, ce ... x2i quando unisce singole parale; per es. ò 
reiotov vobv Fyov povris 1° &protis som cipfovdos I &pa colui che 
ha moltissimo ingegno (ed) è ottimo indovino ed ottimo consigliere 
insieme. | È | 

57. Tol (erclitica) gid, è particella asseverativa. 

58. Tolvu (da qof e vov, pospositivo) pertanto, dunque. 

59, @s 1) modale e temporale come correlativo di obrows 
così, v. $ 443 — siccome. 

2) causale: perchè, poiîchè, v. $ 443; 

3) finale: affinchè, v. $ 440; 

4) enunciativo: che, come = Su, v. $ 444; 

5) consecutivo: (così) che, coll’ infinito, v. $ 442; per 
es. Sen. Cirop. 1, 5, 11: toòs modeplovs èyò ocoés Èni- 
CTALMAL IOLmTAs UvTas 6 TpÒs dude syovdltecda io so con 

| certezza che gli inimiei al nostro confronto sono ine- 
sperti di combattere. — cfr. Ellen. 1, 6, 20. 

6) particella rinforzativa del superlativo, come dti, 
vedi $ 396, nota; —- — 

7) come preposizione = ad, v. $ 400, 10. 

60. “Acme: siccome, appunto come, particella di confronto. 


61.°Qote cosicchè, v. $ 442. 


INDICE GRECO. 


NB. I numeri indicano i paragrafi e le loro suddivisioni. 


‘Ayopat, 390, 

apavoxtito, 379, 2 — 444,5 — 463, 
3. 

syanko, 444, n.5 — 463, 3. 

yy -opet, 373, 1 — 455, 268 
— 463, 4, db. 

&yvotw, 463, 4. 

Gyw, 416, 2 — &ywv, 466. 

«yovibopa:, 373, 4. 

adixéw, 355, 5. 

atdiouar, 355, 4 — 463, 3. 

«tpw, 416, 2. | 

air Ìkvopa:, 388, 8 — 463, 4. 

eloypov dote, 444, n. 5. 

«icyivo, 417, n. 2 — cisyivopa, 
355, 4 — 379, 2 — 446, nb — 
463, 3. 

uitiw -gopat, 358, 3 — 455, 3. 

atttoc, 384. 

exodovIéo, 373, 2. 

axovtibo, 355, l. 

uovo, 388, 9 — 463, 4. 

eupatns -éc, 384. 

dupocopat, 388, D. 


&xpos, 338, n. 4. 

diétofiae, 355, n. 4. 

ditexopae, 416, 1, nota. . 

aos, 414. 

dIet pros, 374. 

àua, 375. 

duapravo, 388, 8. 

apedéo, 388, 2. 

dpvipov -0v08, 384. 

&porpos, 384, 

apuvo -opat, 355, 4 — 373, 2 — 417 
n. 3. 

dppi 402, 16. 

dupeévvupi, 358, 3. 

daupio Berio, 373, 4. 

dupotipwSev, 385. 

dv, 434, 

ave, 400 9. | 

dvagpuaroy fori, 455, 1, 

avayvkto 455, 3. | 

dvaeyun îoti, 455, l. 

dvapiurioreo -opat, 358, 3; 3888, 

evattos, 384. 

avdparodito, 355, 3. 
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avev, 398, 5. 

avéyouat, 463, 2. 

avitouat, 463, 3. 

avinpei, aveévae, 416, 3. 4 
dvteyw opa, 388, 8 — 416, 5. 
avretrov, 444, n. l. 

avrt, 398, 1. 
avtrdapfavopat, 388, 3. 

Ava, 385. 

aEtas, 384. 

déroo, 388, 2 — 455, 3. 
amagopevo, 455, 3 — 463, 2. 
anaarto, 388, 5. 

darmas ac -av, 3388, n. 5. 
areréo, 455, 3. 

am-eipyo, 388, 5. 

amepos, 384. 

dm-epixo, 388, 5. 
dreySdvopar, 373, 2. 
amiyw, 388, 5 — 416, 5. 
artatos, 374. 

arto, 398, 2. 

aTo-yryvoazo, 388, nota. 
aro-detxvupi, 463, 4, b. 
drro-dtdpacro, 355, 2. 

dro Tidwpe (drro-d0r dat), 389. 
dro-xpivopae, 373, 1. 
&ro-xpurrretopat, 355, 4 — 358, 3. 
&rro-\avw, 387, 2. 

aTo-)vw, 388, 5. 

aroptw, 388, 3. 

drroppoptw, 587, 2. 


drmo-aTEpioro “opa; 358, 3; 388, 3. 


dro-st=pépo, 416, 3. 
drro-tpéro, 388, 5. 
drro-tvyydvo, 388, 8. 
&ro-paivo, 463, 4, b. 
aro-yopéo, 388,5. 
aro-ynpitopat, 388, nota. 


armtw -ouat, 417, 1, n. 2 — 388, 8, 


persa, 373, 2. 

apriyo, 373, 2. 

aprotevo, 391. 

dpyw -ouar 388, 8 — 391 — 417, 
n, 3 — 463, 2 — dpyopevos, 468. 

&tiuos, 384. 

autos 374, n. 2 — dò avros, 344. 

dp-arpéo -opat, 358, 3. 

dp-lotnpe, 388, 5. 

ay dope, 379, 2 — 463,3. 

aypi, 395, 5. 


Baordevo, 391. 
BraBepss, 374. 
Branto 355, 5. 
Bonsio, 373, 2. 
Bovdevw, 455, 3. 


 BosNopar, 455, 3. 


Tapéw -fouae, 424, nota. 

vio, 388, 4. 

qedo -opat, 387, 2 — 417, 1, n.2. 
Yswpyio, 355, 3. 

yigvopa: col dat. 375, 5. 


| qepracro, 463, 4, a — 424, nota. 
 ypdpopat, 388, 7. 


Acxpdo, 355, 1. 


. det, 455, 1, n. l. 


deldo, 441. 

Tetxvupi, 463, 4, b. 
Ceevov sore, 444, n. 5. 
Tfopai, 388, 3 — 455, 3. 
da)0g etpi, 483, 1. 


Baddo, 463, 4, b. 


Tek, 401, 11. 
dea-Batvo, 355, 2. 
Tra-BàXca, 355, 5 — 444, n. 4 


 Tiamyigvopat, 463, 1. 


di-dywo, 416,2 — 463, l. 
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dia-\avSavo, 355, 4. îx-dvw, 358, 3. 
dia-iépopat, 373, 4. ex-deiret, 416, 3. 
Tia-Aeirew, 416,5 — 4632. , entos, 385. 
dia-màéw, 355, 2. siattoopuat, 391. 
dta-ropevopat, 355, 2. elavvo, 416, l. 
dia-Te)fw 463, 1. EMev.Iepos, 384. 
Fia-pépw, 416, 5 — 388, 5 — 455, 1. élevdepow, 338, 5. 
dikpopos, 374. nto, 455, 3. 
deddrro, 358, 3. iris tori, 455, LL. 
didwpe, 373, 1. éupevo, 373, 5, n. 
de-épyopat, 355, 2. Eutiews, 384. 
dexdto, 388, 7. Euretpos, 384. 
dixatov fore, 455, 2. év, 399, 6. 
dix, 355, 1 — 388, 7. ivavridopat, 373, 2. 
doxéo, 455, 1 02. évavtios, 322, b — 374 — 375. 
dovievo, 373, 2. Evdens, 384. 
Ouvaua:, 455, 3. Evdvo, 358, 3. 
duvartov sort, 453, 1. svexa, 398, 5. 
Tuopevns -és, 374. évSvpéopat, 441, n. 1 — 463, 4, a. 
Fvavove, 374. évvonvuat, 441, n. 1 — 463, 4, a. 
Twpéopar 373, 1 — 419,3. Evtos, 385. 
e, 398, 3. 
*Eyyvs, 385. Eeiiyyo, 463, 4, b. 
Eyupatnis -éc, 384. egeoti, 378, 3 — 459, I. 
edera (di deldw), 441. cc-revae, 416, 3. 
éS€Im, 450, 3. EEw, 335. | 
el yàp, 433, 2. fora, 455, 2 — 463, l. ° 
eidevai (yapuw), 373, 2. em-ayyilw, 373, l. 
ade, 433, 2. imawiw, 355, 5 — 390 — 444, n. 5. 
eixkto -opat, 373, 1 — 455, 2. îm-ty0, 416, 5. 
six, 373, 2. eri, 402, 18. 
sini, civau col dat., 373, 5. col g. 386. érmi-Bovdevo, 373, 5, nota. 
etrrov, elmetv, 373, 1 — 455,3. ime-didwpi, 416, 3. 
ts, 400, 8. imeSvpéw, 388, 8 — 455, 3. 
sic-&yo, 388, 7. Emt-\avSavopar, 388, 1 — 463, 4, a. 
cio-nparzo, 358, 3. invetre, 355, 4. 
sic, 385. éntineopwr, 384, 
îx, 5, 398,3. imipeliouat, 388, 2. 
exuotos, 414. aneuedns -85, 384. 


ix-didwut, 416,13. întotapa:, 463, 4, a. 
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semtoti uv, 384. 
emititenSat, 373, 5, nota. 
emu-yerpio, 455, 3. 

ermopat, 873, 2. 

ipa, 388, 8. 

ÉpérSat, 358, 3. 

épnpos, 384. 

îpiso, 373, 4. 

Epotkw, 358, 3. 

éc== et, 400, 8. 

écSiw, 387, 2. 

foyatos, 322, b — 338, n. 4. 

Etepos, 414, 

, evdaizovibo, 390. 

eù ipyabopat, 355, 5. 

evepyetén, 355, 3. 

eviaBéopar, 355, 4. 

ed Iéyo, 355, 5. 

evpevne =és, 374. 

eUvoét, 373, 2. 

ed motéw, 355, 5. 

eipioxo, 463, 4, b. 

eù ppovéw, 355, 5, nota. 

evyopae. 373, 2 — 455, 3. 

épispar, 388, 8 — 417, 1, n. 2. 

îip° dd — ép* @re, 442. nota 3. 

éyopar, 388, 10. 

Ex, 455, 3 — 416, 2 — con un av- 
verb., 416, 4 — con un participio, 
429, 2, 

Eyov, 466. 


ZaXbw, 351, 1 — 390. 
Gnputow, 388, n. 10. 


*H xar& col compar., 394, n. 5. 

î ds — % Gere col compar. 394, n. 5. 
ryfopar, 391 — 455, 3. 

ndopar, 379, 2 — 463, 3, 


ixw, 423, n, 3 — 425, n, 1. 


Metgopa:, 391. 


@2\idaatos, 322, b. 

Iappéiw, 355, 4. 

Save, 387, 1, n. 1 — 390 — 444, 
n. 5. 

Ityyavw, 388, 8. 


*Idcos, 374 — 384, nota. 
tepos, 384. 
inpi, 416, 3. 

ixavos, 374, 

ixetevo, 455, 3. 

low, 373, l. 


Kaipov gote, 435, 1. 

xat tavTa, 407, n. 2. 

xaxodoyio, 355, 5. 

xaxoroteo, 355, 5. 

naxos \éyn, 355. 5. 

xaxoe Toéw, 355, 5. 

xadov torte, 455, 1. 

xaptepéw, 355, 1 — 463,2, 
xatà, 401, 12. 

xata-yeikw, 388, n. 8. 
xata=yiyvaero, 388, n. 9. 
xata=dixebo, 388, n. 9. 
xat-atitopat, 388, n. 9. 
xat-2dartouat 373, 4. 
xata-lvo, 388, Db — 416, 2. 
xata=-mTintTO -opee, 417, 1, n. 2. 
xata-ppovéw, 388, n, 8. 
xata-fmpibopat, 388, n. 9. 
xxt-éy0, 416, 2 e 5. 

zatnyopsw, 388, n. 9 — 444, n. 4. 
xelevo, 455, 3, n. 3. 

xéxtnuat (xT&oper), 424, nota. 
x{yduvos tot, 441, n. 1 — 455, la 
x)npovopét, 387, 3. 

xoevmven, 387, 3. 
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xocvòs, 334 e nota. petéwpos, 322, b. 

xowoo, 373, 1. peypi, 398, 5. 

xoddlwo, 388, n. 10 — 355, 5. payavdopat, 373, 1. 
xo)axedo, 355, 5. peptopat, 355, 1 — 358, 3. 
xopévvupt, 388, 4. pipracropa, 388, 1 — 463, 4, a. 
xpatéoo, 391. porno -ovos, 384. 
xpirto, 358, 3. 

xiv, 455, 3. Nac0s, 329, nota b. 

| vopito, 355, 4 — 455, 3. 
Aafdv (AeuBdvo), 466. vopuoSetéo, 355, 3. 

Map Pavopar, 388, 8.. vopovs TiSévai, 417, n. 3. 


dMaySavo, 355, 4 — 463, 1. 
Iéyo, 373, 1 — 455, 3 — Asyopat, ’Odupopae, 390. 


Vegeta, 452, 2. 6%w0, 388, 10. 

detropat, 383, 3. ida, 463, 4, a. 

yo, 388, 5 — 463, 2. oîxeîns, 384, nota. 

Xoyorrottw, 355, 3. olxodoptw, 355, 3. 

Motdopiw -opat, 355, 5 e nota, olxteipew, 390. 

Mpaivopa:, 355, 5, e nota. otopat, oiuai, 455, 3. 
Muarteéw, 373, 2. otov fore, 455, 1. 

\wfBdopar, 355, 5, | otos coll’inf., 442, n. 1, 

oîos té ciui 442, n. 3 — 455,3. 

Meyopar, 373, 4. olyopar, 423, n. 3 — 425, n 1— 
petovextio 391. col partic., 464, u. l. 

petcopat, 321. odejopiw, 388, 2. 

pier por, 388, 2. diogupopat, 390. l 

piro, 432. opedéo, 373, 4. > 
pippopat, 390. ouvupi 355, 4. 

peotos, 384. ipoyvwpovém, 373, 4. 

perà, 401, 13. 6podoyie -fouat, 373, 1 — 455,2. 
pera-didwpi, 387, 3. opovoéw, 373, 4. 

pera-\ayyàva, 387, 3. opotow, 373, l. 

peta-\apfdva, 337, 3. overdibe, 373, 1 — 444, n. 4, 
pera-peler pot, peta-pedopa:, 388, 2 vive, 355, 5. 

— 463,3. otto 3ev, 385. 

peta-vot®, 441, n, 1. orotav, orrote, 447, n. 2, 

perabv, 385. opaw, 463, 4, a. 

peta-répropae, 417, n.8. — Spyitopua., 373, 2. 
[per-ixo, 387, 3. opéyt -opat, 388, 8; 417, 1,0. 9, 


| pétogos, 384. dppiew -opat, 416, 3. 


— 176 — 


opos -e0s, 329, n. b. 

0c0s coll’inf., 442, n. l. 

ocppaivopat, 388, 10. 

otav, ote, 447, n.2. 

où, oùdé, odte ecc., 471 — ody dos, 
col partie., 464, n. 2. 

oùtos e 0de, 343. 


Hop, 402, 17. 

napa-Baivo, 855, 2. 

Tap-ayYew, 373, 1 — 455,3. 

rapx-didwpi, 373, 1. 

napa-xe)evopat, 373, 1 — 455, 3. 

mapa-\cito, 463, 2. 

mapa-pe)éw, 388, 2. 

rapa-mtiéw, 355, 2. 

mapiyo, 373, 1 — rapiyw ipavrov, 
455, 4. 

mapobivo, 455, 3. 

mas, nasa, nav, 038, n. 5. 

maso -ouet, 417, 1, n. 2 — 388,5 — 
463, 2. 

reiSo -opat, 373,2 — 417, l, n, o, 
455, 3. 

revada, 383, 3. 

merpropat, 388, 8 — 450, 3. 

mévns, 384. 

mépav, 335. 

nepi, 402, 15. 

Tepi-CaMopar, 355, 4. 

repu-yiyvouat, 391. 

Tepi-etvat, 391. 

nepi-rigto, 373, 6, nota, 

mep-iotapat, 355, 2. 

miurinpi, 388, 4. 

mtivo, 387, 2. 

muoTEV, 373, 1, nota, 

muotos, 374. 

nikzo -opat, 417, 1, n. 2, 


rieovextew, 391. 


Tiniîvo, 388, 4. 

mM, 385. 

minpns, 384. 

tinpow, 388, 4. 

mINTLI, 385. 

to)éptos, 374. 

toltopxéw, 355, 3. 

madot, oi rodot, 339, n. 2. 

moilod déw, 455, 2. — (repi mood 
morto dat, 390, 4). 

Tmowvnpos, 374. 

mopevw -opat, 417, 1, n.2. 

moppo, moppwSev, 885. 

troù, 385. 

mparto -opat, 416, 4 — 417, n. 3 — 
358,3. 

mpéret, 373,3 — 455, 1. 

mpiapat, 398. 

mpiv, 448 — coll’inf, 449, 

po, 398, 4. 

mpo-sirov, 455, 3. 

mpòs, 402, 19. 

Tpor-iy0, 416,2. 

mpochuet, 373,3 — 455,2. 

mpoctarevo, 39). 

mpootatto, 373, 1 — 455, I. 

tpo-puiattopat, 355, 4. 

mpotevo, 391. 1 

mvvIcvopat, 388, O — 463, 4, a. 

mwiéw, 389. 


Ixwrrta, 355, l. 

otpatayiw, 391. 

otpipo, 416, 3. 

cvyyeyviono, 373, 5, nota — 463, 
4, a. 

Gvyywpi, 373, 1 1 e 5 nota. 

cviko, 358, 3. 

cvpBaivet, 455, 1 e 2. 

cuppiyvvpe, 416, 3. 
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cuppepet, 373, 3 — 416, 5 — 455, 1. dativo -ouai, 417, 1, n. 2 — 455, 2 


cipupopos, 374. — 463, 4, b. 

cuv, 399, 7. puvepos eine, 463, |. 
civespi (eivae), 373, 5, nota. peldopat, 388, 5. 
cumpepevw, 463. pipwv, 466. 

cuvorda, 463, 4, a. pevyo, 355, 1. 

apadio pet, 388, 6. — gup, 465,3 — 373, 1. 


pIavo, 355, 1 — 463, 1. 
Terevraow, 416, 2 — dii 466, pSovew, 373, 2 — 390. 


teléo, 416, 2. poféo -ouai, 417, 1, n. 2 — ddl. 
tipi, 889. ppovtito, 388, 2 — 441, n, 1. 
tiutos, 384. puiatto -opat, 417, n, 3 — 355, 4. 


Tifo pio -Ouat, soa 5 — 388, 7 — puo, puopac, 463, l. 
417, n. 3. 


totevo, 355, l. Xotpw, 372, 2 — 444, n, 5 — 463, 3. 
torovtov diw, 455, 2. yaderzivo, 390. 
tpîmouat, 417, n. 3. gode pipe, 444, n, 5 — 463, 3. 
tuyyivo, 388, 8 — 462, 1. yapibopat, 373, 2. 

gip sidevar, 373, 2. 
YBpito, 355, 5. yetporoviw, 355, 3. 
Ùrkyo, 388, 8 — 416, 2. xp, 455, 1, n. 1. 
vrép, 401, 14. ypopevos, 466. 
Urep-BAw, 355, 2. yopito, 388, 5. 
Ùrep-tyo, 391. 
Uripyopat, 350, 2. Yavw, 388, 8. 
rnpetiw, 373, 2. pevdopat, 388, 6. 
Umiayvionae, 373, |. Unpitopar, 455, 3. 
Uro, 402, 20. 
Uro-dvopat, 355, 2. Qvéopat, 389, 
Urro-pévo, 350, 2 — 463, 2, 6, 400, 10. 
Uro-=piuvioro, 398, 3. ws etrretv, 459. 
ùrentevo, 44], n, l. ws Eros eiretv, 459, 
Uro-stpigw, 416, 3. worep 4v, matep dv ei, 438, u. 
Ùro-pzivo, 416, 3. ws, Gerep, col partic., 465. 
Uro-tpiyo, 309,8. opelew, 355, 5. 
Uro-ywpiw 388, 5. | wpéleuos, 305, 5, 
vatepiw, 391. opedov, 433, n, 3. 


vetepitw, 391. 


Inama, Grammatica. 12 


II 


INDICE GRAMMATICALE. 


NB. Z numert indicano i paragrafi e le loro suddivisioni. 


Accusativo, 353 sog. — Accus. del- Apposizione, 326 — app. epitetica, 


l'oggetto esterno o transitivo, 355 
— accus. dell'oggetto interno, 356 
— due accusativi con un verbo, 
358 — accus. di relazione, 359 — 


327 — app. esegetica, 328 — app. 
determinativa, 329 — app. parti- 
tiva, 330 = app. all'infinito, 330, 
n. 1 — infinito appositivo, ivi. 


accus. di estensione, 360 — accu- Articolo. Articolo con valore di di- 


sativo di spazio, 360 seg. — ac- 
cusativo di tempo, 363 — accus. 
avverbiale, 364 — accus. soggetto 
dell'infinito, 454, 1 — accus. as- 
soluto, 468. 

Aggettivo. Aggettivi costruiti col da- 
tivo, 374 — col genit., 384 — ag- 
gettivi verbali, 420. 

Anticipazione del soggetto, 450. 

Aoristo, 427 sog. — aor. gnomico, 
427, 2 — aoristo pel nostro piuc- 
cheperfetto, ivî, 3 — aoristo sog- 
giunt. ed ottat. 428, 1 — aoristo 


mostrativo, 331, nota — articolo 
individuante, e generico 332 seg. 
— articolo possessivo, 335 — ar- 
ticolo coi nomi propri, 336 — ar- 
ticolo coi nomi astratti, 337, a — 
articolo coi nomi appellativi, ivi, 
b — articolo coi nomi di famiglia, 
îvî, c — posizione dell’articolo 338 
seg. — articolo sostantivante, 339 
seg. — articolo coi pronomi, 343 
articolo coi possessivi, 345 — ar- 
ticolo call’infinito, 458 — articolo 
col participio, 462, 2 e 3. 


imperativo, ivî, 2 — aoristo infi- Attivo. 416 — verbi attivi transi- 


nito, ivi, 3 — aoristo participio, 
429, 1, c — aoristo participio con 
Eyt, 429, 2. 


tivi e intransitivi, 416, 2 — verbi 
attivi in significato riflessivo, 416, 
3 — in significato causale, 417, 5. 


Apodosi di periodo ipotetico, 438 — Attrazione del relativo, 409, seg. — 


apodosi espressa coll’ infinito, 457. 


attrazione inversa, 4ll. 


— Apodosi espressa con un parti- Attributo, 325 — attributo pleona- 


cipio 469. 


stico, 325, nota 2, 
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Causale (proposizione), 436, 2, a. 

Causativi (verbi), 417, nota. 

Casi, 350. 

Comparatio compendiaria, 394. 

Comparativo, 393 — comparativo 
seguito da 7 xate, 394, n.5 — 
comp. seguito da n wete, 7 6, 
îvi — espressioni comparative se- 
guite dal genit., 391. 

Complementi del verbo, 321 — com- 


plem. del nome, 322 — compl. 
predicativo, 324 — complemento 
attributivo, 325 — complemento 


appositivo, 326 — complemento in 
posizione attributiva, appositiva, 
predicativa, 333. 

Costructio ad sensum, 319, n 2. 

Copula, 320. 

Costruzione personale o imperso- 
nale cogli aggettivi verbali, 420, 
2 — coll’infinito, 455, 2 — co- 
struzione dell’accusativo coll’in- 
finito, 454, 1 — costruzione del 
dativo coll'infinito, ivi, 3 — co- 
struzione del nominativo coll'infi- 
nito, ivi, 2. 


Dativo di luogo, 366 — di tempo, 
368 — dativo dell’oggetto indi- 
retto, 373 — dativo con elva: e 
giprec dar 373, 5 — dativo d' inte- 
resse, 377 — dativo di relazione, 
377, 2 — dativo etico, 377, 3 — 
dat. di compagnia, 378 — dativo 
istrumentale, 379 — dat. causale, 
379, 2 — dat. modale, 580 — dat. 
con espressioni comparative, ivî, 
2 — dativo con aùros, 374, nota 2 
— dativo del soggetto logico coi 
verbi passivi, 418, 3 — dativo co- 
gli aggettivi verbali, 420, 2 — da- 
tivo coll’infinito, 454, 3. 

Lcponenti (verbi), 419. 

Dimostrativi (pronomi), 407. 


Discorso diretto e indiretto, 460. 
Duale, 349. 


Futuro, 430 — futuro perfetto, 481 
— futuro perifrastico, 432 — fu- 
turo infinito coi verbi di sperare 
ecc., 430, nota 4 — futuro parti- 
cipio con valore finale, 464, d — 
futuro nelle proposizioni finali, 
440, 3. 


Genere dei nomi, 348 — genere dei 
verbi, 415. 

Genitivo di luogo, 367 genitivo di 
tempo, 369 seg. — gen. coi so- 
stantivi, 383 — genitivo possessi- 
vo, 383, 1; 386, a — gen. di ori- 
gine e derivazione, 383, 2; 386, 6 
— gen. partitivo, 383, 3; 386, c; 
387 — gen. di materia, 388, 4 — 
gen, di causa, 388, 7; 390 — ge- 
nitivo di qualità, di quantità, di 
età ecc., 383 — genitivo di prez- 
zo, 383, 4; 386, d; 389 — geni- 
tivo soggettivo, 383, a — genitivo 
oggett, 333, b — gen. d'allonta- 
namento, 388, 5 — gen. di pater- 
nità, 383, n. 1 — gen. indipen- 
dente, 392 — gen. cogli aggettivi, 
384 — genitivo comparativo, 391 
— genitivo coi comparativi, 393, 
b — genitivo coi superlativi, 396 
genitivo cogli avverbi, 335 — ge- 
nitivo predicativo, 386 — genitivo 
coi verbi passivi, 418, 2 e 3. 

Genitivo assoluto, 467. 

Gnomico (aoristo), 427, 2. 


Imperativo, 433, 1 — i tempi del 
modo imperativo, 428, 2. 

Imperfetto d'abitudine, 425, 1 — 
invece del presente, ivîi, 2 — im- 
perf. di conato, ivî, 3 — imperf. 
invece del piuccheperf,, îvî, nota 2. 


\ 
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Impersonali. Verbi impersonali col 
dativo, 373, 3 — coll’infin. 455, 1. 

Indicativo, 433, 3 — tempi storici 
dell’indic. con &v, 434, 2. 

Infinito. Soggetto dell'infinito, 454 
— infinito considerato come sog- 
getto, 455 — infinito considerato 
come oggetto, 455, 3 — infinito 
consecutivo, 455, 5 — infin. com- 
plemento di nomi, 456 — infinito 
con &v, 457 — infin. coll’articolo 
341; 458 — infin. con Were, 442, 
3 — infinito con roi, 449 — in- 
finito assoluto 459. 

Interrogazioni, 451. 

Intransitivo (verbo), 416, 2. 

Ipotetico (periodo), 438. 


Medio (verbe), 417 — suo valore ri- 
flessivo, ivî, 1 — medio d'inieres- 
se, ivi, 2 — medio in significato 
reciproco, îvî, 3 — medio dina- 
mico, ivî, 4 — medio in signifi- 
cato causativo, ivi, O, 

Modi, 433. 


Negative, ATL. 

Neutro nei nomi, 343 — verbi neu- 
tri o intransitivi 415, 1 — parti- 
cipj passivi di verbi neutri, 418, 6. 

Nominativo, 351 — nominativo col- 
l’ infinito, 454, 2. 

Nome sostantivo e aggett., 347. 

Numero, 349. 


Oggetto, 321, 1 — oggetto diretto, 
354 — oggetto esterno, 359 — 
oggetto interno, 356 — doppio o0g- 
getto diretto, 353 — oggetto in- 
diretto, 373. 

Ottativo, 433, 2 — ottativo con &v, 
434, 1; 440, 5; 442, 4; 444, 3; 
447, 3 — ottativo ipotetico (sen- 
za &v) 437, 4 — optativus oratio- 


nis oblique, ivi — ottativo nella 
protasi, 438, 3 — ottativo nelle 
proposizioni finali, 440, 2 — con 
verba timendi, 441, 2 — nelle pro- 

. posizioni enunciative, 444, 2 — 
nelle proposizioni relative, 445, 4 
— ottat:; nelle interrogazioni, 452, 
20. 


Particelle, 470, nota. 

Partitivo (genitivo), 383, 3 — 386, 
ce. — 387. 

Participio. I tempi del participio, 
429 — participio attributivo, 463 
— participio coll’ articolo, îvî, 2 
e 3; 340 — participio predicativo 
464 — participio appositivo, 464 
— participio con os, warep, 465 
— partic. genitivo assoluto. 467 
— accusativo assoluto, 468. 

Perfetto, 424 — perfetto con valore 
di presente, 424, nota — perfetto 
imperativo, 428, 2, b — perf. ot- 
tativo, 428, 1 — perfetto infinito, 
428, 3 — perf. participio, 429, b. 

Perifrasi col participio, 429, n. 3. 
— col verbo più, 432. 

Periodo ipotetico, 433. 

Piuccheperfetto, 426. 

Plurale, 349. 

Possessivo (pronome), 406. 

Predicato, 317 — concordanza del 
predicato col soggetto. 318; pre- 
dicato sottinteso, 320, n. 2. 

Preposizioni, 397 — col solo geni- 
tivo, 398 — col solo dativo, 399 
-- col solo accusativo, 400 — col 
genitivo e coil’accus., 401 — col 
genitivo, dativo, accusativo, 402 
— preposizioni coll’ infinito, 458. 


Presente, 422 — presente storico, 
423, 1 — presente invece del per- 
fetto, 423, 2 — presente invece 


del futuro, 423, 3 — presente im- 
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perativo, 428, 2, a — presente in- 


finito, 428, 3 — presente partici- 


pio, 429, a — presente di verbi 
deponenti in valore passivo, 419, 2. 

Prolepsi 450. 

Pronomi personali, 403 — riflessivi, 
404 — pron. riflessivi invece del 
reciproco, 405, nota — pronome 
reciproco, 405 — pron. possessivi, 
406 — pron. possess. di terza per- 
sora, 406, 3 — pron. dimostrativi 
407 — pron. relativi, 403 — con- 
cordanza dei relativi, 408, 2 — 
attrazione del relativo, 409 — pro- 
nome relativo riferito a un dimo- 
strativo, 410 — attrazione inver- 
sa, 411 — pron. interr. 412 — 
pron. indefinito, 413. 

Proposizione attiva mutata in pas- 


siva, 418, 2 — proposizione prin- © 


cipale e secondaria, 435 — propr. 
coordinate e subordinate, 435, 2 
— varie specie di proposizioni se- 
condarie, 436 — proposizioni ipo- 
tetiche, 438 — concessive 439 — 
finali, 440 — consecutive, 442 — 
causali, 443 — enunciative, 444 — 
relative 445 — locali, temporali e 
modali, 446 — propr. interrogati- 
ve, 451 — proposizione infinitiva, 
454. 

Protasi, 433 — protasi espressa con 
un participio, 438, n: 3, a — pro- 
tasi espressa con un inf. o con un 
nome, tvî, b — protasi sottintesa, 
ivi, Cc. 

Reciproco (v. pronome), 405. 

Relativo, (v. prome), 408. 


Riflessivo, (v. pronome), 404. 


Singolare, 349. 

Soggiuntivo, con valore d’imperati- 
vo, 433 1, b. — soggiuntivo senza 
&v, 437, 2 — sogg. colla particella 
av, 437,3. 

Soggetto, di prima e seconda perso- 
na, 315 — di terza persona, 316 
— sogg. logico coi verbi passivi, 
418, oss. 4 — sogg. coi verbì pas- 
sivi, 418, 2 — sogg. dell'infinito, 
454. 

Sostantivi, 347 — sostantivi costruiti 
col dativo, 376. 

Superlativo, 396 — con orti, ds ed 
otos, ivi, nota. 


Tempi, 421 — tempi del presente, 
422 seg. — tempi, del passato, 425 
seg. — tempi del passato e del pre- 
sente fuori del modo indicativo, 
428 seg. — tempi del futuro 430 
seg. 

Transitivo, (verbo), 416, 2. 


Verbali (aggettivi), 420. 

Verbi attivi, 416 — medii, 417 — 
— passivi, 418 — deponenti, 419 
verbi costruiti coll'accusativo, 355 
seg. — costruiti con due accusat., 
358 — costruiti col dativo, 373 — 
costruiti col genitivo, 387 seg. — 
costruiti con ot. ed ès, 444, 1 — 
Verba timendi, 441 — costruiti 
coll’ infinito, 455 — costruiti col 
participio, 463. 

Vocativo, 352. 


FINE. 
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